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Fuvvi tempo in cui curiositi'! ci spinse ad indagare l’ori- 
gine delle Denominazioni Stradali di Venezia. Siccome però 
alcuni altri eransi accinti all’ opera medesima con meno pro- 
spero successo, servendosi dei soli libri stampati, così noi vo- 
lemmo ricorrere, (dire elio a questi, alle copiose memorie ma- 
noscritte che si conservano nelle biblioteche c negli archivii 
della nostra città, Ci demmo quindi a svolgere i documenti del- 
le Chiese, delle Corporazioni Religiose, e degli Istituti di Be- 
neficenza ; molte Cronache tanto di Storia patria, quanto di 
famiglie nobili e popolari, le Prove di Nobiltà, i Privilegi ed i 
Processi di Cittadinanza Originaria, i Catasti ed i Traslati di 
beni, le Anagrafi dei Provveditori alla Sanità, i Necrologi dei 
medesimi, e quelli delle Parrocchie, alcuni Testamenti, le Marie- 
gole delle Scuole Grandi, e varie di quelle dell’Arti, nonché 
diverse leggi delle Venete Magistrature. Perchè poi la nostra 
fatica non riuscisse nuda di troppo, ove, verbigrazia, ci siamo 
abbattuti in una Chiesa, in un Monastero, in una Scuola, od in 
un Ospizio di Carità, vi aggiungemmo in compendio la storia ; 
ove abbiamo nominato un Palazzo, toccammo del suo stile ar- 
chitettonico, e dei varii proprietarii a cui esso appartenne ; ove 
ci venne fra la penna il cognome d’una famiglia, abbiamo espo- 
sto il paese, e l’epoca della sua venuta co’suoi fasti ; ove par- 
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lamnio d’ un’Arte, abbiamo additato l’anno della sua riduzione 
in corpo, il Santo che venerava, il sito in cui raceoglievasi, e le 
sue leggi principali. Nostra cura finalmente fu quella di notare 
gli avvenimenti più importanti, onde furono teatro le parrocchie 
e le strade prese per tema dei nostri articoli, e le persone 
memorabili che vi ebbero domicilio. 

Quanto al metodo, seguimmo il lessicografico, siccome 
quello che scusa le ripetizioni, e risponde a colpo d’ occhio alle 
ricerche. Quanto alla Nomenclatura Stradale, ci altennemmo 
all’ Anagrafi impressa per cura del Municipio nel 1841, non 
senza introdurvi quei piccoli cambiamenti che da quell’ epoca 
fino ai nostri giorni successero. Ecco come compimmo l’opera 
nostra, e, compiuti» ch’essa fu, ci avvedemmo, essere verissimo 
quanto per altri fu scritto, che, investigando l’origine dei nomi 
delle vie, si viene a derivare nuove fonti alla storia. Ora non ci 
restano che due ufiicii da soddisfare, il primo è quello di ren- 
der grazie a coloro che ci furono larghi d’ajuti, fra i quali ci- 
teremo i Preposti all’ 1. II. Archivio Generale, all' 1. R. Archi- 
vio Notarile, ed alla 1. R. Biblioteca Marciana, nonché il cav. 
Kmmanuclc Cicognu, vero specchio d’ erudizione e cortesia. 
Consiste il secondo nel chiedere venia al benigno lettore per 
quei mancamenti ed inesattezze clic incontrar si potessero nel 
corso dell’opera, mancamenti ed inesattezze quasi impossibili 
ad evitarsi in un complesso di notizie tanto lontane e dispara- 
te. In tale proposito corra anche per noi la scusa del [H»eta : 

Quoti potiti feci; facianl uieliorti polente s. 
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ABATE ( Corte dell' ) a S. Gregorio. Nella Descrizione della 
Contrada di S. Gregorio, ordinata dai X Savii sopra le Decime pel- 
l'anno 1661, si vede chiaramente che questa Corte, fin d'allora chia- 
mata dell’Abate, prese il nome da alcune case che vi possedeva 
l’Abazia di S. Gregorio. Sulla facciata d’ una di esse vi è un’iscri- 
zione donde si ricava che le medesime vennero rifabbricate nel 
1 705 per opera del cardinale Pietro Ottobuono. 

Pietro Ottobuono, nato in Venezia nel 1667, fu nel 1689 da 
Papa Alessandro Vili, suo prozio, eletto cardinale, amministratore 
generale di tutto l'ecclesiastico dominio, poscia Legato d’Avignone, 
e Vice-cancelliere di Santa Chiesa. Egli nel 1695 ebbe pure in com- 
menda l’abazia di S. Gregorio di Venezia. Benché lontano dalla pa- 
tria, s'adoprò in varie occasioni a favorirla, ed ottenne nel 1701 
che suo padre Antonio, già generale di S. Chiesa, fosse riammesso 
in grazia del Senato, da cui era decaduto per essere stato agli sti- 
pendi! d'un principe estero. Ma questa disgrazia toccò a Pietro me- 
desimo. Imperciocché, avendo nel 1710, contro l’insinuazione dei 
Veneziani, accettato il grado di protettore della corona di Francia 
nella Corte Romana, si vide cancellato pubblicamente dal Libro 
d’Oro, o privato del proprio patrimonio. Quosto cardinale, mecena- 
te dei letterali e letterato egli stesso, mori in Roma nel 1 7 40, estin- 
guendosi in lui la patrizia famiglia Ottobuoni. F. Emmanlele Cico- 
gna : Inscrizioni Cene siane. Col. I. 

ABAZIA ( Fondamenta , Sottoportico, Campo, Fonte, Fonda- 
menta dell') a S. Maria della Misericordia. La chiesa abazialc di 
S. Maria della Misericordia s’innalzò nel 959 sopra un terreno cr- 
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Itoso, chiamato Val Verde, o dal solo Cesare dei Giulii, detto Andrcar- 
do, o dalle famiglie Giulia e Moro insieme congiunte. In sulle pri- 
me consegnossi ad eremiti, e quindi a frati, probabilmente Agosti- 
niani, che vi eressero accanto un convento, periti i quali nella peste 
del 4348, il priore, che solo era rimasto superstite, cesse prima di 
morire la sua dignità a Luca Moro. Questi ottenne nel 1639 che la 
sua famiglia dovesse possedere in perpetuo il juspatronato della 
chiesa. La facciata della medesima fu rialzata nel secolo XVII sul 
disegno di Clemente Moli, a spese di Gasparo Moro filosofo insigne. 
L’interno però minacciava rovina, e ne fu preservato a merito del- 
l’attuale priore Monsignor Pietro Pianton, che vi praticò radicali 
ristauri. 

Fra i priori della Misericordia è degno di menzione il pio e 
dotto Girolamo Savina, che ottenne da Clemente VII per sé e suc- 
cessori il diritto di portare la mitra ed il pastorale. Essendo egli 
stato avvelenato da un iniquo sacerdote nel sacro calice, desiderò 
prima di morire, il 9 giugno 1601, che venisse condonata la pena al 
sacrilego omicida. 

Sulla Fondamenta dell'Abazia , nella cosi detta Corte nuova, la 
Scuola Grande di S. Maria della Misericordia aveva un ospizio, o, 
come dicevasi, ospedaletto pei confratelli poveri. L’ ingresso della 
Corte è ornato sopra l’arco da un’antica scoltura rappresentante la 
li. V. e Santi, e sotto vi è un’ iscrizione donde s’impara che l’ospi- 
zio suddetto venne incominciato e compiuto nel 1303, sotto il prin- 
cipato di Leonardo Loredan. 

ACCADEMIA (Calle della) alla Giudecca. La Repubblica fonda- 
va in questo sito nel 1619 un’Accademia o Collegio pei giovani 
patrizii. INel 1027 decretavasi che vi si potessero ammettere sol- 
tanto figli di famiglie sprovvedute di mezzi di fortuna. Limitato a 
46 il numero degli allievi, erano essi mantenuti a spese pubbliche 
fino all’età di 20 anni, ed inslruiti nella Religione, Grammatica, 
Umanità e Xautica; un maestro estraneo all’Accademia si recava in 
alcuni determinati giorni ad insegnarvi pure Diritto Civile. L’ultimo 
di questi, come nota Fabio Mutinelli, nel suo Lessico Veneto, fu il 
sacerdote Giovanni Domenico Dott. Brustolon, autore dell’ Uomo di 
Stalo , ossia Trattalo di Politica, impresso in Venezia nel 4798 
dallo Zatta. Da principio l’Accademia era affidata a sacerdoti seco- 
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lari, ma nei primi anni del secolo decorso fu sottoposta alla dire- 
zione dei Religiosi Somaschi, venendovi eletto a primo rettore il 
padre provinciale Stanislao Santinelli. Restò disciolta col cadere 
della Repubblica. 

ACQUA ( Sottoporti™ e Corte dell') a S. Chiara. Trovasi che 
in differenti tempi varii acquajuoli fecero soggiorno in questi con- 
torni, e specialmente che nel 1001 due case, poste qui presso, erano 
tenute a pigione da un Domenico Dirocco aquariol. Si può credere 
adunque, che da tal arte abbiano preso il nome l’accennate località, 
attualmente chiuse. 

Intendevansi per acquajuoli i portatori e venditori all’ in- 
grosso d’acqua del Rrenta. Essi unironsi in corpo soltanto nel 
1741 e nel 1773 contavano 18 capi maestri, ed 8 figli di capo 
maestro, essendovi inoltre altri cento individui non descritti nel- 
l'arte, i quali potevano soltanto introdurre acqua in Venezia per 
venderla al minuto, contribuendo perciò all’arte stessa 20 sol- 
di all’anno. Gli acquajuoli avevano scuola di devozione in campo 
di S. Basilio sotto il patrocinio di S. Costanzo, e dipendevano per 
disciplina ed economia dai Giustizieri Vecchi e dai Provveditori 
della Giustizia Vecchia, per l’ occorrenze dei pubblici pozzi dal 
Magistrato della Sanità, e per le. gravezze pubbliche dal Collegio 
Milizia da Mar. 


ACQUA DOLCE ( Ilio dell') a'SS. Apostoli. È cosi denominato, 
secondo il Doz.an, nelle sue Illustrazioni all' Iconografia delle trenta 
parrocchie di Venezia del I’aganuzzi, perchè solevano stanziarvi le 
barche cariche d’acqua dolce, che si porta di terra ferma per ali- 
mentare i pozzi della città. 

ACQUAVITA (Ponte, Calle dell') ai Gesuiti. Secondo la Descri- 
zione della Contrada dei SS. Apostoli pell’anno 1712, in Calle del- 
P Acquatala, presso i Gesuiti, esisteva una bottega d'acquavita con- 
dotta da Elia Gianazzi, il quale pagava pigione a Monsignor Marco 
Gradenigo eletto patriarca d’Aquileja. 

Sotto la denominazione d'acquavitai, o venditori d’acquavite, 
comprendevansi anche i cafTattieri, i quali godevano privilegi per 
ottenere, entro certi limiti, l' appalto del ghiaccio e delle acqua- 
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vite. Quest'arte, oltre che di consumo, veniva considerata di com- 
mercio, mercanteggiando in rosolii fabbricati in Venezia. Erasi proi- 
bito alla medesima d’aprire nuove botteghe, le quali, per verità, 
non potevano dirsi poche, contandosene nel 1775 fino a 218, con 
153 inviamenti, G banchetti, e 50 cosi detti posti chiusi, atti pur 
essi a divenire botteghe. Gli acquavitai, chiusi in corpo fino dal 
1G0I, raccoglievansi nella chiesa di S. Stefano confessore, vulgo 
S. Stin, sotto il patrocinio «li S. G. Battista. 

ACQUE (Sottoportico, Calle delle ) a S. Salvatore. Ha ragione 
il Fontana, nelle Illustrazioni alla Venezia Monumentale e Pitto- 
resca, di dire che queste località non presero il nome, come vor- 
rebbero alcuni , dal Magistrato all' Acque , il quale risiedeva in 
Palazzo Ducale, ma bensì da una di quelle botteghe, che ora dicia- 
mo da caffè, e che chiamavausi anticamente botteghe da acque. 
Leggiamo nelle Condizioni del I5G6 che i fratelli Alvise e Girola- 
mo Giusto possedevano in Calle delle Acque a S. Salvatore una 
bottega allora tenuta da donna Isabella dalle Aque. Anche nel 
1712 esisteva in questa calle una di siffatte botteghe, il conduttore 
della quale era un G. Maria Pizzolti, perciò detto dall' acque. Di 
essa forse intese di parlare il Coronelli ove dire nella Guida (Edi- 
zione del 1724): Le migliori ciaccolane, caffè, acque gelate e rin- 
frescatine, ed altre simili bevande si compongono e si vendono in 
Calle delle Acque, presso il Ponte dei Baretleri. Esiste un decreto 
del 1759 per cui proibivasi ai botteghieri da aque di dar ricetto nei 
giorni festivi fino al vespero alle persone mascherate. 

AGNELLO ( Uomo al Ponte, Ponte, llamo Fondamenta, Fon- 
damenta, Calle deli) a S. M. Mater Domini. Qui abitava la famiglia 
dalFAgnella la quale forse chiamavasi volgarmente anche Agnello, 
poiché, giusta il Gallicciolli (Memorie Pende), appartenne ad essa 
quel Marinus Agnellus che fu parroco di S. Martino nel 1152. Un 
Lunardo dall' Agnello da S. M. Mater Uomini, in occasione della 
guerra di Chioggia, offri la sua persona con famiglio a tutto suo 
carico, e la paga di 150 uomini da remo per un mese. In premio di 
tale offeila egli nel 1581 venne ballottato pel M. C. ma restò fra gli 
esclusi, del che, come è fama, accoratosi, mori pochi anni dopo sen- 
za lasciar discendenza. Dei DalFAgnella cosi parla il Codice XXIX, 
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Classe VII della Marciana: tjuesli vennero di Trevisana a Rivalla; 
furono di buona conditione e Cattolici , et fu un ser Lunardo dal- 
T Agnello mercante da Biave della contrà di Santa Maria Maler 
Domini che o/fnrì alla Signoria di Vcn a nel tempo della guerra di 
Chioza del 1381 ( non rimase. Mancò q‘ a famiglia in lui med.° del 
1393, e da questo deriva il nome del Tonte dell' Agnello a Santa 
Maria Matcr Domini. 

S. AGNESE (Piscina, Campo, Rio). Chi fà la chiesa di S. Agne- 
se edificata dalla famiglia Melini, e chi dalla famiglia Molin. È an- 
tichissima per certo, trovandosi in un documento del 1 08 1 menzio- 
ne di Pietro Pievano di S. Agnese. Fu rinnovata dopo l’incendio 
del 1105, c consecrata nel 1521. Non abbiamo memorie precise 
circa le rifabbriche posteriori. Lo Stringa, che pubblicò le sue ag- 
giunte alla Venezia del Sansovino nel 1G04, la dice a’suoi tempi 
abbellita. Il pio benefattore Lodovico Bruzzoni rabbellì anch’egli 
circa il 1070. L’atrio venne fatto ristaurare dal prete, e poscia 
pievano, Salvatore Bertella nel 1735. I pievani ufficiarono questa 
chiesa lino al 1810, epoca in cui si chiuse, restando concentrata 
la parrocchia con quella di S. M. del Rosario. La chiesa di S. Agne- 
se servi dippoi ad uso di magazzino, ora di legname, ora di carbo- 
ne, or d'altro. In questi ultimi tempi venne riedificata sul disegno 
di Dal Peder, architetto della Marina, o riaperta nel 1854, a cura 
e dispendio dei due sacerdoti fratelli Cavanis, i quali, prima che 
si chiudesse, n’ erano alunni. 

Fino dal secolo XVI si scavò in contrada di S. Agnese uno di quei 
pozzi che ora chiamatisi Artesiani. Marin Sanuto ne’ suoi Uiarii, 
manoscritti presso la biblioteca Marciana, lasciò scritto in data 8 
luglio 1533 : Veneno in colegio ser Vicenzo 1 orzi et ser Polo Lore- 
dan et ser Almorò Moroxini Proveditori di Cornuti, dicendo eri 
justa il comandamento dila Serenissima et Illustrissima Signoria 
essere stati a veder il pozo in la contrà de S. Agnese, fanno quelli 
do inzegneri che hanno auto la gratta, videlicet Al. Gabriel da 
Breza et AI. Arcanzolo Romutam da Vicenza, qualli hanno cavato 
passa 1 2 in forma di pozzo, poi trivellato passa 4, passato la cuo- 
ra e dicono aver trovato V acqua dolze et hanno stropà il buso, 
cosa bellissima se la riesse, f'oleno ducati 50 et hanno la gratin 
per anni XX. llor il Serenissimo et il Colegio ordinò fossimo balotà 
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et dati. Il soprabito ingegnere M. Arcangelo da Vicenza trovò an- 
che altrove l'acqua che fu portata in Collegio, e gustata dal mede- 
simo Sanuto, con grande compiacenza del doge Andrea Grilli. Ciò 
serva a disingannare coloro che dicono, essere i pozzi Artesiani 
un’invenzione affatto moderna. * 

A S. Agnese, come si ritrae da uno de’ suoi testamenti, (23 
settembre 1398), abitava quell’Antonio Foscarini il cui tragico line 
narreremo altrove. V. Foscarini (l’otite ecc.). 11 di lui palazzo, che in 
gran parte venne demolito ancora nel secolo decorso, era posto pre- 
cisamente sulla Fondamenta che perciò si chiama Foscarini. ove 
adesso è la casa ai IN. A. 880, 881. Colà si scorgono ancora due 
antiche porte, sopra una delle quali si legge l’iscrizione: Decotti 
Volcnt ati EjiotiMKMTo, e sull’altra: ÌNniii. Domestica Sede Iccun- 
tiics. Chiara Rossi Foscarini, rimastane unica proprietaria, fece di 
questo palazzo un vitalizio con Elisa Foscarini di INicolò della linea 
dei Carmini, moglie al Cav. Lodovico Widman di Giovanni ; passò 
in seguito in altre mani. F. INicolò Barozzi ( Ilelaz. Amb. Francia 
421). 


S. AGOSTINO (Campo, Campiello). La chiesa di S. Agostino fu 
edificata nel 939 da Pietro Martorio vescovo di Olivolo, il quale per 
testamento volle che fosse assoggettata ai vescovi suoi successori. 
S’abbruciò tre volte, cioè nel 1 103, 1 149, e 1G54, dopo i quali in- 
cendo venne sempre rifabbricata. Ebbe l' ultima consecrazione nel 
1091. Durò parrocchiale fino al 1808, in cui, por la prima concen- 
trazione, divenne succursale, o poscia nel 1810 fu chiusa. Ora serve 
ad uso di magazzino. 

In parrocchia di S. Agostino, e precisamente in Campiello del 
Rcmer, sorgeva la casa dei Tiepolo che diede stanza al doge Jaco- 
po Tiepolo dopo la sua abdicazione successa nel 1249, e che nel 
1310 venne atterrata per la famosa congiura Tiepolo-Ouerina. 
Remer (('ampiello del). 

Nella medesima parrocchia oravi, come si dice, un locale ove 
di sera soleva anticamente radunarsi la nobiltà per divagarsi dalli; 
gravi cure della giornata. Ciò prima che si aprisse il Ridotto a S. 
Moisù. 

Altra storica rimembranza della parrocchia di cui parliamo ci 
viene additata dalla seguente epigrafe che l'abate Zenier fece scol- 
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pire |iresso il Ilio Terrà Secondo: Makccii Gk»s Ekuutor Neh 
Ignota Hoc Loci Arte Tipogkaphica Evcelliit. Qui però noteremo 
col Cicogna, sapersi di certo die Aldo Manuzio il vecchio teneva 
la propria stamperia a S. Agostino, poiché Marco Mussuro gli di- 
rigeva le lettere appresso Sondo ,1 gustili dove se slancia; appari- 
re tuttavia clic Paolo Manuzio ed Aldo il giovine la tenevano inve- 
ce a S. Patcrniano, ove forse negli ultimi anni della sua vita ave- 
vaia trasportata anche Aldo il vecchio, sapendosi che in questa 
chiosagli vennero fatti i funerali, e fu provvisoriamente tumulato; 
non sembrare quindi espressione esattissima quel ilJaiiucia gens 
dell’epigrafe citata. 

In parrocchia di S. Agostino, finalmente, mori G. Battista Gal- 
liciolli, autore delle Memorie fende, da noi molte volte consultate. 
Cosi sta scritto nel Necrologio parrocchiale : 1806 12 Maggio: il 
m II sig D liio llatlisla llalliciolli g l’aolo vendo d' anni 73 da 
nove giorni tolto da emiplegia dal lato sinistro con febbre conti- 
nua remittente mista a sintomi di lenta nervosa gucsta mattina 
alloro 1 1 circa finì di vivere per stasi cerebrale 11 suo cadavere 
dovrà esser tumulato domani al mezzo giorno circa. Santo Bian- 
chi Medico. Ed in aggiunta: Fu portato in S. Cassati. Infatti, il Gallic- 
ciolli era alunno della chiesa di S. Cassiano, ed in essa scorgcsi 
il suo busto con onorevole iscrizione. 

ALBANESI (Calle degli ) a’ SS. Filippo e Giacomo. Vi sono varie 
strade di Venezia le (piali, secondo il Dezan, ed altri, hanno preso 
il nome dagli individui della nazione Albanese che vi fecero sog- 
giorno. 

Gli Albanesi avevano scuola di devozione in chiesa di S. Se- 
vero, eretta nel 1443, ma quattro anni dopo, ottenuta l'approvazio- 
ne del Consiglio dei X, trasportaronsi nella contrada di S. Maurizio, 
ove presso la chiesa scorgcsi tuttora il locale in cui radunavausi. 
Esso, come insegna la loro Mariegola, che si conserva ms. nella 
Marciana, venne incominciato nel 14t)7 ; nel 1300 si lavorò il sof- 
fitto, e si fecero i rosoni ai quadri; nel 1501 furono terrazzati i lo- 
cali, e nel 1502 soffittato il pian terreno. Finalmente nel 4532 si 
esegui la facciata di marmo, sulla quale, oltre l’immagine dei Santi 
titolari, cioè della B. V., di S. Gallo e di S. Maurizio, scorgesi scol- 
pita la città di Sental i, capitale dell'Albania, con la memoria dell’as- 
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ALBERAGiNA — ALBERO 
sodio che pati dai Turchi noi 1474. Fu in questa occasione clic il 
comandante Antonio Loredan offrì le proprio carni ai difensori tra- 
vagliali dalla fame purché tenessero fermo, e gl’infedeli dovettero, 
per istracchi, levare l’assedio. Solo più tardi, cioè nei 147!), essi eb- 
bero Scutari a patti, e vi piantarono la mezza luna Ottomana. 

La Scuola degli Albanesi a S. Maurizio si converti negli ùltimi 
tempi della Repubblica ad uso delle riduzioni dei ristori. .Perciò 
in Campo di S. Maurizio scorgesi una lapide innestata al selciato 
coll’ iscrizione: Loco Dello Stendardo Della Scola Della B. V. 
Dei Albanesi Oru Dei Pistoiii. anche I'istob ( Calle del). 

ALBERAGiNA (Calle) ai Servi. Appellavasi Calle dell Alberegno, 
ed in essa nel IGGi c’erano varie case di Lorenzo Alberegno. Sul 
prospetto d’una di esse riguardante la Fondamenta Urmesini 
scorgesi tuttora scolpito l’albero, stemma della famiglia Alberegno 
od Albcrengo. Le Cronache ce la dipingono come composta da 
homcni da valle, de bona conscientia, et amatori della giustitia, 
gitali fecero edificar la giesia de $. Salvator de Murati. Questa fa- 
miglia mancò , al patriziato nel 1301, ovvero 1510 in un Giacomo 
che era avvocato sM' Uffìzio del Proprio. Un tralcio della medesima 
eonservossi però nel ceto cittadinesco, attendendo alla mercanzia 
di panni. Il Cicogna illustra le quattro epigrafi sepolcrali che gli 
Alberegno avevano nel demolito chiostro dei Servi, e fà menzione 
di quel Michele Alberegno che nel 1558 fu scrittore d’una Cronaca 
Veneziana. 

ALBERO ( llarno al Ponte, Ponte, Fondamenta, Calle, Itami 
Corte, Corte dell') a S. Angelo. Questa Corte, onde denontinaronsi 
le prossime località, é chiamata negli Estimi Corte di dia . Vai- 
cello ovvero dall’ Alboro , e trovasi che fino dagli antichi tempi 
qui possedeva varie case quel ramo dei patrizii Marcello, il quale, 
come pensa l’abate Teodoro Damaden ( Genealogie Marcello, ms.- 
nel Museo Correr ) dicovasi dall'alboro per qualche albero sor- 
gente presso il suo domicilio. Si può credere adunque che il ramo 
suddetto comunicasse il proprio nome alla corte di S. Angelo, ed 
anche, se vogliamo, che il luogo, ove sorgeva l’albero di cui si 
tratta, fosse la Corte medesima. 

In Corte dell'Albero , nel palazzo Corner, alloggiava Bartolom- 
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nico Alviano, generale della Repubblica. Mentre un giorno egli se- 
deva a tavola, in mezzo a molti amici, fra i quali eravi Luigi da 
Porto, che in una delle sue lettere scritta da Venezia il 11) aprile 
1301) racconta l'avventura, gli si presentò un uomo coperto soltan- 
to le spalle ed il petto da due pelli d’orso, e nudo il restante, con 
un lungo spuntone di ferro. Costui, fattosi innanzi senza previo 
saluto, e rivolto al generale, pronunziò le seguenti parole: U signo- 
re lu li accingi per gire a far la guerra contro lo re di Francia 
in Lombardia, dove un buon asinelio li converrà aver sotto se tu 
ne vorrai campare; perciocché io son filosofo naturale , e spesse 
fiate con inusitata astrologia indovino le cose future, e volendo 
vedere la fine di questa guerra, l' ho speculala in questa maniera. 
Tolsi sta mane questo ferro, ed il figurai pei /evezioni, il quale 
battendo ad una parete (che Francia in' immaginai che fosse) T ho 
veduto con poca noia della parete farsi curvo per non spezzarsi; 
perchè presupongo che così abbiano a fare i Veneziani che pieghe- 
ranno per non rompersi. L’ Alviano sorridendo, e trattandolo da 
pazzo, ordinò clic gli si desse da mangiare. Ma l'altro sdegnosa- 
mente disse: lo non sono venuto a te, Signore, perchè abbiadi 
mangiare bisogno, perciò che di quello nè la natura, nè T arte mia 
manuale mi lascia mancare ; ma per mostrarti in parte la dottrina 
mia, la quale sarà ancora per l'avvenire piu pale ricordata. Il 
seguente giorno l’uomo medesimo piaritossi sul sommo della scala 
del palazzo ducale con una celata in testa, col solito spuntone so- 
pra il quale teneva titto un pane ed una melarancia, e con un tiz- 
zone acceso fra le mani. Allorché poi vide I" Alviano acccingersi a 
montare la scala, lasciò cadere celata e tizzone, il primo dei quali 
arnesi, rotolando giù pei gradini, dava fuori alcuni brevi o scrittu- 
re, ed il secondo, con ispavento dei circostanti, bragie di fuoco. Per 
tali scede, e molto più perché i brevi contenevano pronostici a dan- 
no della Repubblica, venne quel misero, che chiamavasi maestro 
Francesco da Bergamo e che esercitava l'arte del muratore, rite- 
nuto, e poscia mandato nel castello di Padova, ove i Veneziani so- 
levano sequestrare molti pazzi, e quelli massimamente clic sparla- 
vano contro il loro governo. 

Dicesi che il Ilio dell’ Albero, il quale passa per mezzo l'attua- 
le parrocchia di S. Maria Zobenigo, ricordi pur esso un albero an- 
tico. F.d in vero, sappiamo dagli scrittori che varii grossi alberi 
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crescevano un lempo por la città, come una firaja in rampo ili S. 
Salvatore, ove. per un decreto del 1287. doveva fermare il cavallo 
chi andava a S. Marco per le Mercerie. Parecchie cronache inoltre, 
per indicare il sito preciso in cui la donna lasciò cadere il mor- 
tajo sul capo al vessillifero di Bajamontc Tiepolo, dicono che ciò 
avvenne in merzeria dove giera cl sambugher. 

ALBERTI ( l’onda melila ) a S. Barnaba, presso il Potile dei 
Pugni, lìiroluino Alberti g. Z. Hall, denunziò nel 1712 ai X Savii 
sopra le Decime la casa ove abitava in parrocchia di S. Barnaba, 
con altre vicine, una delle quali da mollo tempo vacua, per causa 
di non esservi piu il divertimento dei pugni. Si vede che tal casa 
era una di quelle che sulla Fondamenta Alberti sono più vicino al 
cosi detto Ponte dei Pugni, e clic la medesima, quando il Ponte 
prestavasi alle lotte, facilmente ed a buoni patti doveva darsi a 
pigione. Girolamo Alberti era stato riconosciuto cittadino origina- 
rio il 18 aprile 1058, e copriva la carica di notajo ducale. Egli 
aveva fatto passare in proprio nome le case in S. Barnaba da quel- 
lo di Elisabetta Priuti vedova di A Ivise Lorcdan con traslato 2 1 
ottobre IG88. La di lui famiglia, venuta, secondo il Coronelli, da Fi- 
renze, ebbe Secrclarii del Senato, e Residenti all'estere Corti. 
Dividevasi in più rami, uno dei (piali fu celebre per Francesco in- 
gegnere, e Sopraintcndcntc aU’Armi all'epoca dell’assedio di Parga 
(anno 1057), e per tre tigli del medesimo, che, recatisi in Germania, 
presero servizio alla Corte dell'Elettore Palatino del Reno, ove fu- 
rono ricolmi di titoli ed onori. 

ALBRIZZi ( Ilamo e Campiello. Calle, Campiello ) a S. Apolli- 
nare. La famiglia Albrizzi venne da Bergamo a Venezia nel secolo 
XVI. Da principio ebbe negozio di tele, poiché Maffeo Albrizzi, nato 
a Bergamo e morto a Venezia nel Itilo, era, secondo la fede mor- 
tuaria presentata dai discendenti o\\' Avogaria, telariol alle 2 An- 
core. Poscia questa famiglia si diede a mercanteggiare in olio col- 
la Canea, avendo navigli proprii che offerse a servigio della repub- 
blica nelle guerre contro i Turchi. Rammenta la storia un Antonio 
Albrizzi nipote di Maffeo, il quale mori sotto Candia Nuova per ferite 
nemiche, ed un altro Maffeo, fratello d'Antonio, che nel I6(>4 venne 
tumulato in chiesa di S. Apollinare, con epigrafe allusiva ai navigli 
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messi a disposizione della patria, lùgli nel 1G4S aveva incomin- 
cialo ad acquistare dalla cittadinesca famiglia Bonomo porzione di 
quel palazzo a S. Apollinare die nel 1092 passò interamente in 
proprietà di G. Battista. Antonio, Giuseppe ed Alessandro di lui fi- 
gli, e che dà il nome alle strade da noi illustrate. I suddetti figli di 
Maffeo vennero nel 1GG1 approvati cittadini originarii, e nel 1GG7, 
mediante il solito esborso di ioti mila ducati, ammessi al Maggior 
Consiglio. La famiglia Albrizzi fiorisce tuttora. 

ALGUEROTTO (Calle) alla Fava. Leggasi Algarotti, cognome 
di cittadinesca famiglia Veneziana, la quale però non deve confon. 
dorsi con quella che contrasse parentela coi Corniani, c fu celebre 
pel conte Francesco Corniani degli Algarotli. I n lseppo Maria Al - 
garoti de Giacomo comperò con istrumento 6 aprile 1748, in atti 
di Angelo Yallatelli, da Lorenzo e Frati. 1 ' 0 fral. Levardi una casa 
posta a S. lAo alla Fava tenuta per uso. Comperò puro da Fausti- 
na Lazzari retila G. Gussoni con istrumento la giugno 1748 in 
atti del notajo medesimo, un'altra casa posta a S. Lio dietro li 
lt. ai Padri della Fava. Giuseppe Maria Algarotti, che era pubblico 
sensale, fece il suo testamento il 25 febbrajo 1783 a rogiti di Gio, 
Antonio Dall’Acqua nella prima delle suddette case, e mori il 19 
marzo dell’anno susseguente. I di lui figli Antonio, Giovanni Maria, 
Vincenzo, Francesco ed F.lena vendettero il 24 aprile 1788 alla 
famiglia Guizzetti la casa dominicale paterna, che giace alla Fava, 
in Calle Algherotto, al IV C. G02G, ed ora appartiene ai Beali. Dob- 
biamo in parte tali notizie alla gentilezza dei sig. rl Guizzetti , i 
quali ci diedero pure da esaminare il testamento di Giuseppe Ma- 
ria Algarotti. 

ALMATEA (Sottoportico e Corte, Corte) ai Erari. Si deve leg- 
gere A maltea dalla famiglia Amaltco d’ Oderzo, celebre per letterati 
c poeti. Sei Necrologi Sanitari! troviamo che in parrocchia di S. 
Polo, a cui anticamente erano soggette queste località, morirono il 
50 settembre 1004: la mag ca mad. n “ Emilia Amaltea de anni 48 
da febre, già un mese, ed il 29 agosto 1G13: il Sig. Anibai Amal- 
teo de ani 50 da febre già giorni 14 visitato dal ec. m0 suo fra- 
tello. Probabilmente il fratello di Annibaie qui nominato era Ot- 
tavio che, secondo il Mazzuchelli negli Scrittori d’Italia, acqui- 

l ot. t 3 
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S. ALVISE — AMAI 
stossi in Venezia grande riputazione, c non poche ricchezze eserci- 
tando la medicina. Anche la Cronaca Cittadinesca trascritta da 
Apostolo Zeno (Cod. CCCLI, Classe VII della Marciana) cosi s’espri- 
me parlando della famiglia Amalteo d'Odcrzo: Di questa casa vive 
oggidì Ottavio mcd. famoso per tutto il mondo. Al pari d’ Ottavio, 
aveva vissuto anteriormente per molti anni in Venezia G. Battista 
di lui zio, educando i giovani patrizii Lippomano. Gli Amalteo, che 
fino dal 1551 erano stati ascritti al Consiglio d'Odcrzo, e che nel 
I JSS22 avevano ottenuto l’approvazione della loro nobiltà dal Gover- 
no Austriaco, più non esistono. 

S. ALVISE (Campo, Ilio, Secchere). La chiesa di S. Lodovico, 
vulgo S. Alvise, deve, secondo i cronisti, la propria origine ad una 
visione che nel secolo XIV ebbe Antonia Venier, in cui le apparve 
S. Lodovico vescovo di Tolosa, comandandole di erigergli un tem- 
pio. La Venier fabbricò inoltre un monastero, ove si ritirò con al- 
cune compagne per professare la regola di S. Agostino. Questo mo- 
nastero dilatossi dopoché nel 1411 vi concorsero parecchie mona- 
nache Agostiniane fuggite da Serravalle in occasione di guerra. Nel 
1807 esso accolse eziandio le monache di S. Catlerina di Venezia. 
Nel 1810 fu soppresso, e divenne asilo delle fanciulle esposte, dopo 
il loro ritorno dalle balie campestri. Ora è occupato dalle Suore di 
Carità, venute da S. Lucia. La chiesa, sorta nel 1388 e ristaurata ver- 
so la fine del secolo XVII, è attualmente sussidiaria di S. Marziale. 

In Campo di S. Alvise , e precisamente in le case delle mune- 
ghe, abitava nel 4506 Ant.° Dalma depcnlor, padre del celebre Ja- 
copo l'alma detto il giovine. 

Per le Secchere di S. Alvise /'. Skccherf. (Corte delle). 

AMAI. (Calle dei) a S. Giovanni Crisostomo. La famiglia Ama- 
di, chiamata anche Amai, ebbe origine nella Baviera, da cui passò 
in varie città d’Italia. Un ramo di essa venne a Venezia da Cremo- 
na nell’ 820 o mancò nel 1280. Un altro ramo venne da Lucca nel 
1210, e fece parte del Consiglio, dal quale però si vide escluso nel 
4297. Alcuni Amai vennero da Lucca anche nei secolo XIV coi 
mercanti e tessitori di seta. Questa famiglia, sebbene rimasta fra i 
cittadini originarii, si mantenne sempre in gran fiore, producendo 
uomini distinti si nella carriera ecclesiastica che nella civile. I’os- 
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sedeva molte ricchezze e molti stabili, uno dei quali con prospetto 
archiacuto sul Rio del Fonleyo, a S. Giovanni Grisostoino, nel sito 
che stiamo illustrando. 

Troviamo parecchi Amadi da S. Giovanni Crisostomo ascritti 
nei tempi antichi alle Scuole Grandi. Inoltre, la Cronaca Cittadinesca 
del Ziliolo (Codice XC, Classe VII della Marciana) asserisce, che Fran- 
cesco Amadi ebbe il grado di conte palatino con fratelli e discen- 
denti dopoché albergò nella sua casa di S. Gio. Crisostomo Fede- 
rico HI imperatore, c Leonora di lui moglie, venuti nel 1452 a vi- 
sitare Venezia. Qui noteremo alla sfuggita, che Francesco avrà, per 
avventura, ospitato la corte di questo monarca, per accogliere la 
quale furono disposte 13 case, poiché la maggior parte delle cro- 
nache riporta che Federico III ebbe stanza a S. Giacomo dall’ Orio 
nella casa del marchese di Ferrai a, e l’imperatrice in casa Yitturi 
a S. Mustacchio. 

Un’altra casa degli Amadi era ai Tolentini, presso il rivo della 
Croce, ove tuttora scorgesi la Corte degli Amai con l’arma loro 
scultasul muro. Il Ceni. XXVII, Classe VII della Marciana, ha queste 
parole in proposito: L' antica casa degli Amadi vedesi sopra il ca- 
nale della Croce di Fenetia, et fu riformata da Francesco (membro 
distinto di questa famiglia che viveva nel secolo XVI) fattala ornare 

di belle et ingegnose pitture da pittore celebratissimo e condotto 

dalla corte Imperiale in I cnetia a tale effetto con grosso stipendio; 
ed inoltre viene appresso il vago e ricco giardino et orto di sem- 
plici rarissimi. Tale giardino é lodato dal Sansovino nella sua Fé 
nezia. 

Finalmente, anche il Sottoportico e Corte degli Amai a S. l’a- 
tcrniano presero il nome da stabili della suddetta famiglia. Ciò si 
[■are manifesto dalia Redecima del 1661, in occasione della quale 
Elisabetta Amai, vedova di Francesco Capodilista, notificò di posse- 
dere quattro casette a S. Paterniauo in Corte di Amai. 

AMBASCIATORE. (Ramo dell ') a S. Barnaba, pressu la Calle 
dei Cerchierà Conduce ad un palazzo il quale ha la facciata sul Ca- 
nal Grande, di stile archiacuto, con marini e statuo di qualche meri- 
to. Esso passa sotto il nome di Falazzo dell' Ambasciatore perchè 
negli ultimi tempi della Repubblica era sede dell’ ambasciatore Ce- 
sareo. In effetto, rilevasi dai Rotatori dei Provveditori di Cornuti, 
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clic nel 1 7 <13 esisteva in Calle dei Cerchieri a S. Barnaba il palaz- 
zo dell' ambasci! tare Cesareo affi timi del N. U. Loredan. Ael pri- 
mo volume poi dell' opera manoscritta intitolata Calcistico delle Leg- 
gi in Materia di Biave (Classe VII. Cod. ci DCCXWVIII, DCCXW1V 
della Marciana) è tracciato il disegno della lista adjacentc a questo 
palazzo con tutti i suoi confini. Colà pure liavvi un decreto dei Pre- 
gadi, 19 marzo 1772, ove si nomina la porta laterale del palazzo 
dell’ ambasciatore Cesareo nella Calle dei Cerchieri. Clic più? Del 
palazzo medesimo, conte non lontano da quello dei Rezzonico, cosi 
cauta il gesuita Azevedo, sotto il nome di ISirandro Jasseo, nel suo 
poema Cenetae. Urbis Descriptio, scritto nel I7(>0 c pubblicato nel 
I7RO: 

Imperli observare aquilas timi contigli ampli, 
tjuas serrani in fronte ades, Germunaque verbo 
Juribus accipere, et plenas famulantibus aulas 
Cernere, cymbam auralam, et duttile rcslibus annuii. 

Sottoposta poi vi è la nota seguente: Palatimi oratori* Im- 
peratori*. Exteris nobilitili s licei auro liti in cymbte ornata, in 
servorum vestilius. 

Il Palazzo dell' Ambasciatore a S. Barnaba chiamasi anche 
Palazzo Durazzo, poiché Giacomo Durazzo, patrizio genovese, fu 
per 20 anni ambasciatore della Corte di Vienna presso la Repub- 
blica. In un avviso inserito nel IN. 7 agosto 1784 del Giornale di 
Venezia intitolato il Nuovo Postiglione o Notizie del Mondo leggesi, 
clic chiunque per forniture o per lavori fatti si stimasse creditore 
di qualche somma a carico di S. E. il S. Conte Durazzo ambascia- 
tore Cesareo presso la Serenissima Repubblica, presenti i conti 
al S. Segretario al palazzo delV ambasciata a S. Barnaba, ecc. ecc. 

Giacomo Durazzo nacque il 27 aprile 1717, e fu molto accetto 
ai Veneziani per doti di mente e di cuore. Si trattenne nella nostra 
città anche spirato il tempo della sua ambasciata, e venuto a morte 
il 15 ottobre 1794, 42 giorni dopo aver perduto in Padova la con- 
sorte contessa Ernostina di Woinsenwolf nata Palfy, ebbe sepoltura 
in chiesa di S. Moisò, nella qual parrocchia ultimamente abitava. Gli 
furono fatti i funerali per cura di Giacomo Maria Biffi console di 
Genova, di ciò incaricato dal nipote ed erode Girolamo Durazzo, clic 
un anno dopo fece scolpire allo zio nella chiesa ili S. Moisò un ono- 
revole epitaffio riportato dal Moscioni nella sua Guida di Penezia. 
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Da quanto abbiamo detto risulta, andarsene errati di molto il 
Leeoni te | Penine ou Coup d' oc il ree.) ed il Zanotto (Guida .Massi- 
ma ecc.) il primo dei quali suppose, che il suddetto palazzo servisse 
d’abitazione airambasciatore di Spagna, ed il secondo, che il me- 
desimo fosse posseduto da qualche individuo della famiglia Rurazzo, 
ambasciatore della sua alla nostra Repubblica. 

AMIGOM (Calle) a S. Girolamo. Z. Batta Amigoni q. l atente 
notificò col figlio Agostino il 120 novembre ICO!) di possedere al- 
cuni stabili tulli contigui uno all' altro, e posti in contrada di S. 
Marcuola , appresso S. Micron imo, che prima erano stati di diversi 
proprietarii, cioè della q. Ih Ortensia Foresto, degli Accedi del q. 
Zanne Semilecolo, di Zuane Ferro, del </. Zuane Grimani, e di 
Frane. Zentili. Notificò pure d'aver incominciato fino dal KI03 a ri- 
fabbricare gli stabili suddetti, e formato con parte d'essi una casa 
gronda in dai soleri, il soler di sotto della quale, insieme con un 
magazzen da olio, teneva per uso. La famiglia Amigoni- mercanteg- 
giava probabilmente in olio, ed anche in grassina , come farebbe 
credere la seguente annotazione mortuaria: Adì 21 magio IG50 
Zeneora jìa de Carlo Amigoni casariol de mesi do da spasemo 
sempre | S. Marcuola. 

La Calle Amigoni, o, come trovasi chiamala negli Estimi, del- 
1‘ Amigon, attualmente è chiusa. 

AMUR DEGLI AMICI (Calle dell) a S. Toma. Ad onta delle 
fatte ricerche non potemmo ritrovare l’origine di questo nome. 
Anche il Fontana nell’Omnibus vi scivola sopra dicendo: nome che 
se non ci rimane indizio di qualche rimoto socievol convegno, può 
richiamarci forse, non senza nostro rossore, all'età dell'oro del- 
r amicizia. 

Innanzi l'interramento del Ilio dei bomboli, la Culle del- 
r Amor degli Amici, per mezzo d’un ponte del nome medesimo, 
comunicava con la Calle dei Saoneri. Notisi però che. probabilmen- 
te per brevità, le Descrizioni della contrada di S. Toma nominano 
in questa situazione soltanto la Calle ed il Fonte dell' Amor. 

ANATOMIA (Fonte, Corte, Sotloporlico della) o FARENZUOLA, 
a S. Giacomo dall'Orio. l'na legge del 1.1(»8 prescrisse, che ogni 
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anno. per un dato tempo, si dovesse fare in Venezia l’anatomia dei 
cadaveri. Troviamo che tale operazione eseguivasi dapprima in 
luoghi diversi, cioè nell’ospitale dei SS. Pietro e Paolo, nella chiesa 
di S. Paterniano, nella Scuola di S. Teodoro, od in qualche conven- 
to. Nel 1480 un Alessandro Benedetti propose l’erezione d'un tea- 
tro anatomico, ina il suo progetto potè essere effettuato soltanto 
due secoli appresso, pel lascito di tre mila ducati d’un patrizio della 
famiglia Lorcdan. Il teatro anatomico pertanto, ordinato alla foggia 
di quello di Padova, s’aperse, il di 11 febbraio 1071, in quel locale 
che è posto in Campo di S. Giacomo dall' Orio al IN. C. 1507, c 
per oltre 150 anni servi alla Scuola (l’Anatomia ed al Collegio Me- 
dico. In questo frattempo venne ristaurato e riaperto il 21 febbraio 
1705. Arso poi la notte dell' 8 gennaio 1800, si ridusse nuova- 
mente, ma in più semplice foggia, e servi per qualche anno ancora 
alle cadaveriche sezioni. Attualmente esse si fanno al Civico Ospi- 
tale, e la Scuola d’anatomia è concentrata nell’Università di Padova. 

Le strade indicate, oltreché dell ’ Anatomia , sono chiamate 
Farenzuola, corruzione di Firenzuola o Fiorenzuola, cognome di 
famiglia cittadinesca. In una delle Mariegole appartenenti alla Scuo- 
la Grande di S. Giovanni Evangelista troviamo ascritto qual con- 
fratello nel 1475 un Cristofolo Fiorenzuola Ufficiai ai Consoli da 
S. Giacomo dall' Orio. Ed anche nel principio del secolo XVI questa 
famiglia continuava a possedere stabili in detta parrocchia. 

ANC'LLOTTO {Sottoportico e Corte) a S. Giuliano. Un Marco 
Ancillotto aveva nel 1712 una bottega da caffè, o come allora diee- 
vasi, da acque in questa situazione. La famiglia Ancillotto, che qui 
pure abitava, era bene provveduta di mezzi di fortuna, poiché, conio 
consta dalle notifiche presentate ai X Savii sopra le Decime, posse- 
deva parecchie case in parrocchia di S. Basilio ed a Murano, non- 
ché boni in quel di Trcvigi e di Padova. 

Nel Caffè Ancillotto praticava con altri amici il Torinese Giu- 
seppe Barelli. Egli stesso ce lo attesta con questi versi diretti al 
veneziano Giorgio Bruchnor: 


E per questa ragione voi dovete 
Nel ('affé d' Ancillotto a S. Giuliano 
Fenir la sera sempre che potete. 
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Porrei veder ri ogni sera venire 
In quel Caffè cogli altri amici, di' ivi 
Qual cosa sempre si suol fare e dire. 

Colà si storpia alcuna volta Dante 
Petrarca e il Casa, o che si dà la berta 
A chi vuol fare il dottore e il pedante. 


E di qui avviai che quando poi il giorno 
Dice alla I\’otte: buona notte, Rotte! 

E che fa negli Anti/mli ritorno, 

A quel consesso di persone dotte, 

In quel Caffè men vado a dirittura 
Se io m' avessi ben le scarpe rotte; 

E lì mi sto con la buonu ventura 
Sino alle cinque, c vi vengo ascoltando 
Con poca attenzione c molta cura; 

Sicché il mio Giorgio a voi mi raccomando. 

La bottega da caffè Aiiclllotiu continuò ad essere aperta anrlic 
nel secolo presente. 

ANCOMTTA (Damo e Campiello, Calle. Campiello, Calle e 
Ponte, Ponte dell') ai SS. Ermagora e Fortunato. Alcuni giovani de- 
voti, uniti in confraternita, esposero alla pubblica venerazione nel- 
la chiesa dei SS. Ermagora e Fortunato un'immagine della B. V. 
Sorti in seguito alcuni litigi col capitolo della chiesa, i giovani sud- 
detti trasportarono l'immagine in un picciolo oratorio da essi fab- 
bricato, che cbiamossi AcW'Anconetta, diminutivo d'ancona, deri- 
vante dal greco icon (immagine). Uuesto oratorio ampliossi per la 
generosità di Pasquino Carlotti che, col suo testamento 24 agosto 
1023, diede la seguente disposizione: Lasso la mia casa di Pen a 
posta a S. Marcola (SS. Ermagora e Fortunato) ali Anconeta, ulti 
doi Ponti alla Gloriosa Vergine lU. a anzi che gli la restituisco, pre- 
gando essa Gloriosa Uladre di Dio che inspiri nel core a quelli 
che inanegiano quella confraternita che vogliano allargare la 
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Chiosa e quadrarla, e perchè possiao farlo senza scusa, voglio che. 
pagate le gravezze a S. Marco di delta casa, di volta in volta che 
si scoderà li affitti, adunisi tanti denari che si possino buttar zozo 
la detta casa, et allargar la Chiesa fino all' Aitar Grondo, et fino 
al livello del soffi lindo di della chiesa, e (ino sora la Calle che va 
alti doi Conti, dove se gli faccia un'altra porta, con obbligo di 
farmi dire ogni giorno una messa da morto per l'anima, mia in 
perpetuo, ree. ecc. 

1 / Oratorio deir Anconetta, che venne a' di 22 febbraio ( 052, 
per autorità del Senato, ricevuto in protezione della Signoria, ac- 
ciocché continuandosi il governo della Chiesa e Scuola da persone 
laiche proseguissero nella loro divolione con accrescimento di me- 
rito e decoro della città et csallalione del culto divino, ebbe un 
( istauro nel 1740 per lasrito de Donna Laura retila del quond. 
Iseppo Sandrin linariol, ina fu chiuso nei primi anni del secolo 
presente, e nel 1855 del tutto atterrato per allargare la prossima 
via. Una lapide posta sul pavimento indica il sito ove esso sor- 
geva. 

Il fuoco che appiccossi presso il Campiello della Colombi- 
na. in parrocchia dei SS. Erinagora e Fortunato, il 28 novembre 
1789. distrusse anche il Conte dell’ Anconetta coi circostanti edi- 
lirii lunghesso il canale. V. Colombina (Calle, ecc.) 

ANCORE (Calle, Solloporlico, Corte delle) a S. Marco, presso 
la Calle dei Fabbri. Da un fabbro-ferrajo, che aveva qui presso la 
sua ollicina, ed cccupavasi principalmente nel costruire ancoro pei 
navigli. A proposito del ferro che dovevasi usare per le ancore all- 
ibarne la legge seguente del 28 giugno 1352: Quod nullus laboralor, 
rei famulus alicnjus magistri facientis ancoras, pironos, agutos 
et ctelcra ferramenta navigiis pertinentia audeal vcl praisumat 
laborarc in dictis labareriis modo aliquo vcl ingenio aliqno al uni 
ferruin quatti de Cadubrio vcl de Macho, bonum et legale, ecc. ecc. 

Altre strade ebbero pollo stesso motivo la denominazione me- 
desima. 

S. ANDREA (Fondamenta, Ilio, Conte, Campo, Fondamenta di). 

Quattro nobili matrone veneziane, denominate Francesca Corraro, 

Elisabetta Gradenigo, Elisabetta Soranzo, e Maddalena Malipiero, 
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ottennero nel 1529 di erigere in questa situazione, appellata, pel 
volgere che fanno i canali, cao de zirada, un oratorio ed una casa 
di ricovero per povere donne, sotto il titolo di S. Andrea Apostolo, 
li proponimento venne a bella prima combattuto dalle monache di 
S. Chiara, ma, vinti finalmente gli ostacoli nel 1551, fu progredita 
la già piantata fabbrica, che ben presto ebbe compimento. Giunto 
l’anno 1546, e morte Francesca Corraro ed Elisabetta Gradenigo, 
le due superstiti matrone Elisabetta Soranzo c Maddalena Malipie- 
ro, unitamente ad altre che ad esso si erano aggregate, abbracciaro- 
no la regola di S. Agostino, e si sottoposero al jus patronato del 
doge. Continuarono tuttavia la pietosa opera d'alimentare le povere 
fino al 1684, in cui vi sostituirono l'obbligo di ricevere tre converse 
senza esborso di dote. La chiesa di S. Andrea sorta, come dicono 
alcune cronache, a merito della famiglia Bonzio, fu riedificata nel 
1475 a spese pubbliche, e consecrata nel 1502 da Giulio Brocchetta 
arcivescovo di Corinto. A quanto pare, essa ebbe un ristauro no- 
vello nel secolo XVII. Finalmente, nel principio di questo secolo, 
soppresso il monastero, fu convertita a sussidiaria della parroc- 
chiale. 

Ricorda il Cicogna che, l’8 agosto 1509, il monastero di S. 
Andrea de Zirada accolse le mogli ed i figliuoli di Janno ed Euge- 
nio naturali di Giacomo già re di Cipro, dopo la fuga di questi due 
fratelli da Padova. Erano in numero di sette persone, pel manteni- 
mento dello quali la Repubblica assegnò alle monache, prima du- 
cati lo al mese in tutto, e poscia ducati 15 all'anno per testa. 

In Campo di S. Andrea abitava Marco Barbaro autore delle 
Genealogie Patrizie e d’altre opere inedite. Egli stesso disse nel 
suo testamento (19 decembre 1569).... la mia casa pur in campo 
de S. Andrea al presente dove già era un rio del 1510 davanti 
essa casa dove al presente io liabilo. 

Una delle due Fondamente di S. Andrea è detta anche della 
Cereria per la fabbrica di cere di Giuseppe Reali. 

S. AM)REA (Fondamenta, Ponte) a S. Sofia, presso la ltuga 
dei due Pozzi. Da case che vi possedevano le monache di S. Andrea 
di Venezia. Troviamo nelle Condizioni del 1582, che gli affitti solili 
ad essere riscossi dalle Reverende Madri di S. Andrea per le case 
poste in S. Sofia zozo del ponte di Ruga di Do Pozzi ascendevano 
Col. I 4 
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complessivamente a ducati 86. Sopra una di queste case scorsesi 
tuttora replicatamente scolpita l’ immagine di S. Andrea. 

S. ANDREA (Calle, Corte di) a S. Benedetto. Attesta Flaminio 
Corner ( Ecclesiae Fenctae, Dee. XII), che i monaci di S. Andrea del 
Lido o della Certosa, possedevano in questa situazione una specie 
d’ospizio, ove abitavano quando per causa dei loro affari venivano 
a Venezia. Tale ospizio formossi con alcune case donate il 13 set- 
tembre 1272 da Alice figlia di Giovanni Da Ponte al priore Agosti- 
niano di S. Andrea Leonardo Marcello. Ancora nella Corte di S. An- 
drea scorgesi scolpito l'Apostolo fra due frati che in ginocchio gli 
porgono preghiere, con l’arnia dei Minotto, e con sottoposta iscri- 
zione, donde si rileva che quel lavoro venne fatto eseguire nel 
1356 dal priore Marco Minotto. 

Per chi poi bramasse un cenno sopra il monastero di S. An- 
drea del Lido diremo, che nel 1199 Marco Nicola, vescovo Castella- 
no donò un’ isoletta presso il porto di Lido al sacerdote Domenico 
Franco, che vi fondò un tempio sacro a S. Andrea ed un monastero 
d’ Agostiniani. Nel 1424, mandati ad abitare altrove i pochi Agosti- 
niani che rimanevano, si diede il monastero ai padri Certosini, che, 
dopo la metà del secolo XV, Io rifabbricarono col tempio. Quest’ ul- 
timo venne compiuto nel 1492 sul disegno di Pietro Lombardo. I 
suddetti edificii ebbero nuovi ristauri nel principio del secolo tra- 
scorso, ma nel 1810 si chiusero, c quindi per la massima parte an- 
darono demoliti. 

In Corte di S. Andrea, a S. Benedetto, abitava nel 1582 Aldo 
Manuzio il giovane. Nel catastico della chiesa di S. Andrea della 
Certosa si legge: 1582 2 aprile. A //italioti fatta per il II l‘ l’rior del 
Moti, a min Aldo Alanulio de una casa da statio posta in contrà 
de S. Ilcneto in corte di S. And. a 

ANGARAN detto ZEN (Campiello) a S. Pantaleone. Il A r . U. G. 
Antonio Zen notificò nel 1661 di possedere una casa in due soleri 
a S. Pantaleone. Si vede nelle Condizioni del 1712, che la casa sud- 
detta era passata in proprietà dei NiX. CU. Antonio e Carlo fratelli 
Huzzini, nipoti per parte materna dello Zen, e ch’essi in quell'anno 
raffinavano ai NN. UH. Oratio et fratelli Augurati. L’Orazio, di cui 
qui si parla, nacque da Giovanni Angaran e da Virginia Garzadori 
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nel 1668, e nel 1688 sposò Romilda Corner. Dopo importanti cari- 
che, onorevolmente sostenute, mori nel 1751, ed ebbe tomba con 
epigrafe in chiesa di S. Pantaleone. Secondo la cronaca del Faglia- 
rmi, trovasi memoria degli Angaran in Vicenza loro patria fino dal 
1250. Avendo un Fabio di questa famiglia offerto alla nostra Repub- 
blica, travagliata dalla guerra di Candia, 140 mila ducati, venne am- 
messo al M. C. coi nepoti o discendenti nel 1655. Egli disse nella 
supplica per ottenere la patrizia nobiltà, che un Girolamo fratello di 
suo avo, essendo luogotenente di Bartolommco Alviano,peri nel fatto 
d'armi della Motta, o che Galliano suo avo, cinto di laurea dottorale, 
fu commissario dei Veneziani a Vormazia. Disse inoltre, che Fran- 
cesco suo padre e Girolamo suo fratello, ambiduc decorati di grado 
cavalleresco, vennero più volte come ambasciatori di Vicenza spe- 
diti a Venezia. Rammemorò finalmente fra i suoi antichi anche un 
Pietro Angaran consultore in jure della Repubblica. 

Della famiglia Zen diremo più innanzi. V. Zen (Fondamenta). 

S. ANGELO (Campo, Rio di). La chiesa di S. Angelo, parrocchia- 
le, era stata eretta fino dal 920 dalle famiglie Morosini e Lupanizzi, 
sotto il titolo di S. Mauro. Dopo il ristauro del 1069 assunse il titolo 
di S. Michele Arcangelo, e volgarmente di S. Angelo, titolo che con- 
servò ancora dopo le rifabbriche del 145 i e del 1651, e sino alla 
sua secolarizzazione avvenuta nel 1810. Nel 1858 fu demolita, ed 
una lapide innestata nel selciato del campo insegna il »to ove essa 
sorgeva. 

Presso il Campo di S. Angelo, appiedi del Ponte dei Frali, 
scorgesi affissa ad una casa una lapide, non si sa come colà traspor- 
tata, la quale ricorda l’ indulgenze che si lucravano soccorrendo 
con limosine lo spedale della Pietà, fondato a S. Francesco della Vi- 
gna dal Francescano Pietro d’ Assisi, detto anche fra Pieruzzo 
dalla Pietà. 

Leggesi nel Corner, che il campanile di S. Angelo, essendo 
alquanto inclinato, si raddrizzò da un ingegnere Bolognese nel 1455, 
ma che il giorno seguente precipitò, atterrando parte della chiesa 
ed alcune stanze del prossimo convento di S. Stefano, ove restarono 
uccisi due Religiosi. Nel 1456 fu rialzato da Marco de Furi. 

In parrocchia di S. Angelo cessò di vivere il 18 aprile 1506 
Marcantonio Sabellico, lettore pubblico ed autore di varie opere 
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stimatissime. Sotto tal data leggiamo nei Viarii del Sanuto: In que- 
sto sorno morite in questa terra a S. A asolo A! arco Antonio Sabel- 
lico leclor pubblico ; havea di salario ducati 200 per lezer a quel- 
li di la Canselaria. Questo scrisse le deche di questa terra et molte 
opere. In istoria era excellentis. 0 Si farà a di 20 l'csequie a S. Ste- 
fano e si sepelirà a S. Alaria di Grazia. Il Sanato nota poscia che 
l’orazione funebre del Salicilico venne fatta da pre Battista F.gnaxio. 

È da ricordarsi finalmente, che nel palazzo sorgente in campo 
di S. Angelo al N. A. 5384, il quale nel principio del secolo presente 
serviva ad uso d’albergo coll’insegna delle Tre Stelle, e precisa- 
mente nella camera grande sovrapposta alia bottega e volta da Caffè, 
mori l’anno 1801 il celebre maestro di musica Domenico Cimarosa. 
Il Zanolto (nuovissima fluida di Venezia) dice, che questo palazzo, 
di stile archiacuto, apparteneva ai Zeno, e che in esso, come pare, 
mori il famoso Carlo. Ma il Zanotto in questa occasione, come in 
altre molto, non offre alcuna prova del proprio asserto. Quel che 
possiamo dire di certo si è, che il fabbricato in discorso dal prin- 
cipio dèi secolo XVI fino ai nostri giorni era posseduto dai Duodo, 
e che, con tutta probabilità, venne dai medesimi eretto, poiché negli 
Alberi Genealogici di Marco Barbaro (Classe VII, Cod. et DCCCCXV- 
DCCCCXVIII della Marciana) ha posto un Giacomello Vuodo figlio 
di Nicolò, vissuto nel secolo XIV, coll'annotazione : fabbrico il pa- 
lazzo a S. Angelo. 

S. ANGELO (Ponte) alla Giudecca. Nel 1518 alcuni Carmelitani 
della sacra Congregazione di Mantova vennero a stabilirsi in un 
monastero, da prima posseduto da Benedettine, c posto nell’isola 
di S. Angelo di Concordia, o corrottamente di Contorta, la quale era 
stata cosi denominata per tre sorelle della famiglia Zuccato che 
furono lo prime a vestir di concordia l’abito di S. Benedetto nel 
suddetto monastero, fondalo da Angelo Zuccato loro padre (Cod. 
DCCCCXXXIX, Classe VII della Marciana). Nel 1535 i Carmelitani 
dall’isola di S. Angelo di Contorta, che in progresso di tempo do- 
stinossi alla fabbricazione delle polveri, onde si disse S. Angelo del- 
la Polvere , si trasferirono alla Giudecca, ove ritrovarono un picciolo 
convento abbandonato dai Cappuccini ed una picciola chiesa la qua- 
le, rifabbricata, ebbe consecrazione nel 1C00 sotto il titolo di Ge- 
sù Cristo nostro Salvatore, ma chiamossi volgarmente, di S. Angelo 
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o per la figura d’ un angelo scolpita sul prospetto, o, meglio, per la 
memoria dell’isola di S. Angelo di Concordia o Contorta. Nel 1708 
il convento fu soppresso, ed in seguito chiusa anche la chiesa. Essa 
però nel 1841 ridonossi al divin cullo, come oratorio privato, dalla 
famiglia Cogo. 

ANGELO (Calle del Conte, Ramo Calle del Ponte, Calle e Ponte, 
Ponte, Fondamenta, Calle al Ponte dell’) a S. Marco. Sul prospetto 
d’una prossima casa scorgesi una specie d’altarino di marmo nel 
quale è scolpila la figura d’un angelo con sotto due scudi. Curiosa 
è poi la storiella che dicesi aver dato origine a tale scultura. Noi 
la trarremo dagli Annodi dei Cappuccini del padre Boverio, serven- 
doci in parte delle medesime di lui parole. Racconta adunque il 
buon frate che nella casa predetta abitava l’anno 1552 un avvocato 
della Curia ducale, il quale, con tutto che fosse devoto della B. V., 
aveva accresciuto l’entrata con disonesti guadagni. Invitò questi 
un giorno a desinare il padre Matteo da Bascio primo generale dei 
Cappuccini ed uomo di santissima vita, e gli raccontò, prima di se- 
dersi a mensa, d’avere in casa una scinda brava ed esperta in modo 
che lo serviva in tutte le sue domestiche faccende. Conobbe subito 
il padre per grazia divina, che sotto quelle spoglie celavasi un de- 
monio, e, fattasi venire innanzi la scinda, la quale stava appiattata 
sotto uu letto, le disse = Io ti comando da parte di Dio di spiegarci 
chi tu sia, e per qual cagione entrasti in questa casa — Io sono il 
demonio, nè per altro fine qui mi sono condotto che per trar meco 
l’anima di questo avvocato, la quale per molti titoli nd si deve, = 
E perchè dunque, essendone tu tanto famelico, non l’hai ancora 
ucciso e portato teco all’inferno? = Soltanto perchè prima d’an- 
dare a letto si è sempre raccomandato a Dio ed alla Vergine; che 
se una sola volta tralasciava l’orazione consueta, io senza indugio 
lo trasportava fra gli eterni tormenti. — Il padre Matteo, ciò udito, 
s’ affrettò a comandare al nemico di Dio di uscir tosto da quella 
casa. Ed opponendogli questi che gli era stato dato dall’alto il per- 
messo di non partir di colà senza far qualche danno. = Ebbene, 
gli disse il padre, farai qualche danno si, ma quel solo che ti pre- 
scriverò io e non più. Forerai partendo questo muro, ed il buco che 
farai servirà a testimonio dell’accaduto m II diavolo obbedì, ed il 
padre, messosi a desinare coll’ avvocato, lo riprese della sua vita 
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passata, e nel fine dell' ammonizione prendendo in mano un capo 
della tovaglia e torcendolo, ne fece uscire miracolosamente sangue 
in gran copia dicendogli, essere quello il sangue dei poveri da lui 
succhiato con tante ingiuste estorsioni. Pianse il dottore i proprii 
trascorsi, e ringraziò caldamente il cappuccino della grazia ottenu- 
ta, manifestandogli però il proprio timore per quel buco lasciato 
dal diavolo, e chiamandosi poco sicuro finché restasse libero il pas- 
so a si fiero avversario. Ma fra Matteo lo rassicurò e gli ingiunse 
di far porre in quel buco l’immagine d’un angelo, imperciocché 
alla vista degli angeli santi fuggirebbero gli angeli cattivi. Fu que- 
sto successo così pubblico, conchiude il Boverio, che un ponte vici- 
no alla casa ove scorgesi la scultura dell'angelo si chiama oggidì 
Ponte dell’ Angelo. 

La medesima storiella si trova nel Segneri ( Cristiano Istruito) 
e nel Cod. CCCCLXXX1, Glasse VII della Marciana, col titolo: Casi 
Memorabili Veneziani raccolti dal gentiluomo Pietro Gradenigo 
da S. Giustina. 

La casa dell’Angelo, anticamente proprietà Minotto, è celebre 
altresi pegli affreschi del Tintorctto, dei quali però non rimane 
che qualche languida traccia. Narrasi che avendo gli emuli del som- 
mo pittore vociferato, ch’egli avrebbe dovuto mettere mani e pie- 
di per condurre a termine l’intrapresa, quel bizzarrissimo in- 
gegno dipinse bensì nelle faccie esteriori degli appartamenti molti 
gruppi e figure di battaglie, ma nel cornicione volle figurare una 
quantità di mani e di piedi che sostengono, afferrano, premono, e 
spingono, burlandosi in tal guisa piacevolmente dell’astio degli 
invidiosi. 

ANGELO (Corte, Soltoportico e Corte dell') a S. Martino. Da 
un angelo di marmo posto sopra l’ingresso del sottoportico in 
mezzo a due scudi gentilizii recanti il riccio o porco spino, stem- 
ma della cittadinesca famiglia Rizzo dalla Madonna dell’Orto che 
qui possedeva alcune case (Estimo del 1661). 

La denominazione trovasi ripetuta anche in altri luoghi della 
città, ove però, anziché da immagine di angelo che vi fosse scolpita 
o dipinta, potrebbe derivare da cognome di famiglia. E veramente, 
una Calle ed un Campiello deir Angelo esistono a Castello c, per 
attestato dei Necrologi del Magistrato alla Sanità, il giorno 1 1 mar- 
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zo 1563, morì un Al. Nic° de Anzolo da S. Pietro di Castello. Una 
Calle deW Angelo vi è presso la Calle della Testa, nell'antico cir- 
condario di S. Marina, e nelle Condizioni del 1560 noi troviamo un 
Piero dall' Anzolo dbmiciiiato in quella parrocchia. Una Calle del- 
T Angelo vi è finalmente sulla Fondamenta di Cannaregio, sottopo- 
sta alla parrocchia di S. Geremia, e dalle medesime Condizioni del 
1566 si ritrae che un Zuane Grimani appigionava una casa in par- 
rocchia di S. Geremia a Pompeo de Anzolo, ed un’altra a Catterina 
relita de s Battista de Anzolo. Aggiungi che nella parrocchia me- 
desima mori il 6 giugno 1604: Isabeta v a masera del s r JUichiel 
d' Anzolo d’ani 60 da chataro, g"‘ 2. 

ANGELO (Calle dell') a Rialto. Leggesi che uno stabile qui si- 
tuato serviva fino ab antico ad uso d’osteria all'insegna dell’Angelo. 
Poscia albergò i Turchi, ma quando costoro, per decreto 1 1 marzo 
1621, vennero concentrati nel palazzo del duca di Ferrara, tornò ad 
essere osteria colla pristina insegna. Il decreto del 1621, dopo aver 
ordinata tale concentrazione, aggiunge queste parole.... potendo 
li rappresentanti la ragion del q. m A U Borlolomio Fendr amiti, 
sive della N D Canarina Foscolo fu sua moglie, de ragion della 
quale era la casa proposta et accettata dalla Signoria Nostra ri- 
tornare T hosteria con T insegna dell’ Anzolo nella deta casa posta 
in S. Mattio di Rialto, et quella far esercitar come per innanzi 
fosse data per habitation dei Turchi, et conforme in lutto alla sua 
scrittura presentata alli 7 Savii, a cui si babbitt relatione, nè sia 
impedito da Magistrati, Collegii, Consigli ecc. nè sospeso il far 
hosteria in deta casa con la insegna dell’ Anzolo, si come è giusto 
e conveniente. 

In vicinanza vi è pure una Calle dell’Angelo delta della Torre 
la quale desunse il primo nome dall’osteria summentovata, ed il 
secondo da un’altra osteria all’insegna della Torre. Nel 1582 un 
Giacomo Morosini notificò di possedere in Calle della Torre a Rialto 
una casa appigionata a Vieimo Grigis hosto alla Torre. 

ANGELO RAFFAELE (Parrocchia, Campo, Rio, Ponte dell’). 
Secondo una volgar tradizione, la chiesa dell’ Arcangelo Raffaele, 
vulgo l’ Anzolo, sarebbe stata innalzata da Adrianna moglie di Ge- 
nusio Ruteno signore di Padova, allo scopo di adempiere il voto 
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innalzato al cielo peli’ arrivo del marito dal continente devastato 
dalle barbariche rovine. Tuttavia si ha più fondamento per credere 
che questa chiesa sia stata la seconda di quelle erette da S. Magno 
intorno alla metà del secolo VII. Consunta dalle flamine nel 1 103, 
venne ben presto riedificata, e durò per cinque secoli, finché, minac- 
ciando di cadere, rinnovossi dai fondamenti nel 1G 18, sul modello 
di Francesco Contini. Fu decorata però di nuovo prospetto nel 
1753, e nel 1740 ebbe la finale consecrazione per mano di France- 
sco Antonio Correr patriarca di Venezia. Ai nostri tempi (an.‘ 1839- 
1802) ricevette un nuovo ristauro. 

,. In parrocchia dell’Angelo Raffaele abitava nel 131 4 il celebro 
pittore Gian Bellino, poiché in quell’anno Zuan Ballista Moranzan 
notificò di possedere in S. Ra/fael una casa, ne la qual sta Zuan 
llellin c paga de fitto a l ano due. 20. 

ANGURIA (Ponte e Corte della ) a S. Cassiano. La Descrizione 
della Contrada di S. Cassiano pel 1001 chiama queste località delle 
Squazzc, e ciò per uno dei soliti depositi di spazzature che era po- 
sto presso il Ponte, alla riva del Campo. V. Scoazzera (Campiello 
della). La. Descrizione però pel 1712 le chiama in quella vece del- 
V Anguria, nè il Galliciolli sa spiegarcene il motivo. Noi crediamo 
che ciò avvenisse per una locanda all' insegna dell’Anguria, la 
quale appunto fra l’anno 1001 e l’anno 1712 troviamo aperta in 
parrocchia di S. Cassiano. E valga il vero, fra i testimoni citati nel 
1083 all’ Uffizio dell ’ Avogaria nel processo «istituitosi per l’ap- 
provazione del matrimonio avvenuto fra il N. U. Nicolò Zane c Ce- 
cilia Greghctto, figura Alles 0 Anseimi Padovano q Dionisio habita 
alla camera locante dell' Anguria a S. Cassati. 

S. ANNA (Fondamenta, Campo , Ramo, Ponte, Rio, Calle al 
Ponte, Calle). Giacomo da Fano, eremita Agostiniano della Congre- 
gazione dei Brittinni o Brittinesi, venuto a Venezia nel 1240, potè 
acquistare due anni dopo un terreno vacuo a Castello, e fabbricarvi 
una chiesa ed un convento sotto l’invocazione di S. Anna e Catte- 
rina pei Religiosi del suo Ordine. Questi in progresso di tempo, 
tramutatisi a S. Stefano, alienarono nel 1297 ainbiduc gli edificii 
ad alcune devote femmine desiderose di professare la regola di 
S. Benedetto, che vi si trasferirono nel 1304. La chiesa di S. Anna 
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fu riedificata nel 1054 sopra il modello dell' architetto Contini, e 
«insperata nel 1659 per mano di Gio. Francesco Morosi ni patriarca 
di Venezia. Nel 1806 fu soppressa col vicino convento, ed in que- 
st'ultimo si stabilì un Collegio pei cadetti delia 1. R. Marina, ora 
trasferito a Trieste. 

Essendo serpeggiata nel convento di S. Anna, come in quasi 
tutti della città, la dissolutezza di costumi, il Senato, a’ di 12 set- 
tembre 1491, procedeva contro Vittore Ottoboni per aversi giaciu- 
to con una monaca conversa del convento suddetto, e contro Ago- 
stino Garzoni, Giorgio Ferro, Angelo Malipiero, Francesco Zorzi e 
Nicolò da Napoli di Romania per aver commesso il medesimo atto 
carnale con altre suore professe colà dentro rinchiuse. 

Nel convento di S. Anna presero il sacro velo Alturia e Perina 
Robusti figlie del celebre Tintoretto, le quali per la loro chiesa ri- 
camarono in seta un palio d'altare rappresentante la Crocifissione, 
quale aveala dipinta il Tintoretto nell’ albergo della scuola di S. 
Rocco. Corre fama clic una delle ricamatrici divenisse cieca appe- 
na compiuto il lavoro. 

Sulla Fondamenta di.S. Anna havvi, come lo dimostra una 
iscrizione sul muro, V Ospizio Foscolo che s’institui nel 1418, por 
lascito di Lucia Foscolo, allo scopo di raccogliere povere vedove, e 
che ora è. amministrato dalla Casa di Ricovero. 

ANNUNZIATA (Calle della) a S. Francesco della Vigna. Vorreb- 
be il Berlan, nelle Illustrazioni alla l'ianimctrìa dei fratelli Combatti, 
che si denominasse da qualche altarino rappresentante la B. V. nel- 
l’atto di ricevere dall’Angelo l’annunzio del concepimento divino. 
Siccome però questa località nelle meno recenti topografie è detta 
Calle dietro la Nunziatura, e giace infatti dietro il palazzo ove abi- 
tavano i Nunzii Apostolici, si vede chiaro, che Calle dell' Annunzia- 
ta non è che una corruzione del nome primitivo. Il suddetto palaz- 
zo, di stile lombardo, eretto nel 1525, apparteneva al celebre doge 
Andrea Grilli, e nel 1580, ovvero 1585, venne comperato dalla Re- 
pubblica^ quindi donato al pontefice Sisto V, che lo destinò alla 
residenza dei proprii ambasciatori. Di esso parla lo Stringa nelle 
Aggiunte al Sansovino, ove si tocca dei palazzi posseduti in Venezia 
dai Grilli. Dei quali, egli dice, a S. Francesco ve n’ è un altro che 
fu del principe Grilli, il quale comprato dalla Signorìa sotto il 
tot. 1 5 
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doge Nicolò Da Ponte, ne fece libero dono ai legati del sommo pon- 
tefice, il che chiaramente è dimostrato dall' infrascritte parole fat- 
te nuovamente intagliare sopra la porta maestra di questo palaz- 
zo da Offredo Ojfrcdi vescovo di Molfetla, al presente legato di 
molto valore presso questi signori per nome della Santità di Nostro 
S. Papa Clemente Ottavo, la cui arma ovver insegna fatta por so- 
pra del medesimo in viva pietra e nel mezzo di due altre simili 
che sono dei due suoi nepoti cardinali, cioè Aldobrandini e S. Gior- 
gio, viverà in eterno. Le predette parole adunque sono di questo 
tenore : Mas Aedes Sixto V Pont. Max. Dono Respiib. Serenis. Dedit 
Grata Renovatur Memoria Clemente Vili Pont. Optino Regnante. 

In tempi a noi più vicini papa Gregorio XVI fece regalo del 
palazzo medesimo ai Minori Osservanti di S. Francesco della Vigna 
che l’unirono al loro convento. 

ANNUNZIATA (Sottoportico, Corte della ) a S. M.* Formosa. Qui 
forse esisteva un antico altarino, o capitello, dove veneravasi Maria 
sotto il titolo dell’Annunziazione. È noto che i Veneziani nutrirono 
sempre un affetto filiale verso Maria Annunziata, per la qual causa 
avevano statuito di celebrare ai 23 di marzo, giorno a lei sacro, la 
festa della fondazione della città, ed incominciare l’anno dal giorno 
medesimo, sebbene i posteri, per maggior comodo, lo incomincias- 
sero in seguito dalle calende di marzo, e questo sia veramente l’ini- 
zio dell’anno more Peneto. Ai 25 di marzo, adunque, il doge con 
gran pompa scendeva alla chiesa di S Marco per assistere alla 
messa solenne. Anche in altre chiese si solennizzava tale festività, 
e principalmente in chiesa di S. Maria Formosa, alla qual parrocchia 
erano un tempo soggetti il Sottoportico c la Corte di cui parliamo. 
Anzi si sa che ciò avveniva per cura d’una confraternita di sacer- 
doti che in quella chiesa sorse nel 1 562 sotto il titolo dell’ Annun- 
ziala. Vedi l’opuscolo intitolato: Matricula sive Costitutioncs R. 
Confraternitatis Saecularium Sacerdotum in ecclesia S IH Formosae 
Penetiarum sub titillo Annunciationis D V Jtlariae erectae. 

S. ANTONINO (Salizzada, Ponte, Rio, Campo). Lì chiesa di 
S. Antonino, ex parrocchiale, fu eretta dalla famiglia Badoara nel 
secolo VII. Venne poi rifabbricata nel 1G80, come s’impara dal- 
l’iscrizione posta sul prospetto. Ora serve di succursale a S. Gio- 
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vanni in Bragora. Il suo campanili! sorse circa alla metà del secolo 
trascorso, poiché il parroco Antonio Fusarini, morto nel 1762, è det- 
to sulla pietra sepolcrale auctor sacrae turris. 

Questa chiesa nel 1819 fu teatro d’una strana avventura. In 
essa riparossi un grosso elefante scappato, con gran timore della 
popolazione, dal suo serraglio sulla II iva degli Schiavoni. Non va- 
lendo le palle da fucile ad ucciderlo, fu d’uopo ricorrere agli arti- 
glieri, che, appuntata una colubrina, lo fecero finalmente cadere esa- 
nime al suolo. 11 fatto inspirò l' Elefanleide del celebre Buratti. 
Vedi anche l’opuscolo intitolato: L" Elefanticidio in Venezia del- 
l'anno 1819 del nobile signor Pietro Bonmartini Padovano. 

S. ANTONIO (Punta, Paludo di) a Castello. Nel 1 55-4 il Maggior 
Consiglio concesse un vasto tratto di palude a Castello ad un Marco 
Catapan ed ad un Cristoforo Islrigo perchè lo asciugassero e lo 
rendessero abitabile. Ciò fatto, l’istrigo fabbricò una casa di legno 
di cui fece dono a fra Giotto degli Abati priore della Congregazione 
dei Canonici Regolari di S. Antonio di Vienna in Francia. Questi, 
coll’ajuto dell’lstrigo medesimo, del Catapan e d’altri, fondò in 
prossimità l’anno 1546 un monastero ed una chiesa dedicati a san- 
t’Antonio, i quali vennero poscia compiuti dalle famiglie Lion, Pisani 
e Grimani. Nel 1471 le fabbriche passarono dalie mani dei canonici 
regolari di S. Antonio in quelle dei canonici regolari di S. Salvatore 
di Venezia che ne furono possessori lino agli ultimi anni dei secolo 
decorso, in cui, divenuto il luogo di pubblico jus patronato, la chie- 
sa si fece uflìziare da un cappellano, ed il convento si tramutò in 
uno spedale, finché nel 1806 venne occupato dalle truppe della I- 
R. Marina. Nel 1807 chiesa e convento si distrussero per dar luo- 
go ai pubblici Giardini. 

Ricorderemo col Mutinelli (Lessico Veneto), come, sotto pretesto 
di devozione a. S. Antonio Abate, fosse uso di quei canonici di la- 
sciar vagare per la città alcuni porci, i quali, bene pasciuti dalla 
pietà dei fedeli, erano poi un ghiotto e ricco boccone del padre 
priore : questa irreligiosa consuetudine fu tolta dal M. C. con decre- 
to del IO ottobre 1409. 

Noteremo ancora che fino dal 447 1 decretava il Senato che in 
Campo di S. Antonio fosse costrutto un coperto di tavole per quei 
poveri, i quali stanziavano sotto le volte esterne della basilica di 
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S. Marco e dei Palazzo Ducale. In rendimento di grazie ali* Altissimo 
per la liberazione di Scutari, avvenuta nel 1474. sorgeva due anni 
dopo nel sito medesimo un formale ospizio dedicato a Messer desìi 
Cristo. Qui, per legge del Maggior Consilio 1 1 marzo 1503. dovevano 
ricettarsi soltanto marinai, ed altri che si avessero reso benemeriti 
dello Stato. La prossima chiesa, che pure consecrossi nel 1505, e 
che chiamossi di S. Nicolò di Bari, venne consegnata nel 1591 ai 
Somaschi per comodo del Seminario Ducale, trasportato allora in 
parte dell’ospizio di IH. desìi Cristo, coll’ obbligo però a quei Padri 
di servire nelle cose spirituali i ricoverati. Anche i suddetti edificii 
s’atterrarono quando si vollero formare i Pubblici Giardini. 

Per la t'unta di S. Antonio F. Giardini ( Strada Attorni dei). 

S. ANTONIO (Ponte) alla Maddalena. Prima dell’ultima rifab- 
brica di questo ponte, avvenuta in ferro nel 1860, esisteva presso al 
medesimo un capitello od altarino sacro a S. Antonio di Padova. 
Il Boschini {Le ricche Miniere della l'itlura Veneziana) ricorda che 
qui poteva ammirarsi una pala di Filippo Bianchi. Sopra il Ponte 
di S. Fosca, egli dice, che s' invia alla Maddalena vi è un capitello 
con Maria in aria e il Bambino, et a basso li santi Francesco, An- 
tonio di Padova e Domenico, opera delle meglio di FilipjM) Bianchi. 

Altre strade portano la surriferita denominazione, alcuna delle 
quali la deve, anziché a S. Antonio di Padova, a S. Antonio Abate, 
come il Ramo Calle di S. Antonio a S. Luca, il quale con la pros- 
sima Calle, ora chiamata Bembo, si denominò da un vecchio dipinto 
tuttora visibile nella Calle medesima, e rappresentante S. Antonio 
Abate o, come suolsi dire, S. Antonio del Fuoco. 

S. APOLLONIA ( Ruga Giu/fa, Fondamenta, Sottoportico di) 
a’ SS. Filippo e Giacomo. Dalla Scuola dei Linaroli (linajuoli) dedi- 
cata ai SS. Filippo e Giacomo cd a S. Apollonia. Questa Scuola an- 
tichissima dividevasi in due colonnelli, l’uno sotto l’invocazione 
dei SS. Filippo e Giacomo, che aveva albergo al Ponte di Canonica, 
l’altro sotto l’invocazione di S. Apollonia, che raccoglievasi in un 
locale sopra la prossima Fondamenta. I due colonnelli, pel decreto 
del Consiglio dei X 24 settembre 1462, vennero concentrati in un 
solo, che si sottopose ad entrambi i titolari, e che, abbandonato lo 
stabile presso il Ponte, fissò per sua unica residenza quello sopra 
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la Fondamenta, denominata tuttora colle strade vicine dt S. Apol- 
lonia. In questo sito il Cicogna lesse sopra l’ architrave d'una por- 
ta la seguente iscrizione, oggidì più non visibile: Scola di S. Apol- 
lonia Akte de LiNAnou 4780. 1 Linajuoli possedevano pure in chie- 
sa dei SS. Filippo o Giacomo un altare. Essi avevano la privativa 
della pettinatura e della vendita del lino pettinato, e dovevano 
essere nazionali colla solita servitù e prova. L’arte suddetta faceva 
anche esercitare la filatura ed il lavoro del lino, impiegando a tale 
scopo moltissime persone indigenti si della città come della cam- 
pagna. Il lino pettinato non poteva essere introdotto in Venezia 
dall’ estero, nè dallo stato. Cento e ventisette individui erano ascritti 
a questo corpo al cadere della Repubblica. 

Per la denominazione Ruga Ciu/fa V. Roca Goffa (l'otite ccc. 

di). 

S. APONAL (Campo, Rio di). La chiesa di S. Apollinare, vulgo 
S. ; Iponal , fu edificata nel 1034 dalle famiglie Sievoli e Rampan di 
Ravenna. Ebbe un ristauro nel secolo XV, ed una rifabbrica nel XVI. 
Conservossi parrocchiale fino al 1810, epoca in cui fu chiusa. Po- 
scia, come dice il Cicogna, servi ad usi diversi, poiché nel 1815- 
1814, tempo dell'assedio di Venezia, cranvisi fabbricati parecchi 
molini da girarsi a mano senza l'uso dell’ acque per macinar grano 
a sollievo della città. In seguito servi a ricovero notturno d’ alcuni 
poveri, e finalmente a bottega da rigattiere. Nel 1840, posta a pub- 
blica vendita, venne acquistata da alcuni devoti e riaperta al divin 
culto nel 1851. In questa occasione si volle fregiarne la porta con 
un bell’arco lombardesco trasportato dalla chiesa di S. Elena in 
isola, il quale faceva parte del monumento eretto dalla Repubblica 
al generale Vittore Cappello, lavoro d’Antonio Dentone (1480). Nel 
frontone circolare stava il gruppo di S. Elena con Vittore Cappello 
in ginocchio d’ innanzi ad essa. Tal gruppo trovasi attualmente nel- 
la chiesa dei SS. Giovanni e Paolo. 

In parrocchia di S. Apollinare fece residenza il doge Vitale 
Candiano, eletto nel 977, non essendo per anco compiuta la riiab- 
brica del Palazzo Ducale, incendialo nella sollevazione popolare 
contro Pietro Candiano IV. 

Di Bianca Cappello, che abitava nella medesima parrocchia, 
diremo altrove, V. Stohto (Conte). 
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A S. Apollinare mori il pittore Alvise Benfatto, detto dal Friso, 
nipote, per via di sorella del celebre Paolo Veronese. I Necrologi 
Sanitari: 7 ottobre 1609 91 Alvise Benfatto pillor de anni 65 in 
c a da febre g ni 8, S. Aponal. Ciò valga a correzione del Uidolfi, il 
quale pone la morte del Benfatto come seguita nel 1611. 

In Campo di S. Apollinare , per ultimo, c precisamente nella 
casa ove stanzia il tipografo Merlo, nacque, il 12 febbrajo iSOI, il 
poeta Luigi Carrer, figlio d’Antonio e di Margherita Dabalà. 

SS. APOSTOLI ( Parrocchia , Campo, Ilio , Conte , Sottoportico, 
Rio terrà). Corre tradizione che nel VII secolo apparissero i dodici 
Apostoli a S. Magno, e gli prescrivessero d’ innalzare un tempio a 
loro onore ove avesse ritrovate unite dodici gru. Cooperarono alla 
fondazione del sacro edificio i fedeli, e segnatamente un Gardoco 
Gardolico. La chiesa dei SS. Apostoli ebbe anticamente qualche 
ristauro, e nel 1575 venne rinnovata e consecrata dal vescovo di 
Traù Antonio Guido. Più tardi, cioè alla metà del secolo XVIII, l’ar- 
chitetto Giuseppe Pedoio le diede forma moderna, lasciando intatta 
però la cappella Cornaro. È noto come il Pedoio, mentre ancora non 
era compiuta l’opera, morisse per un accidente che l’incolse co- 
struendo la riva del palazzo Rezzonico a S. Barnaba. Anche negli 
ultimi tempi s’aggiunsero alla chiesa dei SS. Apostoli nuovi ristau- 
ri e decorazioni. 

La parrocchia, probabilmente antica quanto la chiesa, ebbe am- 
pliazione nel 1810 per raggiunta di parte della soppressa parroc- 
chia di S. Sofia e d’altre vicine contrade. In essa sviluppossi nel 
1105 un fierissimo incendio di cui nel Sanulo (Cile dei Duchi di 
Venezia) troviamo i cenni seguenti : In quest' anno 1 1 05, di getinajo , 
uscì fuoco dalla casa d' Arrigo Dandolo, ovvero Zeno, a SS. Apo- 
stoli, e fu si grande che abbracciò molle contrade, et abbrueciò 
tutta la detta contrada, e con furia di vento passò il Canal Gran- 
de, et abbrueciò S. Cassano, S. Maria Maler Domini, S. Agata, 
S. Agostino, e S. Stefano Confessore. 

Al Conte dei SS. Apostoli scorgesi il palazzo del doge Marin 
l'aliero che, avendo tramato di rendersi assoluto signore di Vene- 
zia, andò mozzo del capo il 16 aprile 1355. La congiura fu scoperta 
da un Vendiamo o Beltrame pellicciaio, ed a costui, dice la Cronaca 
del Savina (Classe VII, Cod. CXXXIV della Marciana), venne donata 
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la casa granda de SS. Apostoli in colonne appiè del ponte che fu 
de Maria Falier olim indegno doxe. Anche un’altra cronaca dicu 
clic la casa di Marino era quella dalle colonne al Ponte de S. Apo- 
stolo. Essa tuttora conserva di antico i due veroni del centro, al- 
quante medaglie simboliche, e Tarma dei Falier. 

Vogliamo notare eziandio che, predicando in chiesa dei SS. Apt- 
stoli nel 1542, apostatò dalla fede cattolica il celebre Bernardino 
Ochino, generale dei Cappuccini, laonde, accusato, come dicesi, da 
S. Gaetano da Thiene, e chiamalo a Roma, credette bene di salvarsi 
a Ginevra. 

Ricorderemo finalmente col Moscióni che, presiedendo alla 
costruzione del campanile dei SS. Apostoli un Domenico Longo, 
detto Bachetin, vecchio prete di chiesa, sdrucciolò nel 1G72 giù 
dalla celia delle campane, e nella caduta attaccossi colle vesti alle 
sfere dell’orologio. Colà rimase per buona sorte sospeso quanto 
bastò perchè si potesse accorrere in suo ajuto e salvarlo. 

AQUILA MERA ( Calle della) a S. Bartolammeo. Secondo la De- 
scrizione de'la Contrada ili S. Bartolammeo pel '1661, in Corte del- 
r Aquila Negra stanziava Bernardo Gerin alemano hosto all' Aqui- 
la Negra. La Descrizione della contrada medesima pel 1712 lo 
chiama invece Gheringh, e fà vedere che allora i di lui figli con- 
ducevano l’osteria. Essa però era molto più antica, poiché i Ne- 
crologi del Magistrato alla Sanità registrano che il dodici luglio 
1550 mori in parrocchia di S. Bartolammeo el camcrier de l'Aquila 
Negra. 

ARCO (Calle, Ponte , Calle al tonte dell') a S. Antonino. Il 
Ponte dell'Arco avrà preso questa denominazione, dice il Dezan, 
perchè in questi contorni sarà stato il primo edificalo di pietra e 
ad arco, a differenza dei ponti che s’usavano nei tempi antichi fatti 
di legno, e quasi interamente distesi per comodo del cavalcare. 

ARCO (Calle deli) detta BOM', in Ruga Giuffa. Da un arco 
che l’attraversa. Questa circostanza impose il nome anche alla 
Calle ed al Ramo deli Arco a S. Matteo di Rialto. M'otisi che tali 
archi bene spesso si costruivano per indicare che le case, si da un 
lato che dall’altro, erano d’un medesimo proprietario. 
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La Calle dell'ureo, in Iluga Giaffa, è detta Don, perché qui nel 
17 12 e nel 17 IO abitava il A. U. G. lì. Iloti, pagando pigione al A’. U. 
diaria /orzi. Crediamo che la famiglia Bon tenesse domicilio pre- 
cisamente nel palazzo posto in fondo alla calle medesima. Erra 
però il Zanotto, nell’opera Venezia e le sue Lagune, credendo che 
questa famiglia fosse proprietaria dello stabile, ed asserendo aver 
esso appartenuto anticamente ai Priuli, mentre fino ab antico fu 
dei Zorzi, come indica il loro stemma scolpito due volte sulla fac- 
ciata respicicnte il rivo di S. Severo, ed una volta sopra l’arco 
all’ingresso della via. Inoltre, il padre Coronelli (Singolarità di 
Penczia) dopo averci offerto inciso il palazzo Zorzi, di stile Lom- 
bardesco, situato al Conte di S. Severo, ci offre anche l’attiguo di 
cui parliamo, di stile archiacuto, sotto il nomo di altro palazzo 
Z orzi a S. Severo. 

Della famiglia Bon toccheremo più innanzi. F. Bon (Ramo 

secondo ). 

ARCO CELEST1Ì ( Sottoportico dell') presso le Procuratie Fec- 
chie, a S. Marco. Dui, come molti ricordano, esisteva un Caffè al- 
l'insegna dell’ Areo Celeste, laonde nell' Iconografia di Venezia del 
Paganuzzi la località è chiamata Sotloportico del Caffè dell' Arco 
Celeste. 

ARMENI (Calle, Ramo, degli ) a S. Giuliano. La nazione Ar- 
mena, stabilitasi in Venezia per ragioni commerciali, ebbe fino dal 
125.» una casa in parrocchia di S. Giuliano donatale da Marco 
Ziani, figlio del doge Pietro, ed affidata, per ogni occorrente ristau- 
ro. ai Procuratori di S. Marco. Crebbero i favori della Repubblica 
verso questa nazione specialmente nel secolo XV, dopo l’ambasciata 
di Catlerino Zen ad Ussun Cassan re di Persia e signore d’Armenia. 
Mentre lo Zeno era alla sua ambasciata, gli Armeni edificarono 
nel 1490 presso il loro ospizio di S. Giuliano anche una chiesetta 
dedicata alla S. Croce, che ampliarono nel ÌG75. Essa era visitata 
ogni anno dai Procuratori di S. Marco nel giorno dell’Invenzione 
della Croce, ed è tuttora officiata dai Mechitaristi di S. Lazzaro 
con rito orientale. 

ARNALDI (Ramo) a S. Pantaleone. Gli Arnaldi sono originarli 
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di Vicenza, ove, fino dal 1240. ebbero un Guidolino, fallo morire 
per ordine del tiranno Ezzelino, ed ove. fino dal 1541, apparte- 
nevano al consiglio nobile della città. Un Fabio Arnaldi venne 
creato dal pontefice Gregorio XV, mediante breve 15 giugno 1025, 
Conte Palatino e del Sacro Palazzo Lateranense. Un Vicenzo Ar- 
naldi, avendo offerto alla Repubblica l(M) mila ducati per la guerra 
contro il Turco, potè coi nipoti e discendenti farsi eleggere del 
Al. C. nel 1086. Egli, nella supplirà per ottenere tal grazia, espose 
clic alcuni de' suoi progenitori erano stati impiegati dai Veneziani 
come condottieri d’arme, e fece risaltare i meriti del proprio 
zio Vincenzo, cavaliere di Malta, c del proprio nipote Alessandro, 
decorato dalla medesima croce, clic aveva combattuto contro gl’ in- 
fedeli in Ungheria. Gli Arnaldi fino al cadere della Repubblica 
abitarono a S. Pantaloone (Libri d'Oro), e tuttavia vi possedono 
palazzo, in fianco del quale è il liamo Arnaldi. 

ARRIGOM {Calle) a S. Alvise, sopra la Fondamenta Rio della 
Sema. Dalla cittadinesca famiglia Arrigoni. Onorio abate e G. Ti. 
fratelli Arrigoni notificarono nel 1712 d’abitare in casa propria 
in Rio della Senso. Questa casa, in due solcri. era passata nei sud- 
detti fratelli da Z. Rallista Milan q. Antonio q. Mila», mediante 
scrittura privala 5 maggio 1095. L'abate Onorio Arrigoni fu 
celebre raccoglitore d’antichità e di medaglie, una collezione delle 
(piali abbiamo pubblicata per le stampe. Questa famiglia possedeva 
altre case in Venezia, e beni in villa di Alansuù sotto Oderzo. 

ARSEÌSALE {Fonte. Fondamenta. Ilio , Fonte , Fondamenta , 
Ramo, Campo. Calle al Campo dell', Fondamenta di fronte all') 
a S. Alartino. Alcuni derivano il vocaliolo Arsenale (in Dante orza- 
no) da arginato, ossia luogo chiuso da argini. Il Sansovino da ara • 
senatus (rocca o fortezza del Senato). Il Ducange da ars, che in 
bassa latinità vuol dire macchina. Il Gallicciolli da liarras che pres- 
so gli Orientali significa facitura d’ istrumcnli fabbrili, il Muratori, 
con più verità di tutti, da darsena, parola d’origine araba che 
indica il luogo ove si fabbricano e si custodiscono le navi. 

Il nostro Arsenale venne fondato intorno al 1 104, sotto il doge 
ordelafo Falier, ma acquistò miglior forma, ed ebbe la prima ag- 
giunta nel 1505. ovvero 1504. quando, sul modello, come pare, 
/ ol. I 6 
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il’ Andrea Pisano, vi si distrussero nuovi cantieri, nonché la Tana 
o Casa del Canevo, rifatta poscia nel 1379 da Antonio Da Ponte. 
Ottenne una seconda aggiunta nel 1523 (Arsenale Nuovo), una ter- 
za nel 1475 (Arsenale Nuovissimo), una quarta poco prima del 1359 
(Itiparto delle Galeazze), ed una quinta nel 4564 (Canale delle 
Galeazze e Casca). Altre aggiunte seguirono nel 1810 coll’ aggre- 
gamento della chiesa e del monastero della Gelestia, allora soppres- 
si, ed altre ancora nel 1820 e 1828, benché queste di pochissimo 
rilievo. Il complesso dei suddetti riparti è protetto da turrite mura, 
costituenti un recinto di circa due miglia geografiche. 

L’ingresso dell’Arsenale è chiuso da una barriera avanzata, 
costrutta nel 1682, con otto statue sormontanti i pilastrini, le quali 
figurano Deità pagane, opere di F. Cabianca e di G. Cornino, e con 
quattro leoni all’ intorno di marmo pentelico, portati a Venezia dal- 
l’Attica nel 1687, a merito di Francesco Morosini detto il Pelopon- 
nesiaco. La porta, eretta nel 1460, sul disegno, per quanto pare ( 
di frate Giocondo, coll'insegna di S. Marco nell'attico, fu decorata 
nel 4571 dalle figure in alto rilievo ai fianchi, e nel 1578 dalla sta- 
tua di S. Giustina, sulla sommità, scolpita dal Campagna in memo- 
ria del trionfo alle Curzolari. Venne poi convertita nel 1688 quasi 
ad arco trionfale, con emblemi e trofei guerreschi in onore del Pe- 
loponnesiaco. 

Il nostro Arsenale pati varii iucendii, il piu terribile dei quali 
fu quello che avvenne poco prima la guerra di Cambiai, quasi pre- 
sagio dei mali sovrastanti allora alla Repubblica. Ad altro grave 
incendio soggiacque nel 1569. Non pertanto, osserva il Berlan, in 
quel tempo era tanta la floridezza della Veneta potenza, che un 
anno dopo da quel medesimo Arsenale usciva la flotta clic distrug- 
geva le forze navali dei Turchi nel golfo di Lepanto. 

Il governo dell’Arsenale era affidalo, fino dai primordii, a tre 
patrizii chiamati Provveditori o Patroni all' Arsenal, ai quali nel 
4490 s’aggiunsero dal Senato due individui del proprio corpo, e 
nel 1498 un terzo, col titolo di Sopra Provveditori all' Arsenal. Per 
le mansioni affidate a questo due magistrature, e per le leggi al- 
l’Arsenale risguardanti vedi principalmente il Tentori (Saggio sulla 
Storia Civile ecc. della llepubblica di Venezia). 

In Campo dell’ Arsenale scorgcsi un pilo di bronzo che sostie- 
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nc lo stendardo, c che venne gettato nel 1693 da Oianl'rancesco 
Alberghetti. Questo campo ampliossi nel 1797. 

Uno dei due ponti esterni di legno dell’ Arsenale, cioè quello 
che è più prossimo al campo suddetto, chiamasi eziandio del Pa- 
radiso da un palazzo che era cosi intitolato, c che, insieme agli al- 
tri due: il Purgatorio, e /’ Inferno , serviva un tempo di residenza 
ai Provveditori o Patroni all' Ar senni. 

Anche la Fondamenta deli Arse noi, che sta alla destra di chi 
s’accinge a venire dalla Riva degli Solùaooni. ha, col prossimo 
rivo, l’altro nome della Madonna da una chiesetta dedicata alla 
Vergine, e demolita nel 1809. 

ARZERE (Ponte di) a S. Nicolò. Questa denominazione, e lo al- 
tre che si trovano nei contorni di Arzere A'. fticolò, Itio d’ Arzere , 
Arzere sopra Canal, ed Arzere S. Marta, provengono da un argine 
eretto anticamente presso questa costa per proteggerla dallo cor- 
rosioni del iiume Brenta che i>el Canale della Giudecca dirigeva 
una volta il proprio corso al l’orto di Malamocco. 11 Brenta fu poi 
con alvei artiliciali rivolto Verso Brondolo, e per quella via gettato 
iu mare, senza attraversare la nostra laguna. 

Presso il Ponte di Arzere, a S. Nicolò, esisteva un ospizio com- 
posto di sei stanze lasciate da Bernardo Russo, con testamento 
19 gennajo 1173, allo scopo che si ricettassero sei povere donne. 
Il Russo aveva ordinato che colla rendita di circa 80 campi nella 
villa di Bugoletto fosse teuuta in acconcio la fabbrica, si pagassero 
le gravezze, e poscia si somministrassero vino e farina alle rico- 
verati:. Esecutori di tale disposizione erano i tre parrochi prò tem- 
pore delle, chiese di S. Nicolò, dell’Angelo Raffaele, o di S. Rasiiio. 

ASCENSIQN (Culle, Paino primo, Calle seconda, Paino secon- 
do dell’ ) a S. Marco. La chiesa dell’Ascensione, eretta a spese del 
comune, si diceva anticamente S. Maria in capo del Broglio, perchè 
era posta in capo della Piazza di S. Marco, chiamata, pel terreno 
erboso, Brolo o Broglio. Da principio venne concessa ai Templari, 
dei quali nel 1312 passò con l’annesso monastero nelle mapi dei 
Cavalieri Gerosolimitani. Questi nei 1321 vendettero ambii! ne gli 
cdificii ai Procuratori di S. Marco, clic nel I33G li diedero in allitto 
ad un frale Molano ed a' suoi compagni. Verso il Unire del secolo 
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XV il monastero si converti ad uso di albergo coll'insegna della 
Luna, e destinussi un rettore alla chiesa. Essa nel 1510 venne in 
potere della Confraternita dello Spirito Santo, detta dell'Ascensione, 
e nel 1597 fu rifabbricata. Si chiuse nel IH IO, e servi a magazzino 
privato indilo al 1824, epoca in cui interamente si distrusse. 

Avendo Pietro Orseolo li salpato contro i Narentani nel giorno 
dell’Ascensione (an.“ 997), ed acquistato l' Istria eia Dalmazia, fu 
stabilito che ogni anno, ricorrendo tale festività, si dovesse lare una 
solenne visita al mare. Quando poi il pontefice Alessandro III, grato 
pel cortese ospizio e per l’appoggio ottenuto dai Veneziani nelle 
sue contese col Barbarossa, donò al doge Sebastiano Ziani un anello 
come segno del dominio che gli concedeva sopra l’Adriatico, si 
aggiunse la cerimonia dello sposalizio del mare, tacque il costume 
cioè, che, arrivato il doge col bucintoro alla bocca del porto, get- 
tasse in mare un anello benedetto dal vescovo con queste parole: 
Desponsamus te mare in sigiami veri perpctvique nostri dominii. 

Nel giorno dell’Ascensione incominciava pure la celebre dera 
di Venezia. Istituita era la medesima nel 1180 por approfittare del- 
lo straordinario concorso di forestieri, che un' indulgenza concessa 
dal pontefice Alessandro III a chi di quel tempo avesse visitato la 
basilica di S. Marco, procurava alla nostra città. Da principio dura- 
va otto giorni soltanto, ma, in progresso di tempo, prolungavasi lino 
a quindici. In questa circostanza solevasi rizzare in piazza di S. Mar- 
co un apposito recinto di botteghe per disporre in bel modo lo 
merci, avendo ogni arto il proprio posto, come tuttora si scorge da 
qualche iscrizione del selciato. Il primo degli accennati recinti fu 
costrutto nel 1307, l’ultimo nel 1770, sopra elegante disegno del 
Macaruzzi. Gran numero di compratori e di curiosi accorreva a 
questa fiera, e vaga mostra vi facevano di mattina le gentili Vene- 
ziane col loro nazionale zendaleto, e di sera uomini e donne ma- 
scherati in baula. 

ASEO (Calle, Calle e Ponte, Ponte dell') ai SS. Ermagora o 
Fortunato. Da un'antica fabbrica d’aceto che qui esisteva nei se- 
coli XV e XXI. N’cra forse uno dei padroni quel 91 r Anzolo da 
l'aseo che, giusta i Necrologi Sanitari!, mori per ferite in parroc- 
chia dei SS. Ermagora e Fortunato adi 13 Xener 1587. 

Del Ponte dell'Aspo fa cenno Mario Sanuto ne’ suoi Diarii, 
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sotto la data !2<S luglio li!)!), con le seguenti parole: È da saper 
eri fo ritenuto per il conscjo ilei X uno dindin verino e richo 
nominato Pasquali» Milani (piai teneva una botega di ojo et una 
di Ielle, et fo per sodomia con uno l icenza Sabati», et fo trovato 
in ca.va di una meretrice al ponte dii axeo ■ 

Amile a S. G. Crisostomo vi sotto (Itili 1 località pel medesimo 
motivo cosi appellate. 

Guanto alla Calte ed alla Corte dcll'Aseo a S. Margarita, sembra 
ch’esse invece abbiano preso il nome da una famiglia Aseo. Infatti* 
la Descrizione della Contrada di S. .Margarita pel I7A0 dimostra 
che colà domiciliava Antonio Aseo in una rasa presa a pigione nel 
1713 delle monache della Celestia. E l’Atiagtali dei Provvediteli 
alla Sanità per l'anno 1701 annovera fra i parrocchiani di S. Mar- 
garita un Iseppo Aseo bollador. 

ASSASSINI (li io Terrà, Calle degli ) a S. Benedetto. Il rivo di 
cui facciamo parola, prima del suo interramento, era attraversato da 
un ponte detto degli Assassini, pei frequenti assassini! clic vi si 
commettevano la notte, in tempi assai remoti. Continuando tale di- 
sordine, il governo proibi nel 11128 l'uso delle barite posticce alla 
greca, solite a portarsi dai malfattori per non essere conosciuti, ed 
ordinò che nelle strade mal sicure fossero posti ad ardere notte 
tempo alcuni ccsendeli o lanterne. Ecco come racconta il fatto un 
antico cronista: Ancora sotto questo dose ( Domenico .Michiel ) se 
usava pur assai barbe postice alla prega, de sorte che veniva fatto 
de gran male la notte e massime urlìi passi cantonieri, come Calle 
< Iella Bissa e Conte ilei Sassini, clic si trovava molti ammazzati e 
non si sapeva da chi fossero stali, perchè non si conoscevano i 
malfattori, et per il dominio furono bandite delle burbe sotto pena 
della forra che no se le portasse ne di dì nè di notte , c così si dis- 
messe. Ut fu ordinato che per le contrade mal sicure fossero posti 
ccsendeli impizadi che ardessero tutta la notte dove furono poste 
le belle ancone (immagini devote). Et questo tal cargo fu (lato olii 
piovani, e la Signoria pagava le spese. 

ASTORI ( Hamo ) a S. Agostino. Isabella l'ale» tini Astori e Fc- 
rigo E alcalini q. Zuane. rommissarii del q. Alberto Astori q. Za- 
ino ria, domandarono nel 1740 ai X Satii sopra le Decime che sia 
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dillo debito alla dilla di (Ho diaria, Federico, Antonio e ('arto 
fratelli Astori q. Alberto q. Za maria di tulle le rendite et intrude 
di lor ragione. Tra queste, oltre la rasa (li stazio a S. Apollinare, 
in Campiello dei Sansoni, ed altre rase in Venezia con beni in terra 
l'erma, eravi uno stabile in due solevi a S. Agostino che allora affit- 
tavasi. Appare, poi dai Registri dell".' 4 vogaria che Carlo, uno dei 
suddetti fratelli, si divise dagli altri dopo aver sposata nel 1751 
Cecilia Buffetti, ed abbandonò la casa paterna di S. Apollinare, an- 
dando ad abitare lo stabile di S. Agostino, che traslatù in propria 
dilla il 2 maggio 1754. Colà gli nacquero Alberto, Ciò. Maria e 
Francesco, approvati cittadini originarli il 22 decembre 1755. Uno 
di essi, cioè Ciò. Maria, tradusse in italiano col fratello Alberto gli 
Elementi Cronologici di Guglielmo Itevereggio, impressi in Venezia 
nel 1795. Pubblicò inoltre nell’anno medesimo la Pratica ed uso 
di alcune macchine rurali ecc. nella qual operetta si qualifica nobile 
di Treviso e socio di varie accademie. Anche nei traslati di beni 
del ISOO lo vediamo nominato nob. Z. diaria Istori q. Carlo. La 
famiglia Astori aveva tomba in chiesa di S. Apollinare, o teneva 
aperte per suo conto una bottega da zuccheri e droghe in Corderia 
a Rialto, ed una raffineria di zucchero in Carampane. 

ASTROLOGO (Corte dell') ai SS. Ermagora e Fortunato. Avendo 
i nostri continua pratica coi popoli (l’Oriente per ragioni di commer* 
ciò, s’imbevvero (lidie fole astrologichc, elevate al grado di scienza da 
Francesco Giuntini di Firenze e da Luca Gam ico (juando soggiorna- 
rono in Venezia. È celebre quel patrizio Francesco Barozzi, il quale, 
unendo all’astrologia la magia, aveva l'immaginario potere di far 
comparire ne’ suoi circoli, descritti con un coltello liuto del sangue 
d’ un uomo ucciso, qualunque spirito dell’altro mondo, accompa- 
gnato dal grazioso corteggio di dragoni, furie e demoni. In Caudia 
egli s’era abbattuto in un’erba detta felice, atta a cangiare ogni 
più grosso asino nel maggior sapiente del inondo, e sapeva il se- 
creto per cui i zecchini spesi, nella sua saccoccia tornassero. Cono- 
sceva finalmente l’arte di rendersi invisibile, arte però che nulla 
gli valse contro gli occhi dei birri, dai quali fu scoperto c catturato, 
per essere poi condannato a perpetuo carcere dal S. Uffizio, con 
sentenza Iti ottobre 15<S7. Al pari ili lui aequistossi rinomanza 
un Francesco Frinii, il quale, immaginandosi d'aver acquistato la 
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virtù di volare, volle farne esperimento spiccando un volo fuori 
della finestra, e fracassandosi le roscie nella caduta. Né altri 
astrologhi c maghi mancarono anche di minor lega e portata. È 
ipiindi probabile che uno di questi impostori altre volte abitasse 
nella Corte di cui parliamo, e che essa, per questo, Corte dell' Astro- 
logo si denominasse. 

AYOGADRO (Conte) a S. Maria Formosa. Mette al palazzo Avo- 
gadro, cd era un tempo di legno, poiché nella Pianta di Venezia 
unita ai Piaggi del padre Vincenzo Coronelli, pubblicali nel t(it)7, 
è qui segnato il ponte di legno va in < a Avogadro. Questa famiglia, 
che si crede un ramo degli Scaligeri, acquistò il cognome dall’es- 
sere stata per molto tempo ne’suoi individui avvocata del vescovo 
e della chiesa di Brescia. Avendo un Pietro Avogadro potentemente 
cooperato alla preservazione di Brescia assediata dall’armi del Duca 
di Milano, fu ammesso al M. C. coi discendenti nel 1457. Luigi An- 
tonio di lui figlio trovossi nel 1495, come condottiere dei Vene- 
ziani, alla famosa giornata del Taro contro i Francesi, e poscia, 
col titolo di Mastro di campo, all’assedio di Novara, in occasione 
della lega di Cambiai, egli offerse alla Repubblica 600 fanti pagati 
a sue spese per 4 anni, ma, essendo stato causa che Brescia, oc- 
cupata dai Francesi, ritornasse sotto il Veneto dominio, ed avendo 
in seguito i Francesi, alla lor volta, ricuperato la città, venne dai 
medesimi nel 1512 fatto decapitare coi figli Pietro e Francesco. 
Altri della famiglia Avogadro si resero celebri nell’ armi, fra i 
quali ci piace rammentare quel Rizzardo, clic fin da giovanetto 
militò nelle guerre di Germauia e di Fiandra, duellò vittoriosa- 
mente col colonnello Forgatz, stimato allora il più franco spadacci- 
no tedesco, nel 1652 fu tenente colonnello del generale Piccolo- 
mini, e ritrovossi alla famosa battaglia di Lutzen, in cui mori il 
re di Svezia, ed in cui pur egli riportò una grave ferita. Appena 
guarito ritornò in Italia, ove, coinè generale, comandò la cavalleria 
del duca di Parma nella mossa che questi intraprese in favore 
dei Francesi contro gli Spagnuoli, ma nel 1655, essendo a campo 
sotto Valenza, colpito di moschetto terminò la gloriosa carriera. 
Vedi il Cappellai Vivaro (Campidoglio Veneto, Classe ni, Cod.“ 
XP -XP III della Marciana). 
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AVVOCATI (Calle dei) a S. Aititelo- 1*0' lo passato, come attual- 
mente, qui abitavano vari! avvocati. Ac può far testimonianza 
l'elenco dei medesimi che leggesi nello Specchio d’ Ordine per lutto 
il mese d'aprile 1761. Anche Meandro lasso», nel suo poema: Ve- 
nda* Urbis Descriptio, cosi canta parlando dei campi di S. SI. Zo- 
benigo, S. Maurizio. S. Angelo e strade vicine. 

Il os cani pos persaepe letteti!, callcsque propinquo». 

Sole petente utidtts. qui jurtjin dira frequentati! ; 

Inveniunt Itic quos sparsila elegere patrono » , 

Et statuitili quid mane novo del jungere casus. 

Sotto poi vi è la nota seguente : Hic vel in propria rei in 
aliorum don tibia omnes causarmi i patrono s invenies post tneri- 
diem. 

Il numero degli avvocali sotto la Repubblica era indeterminalo. 
Dovevano però essere nati nello Stato od aver domicilialo dieci 
anni almeno colle loro famiglie in Venezia, non aver avuto alcuna 
condanna per delitti infamanti, essere addottorati nell’ Università 
di Padova, e poter provare quattro anni di pratica. Il M. r Consiglio 
eleggeva e stipendiava 32 avvocati patrizii perchè esercitassero la 
loro professione in favore dei poveri. Ve n’ erano destinati (ì pei 
Consigli di Quaranta. 18 pei tribunali di I. Istanza che si chia- 
mavano avvocati per le Corti, ("> pegli Ufllzii di Rialto, e 2 pei 
prigioni. I nostri avvocali nelle loro arringhe usavano del dialetto 
nativo, ed ajutati dalla dolcezza ed armonia del medesimo, ci la- 
sciarono splendidi esempi di viva e maschia eloquenza. Tra i più 
distinti s’ammirarono un Carlo Contarmi per la facilità d'esprimer- 
si c valore nell’epilogare; un Costantini per la maestria nel muo- 
vere gli affetti; un Cordellina pel colorito pittoresco; un Croincr 
pel suo dire spiritoso, persuadente e culto; uno Stefani pel suo 
impeto greco; uu Gallino, un Alcaini, un Fossati per altri mol- 
teplici pregi. 

In Calle degli /. tvvocali si radunava l'Accademia dei Sibitlonisli, 
istituita dal nutajo Ruggero Mondini. La raccolta dei Sibilloni 
(ebbe tal nome un certo genere di sonetti), composti da questi 
accademici ucll'occasione del pruno blocco di Venezia, leggesi con 
piacere divulgata per le stampe. 


Digitized by Google 


AVVOGARIA A!) 

AVVOGARIA (Ponte, liio, Homo, Culle della) a S. Sebastiano. 
L 'Avogaria di Cornuti era un magistrato istituito, come (licesi, nel 
1180 , e composto di tre patrizi, il quale rappresentava il pubblico 
ministero nelle cause civili e criminali, decideva a quali tribunali 
portar dovevansi i processi, ed aveva molte altre importantissime 
incombenze. Esso però risiedeva nel Palazzo Ducale di S. Marco. 
Ora, donde presero il loro nome le strade che stiamo illustrando, 
sottoposte un tempo alla parrocchia di S. Ilasegio ? Precisamente 
noi sappiamo. Se però lice entrare nel campo delle congetture, di- 
remo come qui potrebbe aver abitato qualche capitano od altro fun- 
zionario doli' Avogaria di Commi, oppure la cittadinesca famiglia 
Haliti dadi' A togaria, cosi appunto chiamata pei molti impieghi so- 
stenuti da’suoi individui al suddetto llììzio. Egli è certo che nel 
secolo XVI troviamo i Balbi dall" Avogaria domiciliati nel sestiere 
di Dorsoduro, e che la parrocchia di S. Bascgio o Basilio era anti- 
camente una di quelle che sotto questo sestiere comprendevansi. 
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BACCALÀ (Fondamenta del) a S. Gregorio. Questa fondamenta, 
scrivo il continuatore del Berlan, prende certamente il nome dai 
magazzini ripieni del noto j esce seccato che in buon dato ci viene 
d'oltremare. Ma la cosa passa in modo diverso, poiché negli Estimi 
e nelle antiche Piante topografiche troviamo la Fondamenta suddet- 
ta, insieme al prossimo Ponte, ora dei Saloni, appellata del Cabalò. 
Più d’una famiglia di tale cognome esiste tuttora in Venezia. 

BADOER (Ramo, Sottoportico e Corte) ai Frari. La famiglia Ba- 
doera o Badoara, detta anche Partecipazia, venne, secondo i più, dal- 
l’Ungheria a Pavia, e quindi a Venezia nei primissimi tempi, ove 
esercitò il tribunato, e fu una delle dodici case in cui da principio 
fu stabilito il corpo della patrizia nobiltà. Essa conta sette dogi, i 
quali si successero quasi l'uno all" altro ; anzi, giusta una cronaca, 
tentò di metter parte che niuno potesse essere eletto doge se non 
fosse stato del suo sangue. Questa famiglia edificò varie chiese di 
Venezia, ed acquistò molte ricchezze, sapendosi d'un Marino Ba- 
doer che, in virtù del matrimonio contratto nel secolo XIII con 
Balzanella liglia di Pietro signore di Peraga, ebbe in dote Peraga, 
Mirano, Strà, Morelle, S. Bruson, ed altre terre della Marca Trivigia- 
na. 1 Badoeri si gloriano d’un Beato, d'un cardinale di Santa Chie- 
sa, nonché di vari generali, procuratori, ed ambasciatori. Un ramo 
dei medesimi abitava in parrocchia di S. Tornò, e precisamente 
presso la chiesa dei Erari, nella Calle della Passion, dietro la quale 
esistono il llamo ed il Sottoportico e Corte Radoer. Perciò la De- 
scrizione della Contrada di S. Tornii pel 1712 pone in questo punto 
la casa propria di 7. nane Radoer fo de scr Piero, ed anche il Libro 
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<i' Uro del 17 14 annovera un ramo dei Badoer domiciliato ai Frari, 
in Calle della l’assion. Il ramo accennato concorse all’erezione del 
prospetto della chiesa di S. Toma, incominciato nel 1666, e com- 
piuto nel 1670. F. Pivoto ( Velerà ac nova ecclesiae S. Thomae A- 
postoli Monumenta). 

BAFFO ( Ramo ) a S. Tornita. Appellasi negli Estimi Ramo di 
Cà Baffo dalla patrizia famiglia di questo cognome. Un Lorenzo 
Baffo de m. Alvise da S. Tornita trovasi nel ruolo dei confratelli 
patrizii in una delle Mariegole della Scuola Grande di S. Maria 
della Misericordia che incomincia col 1308 od arriva al 1499. 
E nei Necrologi Sanitari! : A di 17 Xbrio 1593 II chi” 10 s. Matco 
tìafo fo del chl mo s. Zan Alvise, de ani 23. da eticho, mesi 6 ! S. 
Temila. 

1 Baffo vennero da Parma a Mestre, e poscia a Venezia nell’827. 
Edificarono nel 1034 la chiesa, ora distrutta, di S. Secondo in isola, e 
nel 1222 quella di S.MariaMaddalcna. nella qual contrada vuoisi che 
possedessero un castello, detto Castel Baffo. Rimasti nel 1297 del 
Consiglio, produssero uomini distinti. Una donzella di questa casa, 
fatta col padre prigioniera dei Turchi, divenne moglie di Amurat III, 
c nel 1568 madre di Maometto III. Esercitò costei un lungo domi- 
nio sopra Amurat, e conservollo sopra Maometto, nò lo perdetto che 
sotto Acmet, il quale la relegò nel vecchio serraglio. Un Lodovico 
Baffo, valoroso Sopracomito di galera, operò nel 1650 azioni ardite 
contro i Turchi, si diportò bene nella conquista delle fortezze di S. 
Todero e Torlulù nel regno di Candia; nel 1636 trovossi alla batta- 
glia dei Dardanelli, e nel 1657, come direttore della galeazza capi- 
tana Morosina, intervenne alla vittoria sopra le galere barbaresche 
a Scio. Di lui congiunto fu quel Giorgio, nato nel 1694, e morto nel 
1768, che va celebre fra noi per le sue poesie in dialetto Vene- 
ziano. Con Giorgio andò estinta la famiglia. 

BAGATIN (Calle, Rio terrà del) a S. Canciano. Dico il Dezan 
che queste strade trassero il nome da una famaglia Bagatin. Vera- 
mente nell’Anagrafi ordinata dai Provveditori alla Sanità peli' anno 
1642 trovasi un Agoslin Bagatin fabbro da S. Canciano. È credibile 
eh' egli tenesse bottega appiedi del Ponte perciò chiamato del Ba- 
gatin, il quale, prima dell'attuale interramento, attraversava il rivo 
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del nome medesimo, essendoché in quel sito, ancora pochi anni fà ? 
un fabbro stanziava. 

Non lungi dal Ilio Terrà del Dagatin, in una corte deH'o(Tìrina 
fabbrile Orsoni, giace negletta e fuori d’ uso un’ aulica e magnifica 
vera di pozzo di stile arabo-bizantino, che venne trasportata da 
una prossima casa, e che scorgesi incisa nel primo ed unico fasci- 
colo dell'opera avente per titolo: Pelle Sponde o vere marmoree dei 
pozzi e degli antichi edi/ìzii della Venezia marittima, opera inco- 
minciata e non proseguita da Angelo e Lorenzo Seguso. 

BAGHEI (Calle dei ) a S. Nicolò. È chiamala nella Descrizione 
della Contrada di S. Nicolò pel 1740 Calle delle Baghelle, e colà 
presso in quell’anno scorgesi domiciliata un’ Anzola Itaghella. Un 
Gasparo Baghello concorse nel 1700 alla dignità di Doge, o Castal- 
do dei Nicoloti, che poteva venir scelto soltanto fra gli abitanti delle 
due parrocchie di S. Nicolò e dell’Angelo Raffaele. 

BALANCE (Calle delle ) detta di MEZZO a S. Luca. Vi si fabbri- 
cavano bilance o stadere, poiché scorgesi che nel lf>G 1 un Andrea 
staderer avea bottega in Calle di Mezzo, presso il Campo di S. Lu- 
ca. Gli stadereri, secondo la statistica del 1773, erano uniti all'arte 
dei Fabbri, e contavano in Venezia nove botteghe con altrettanti ca- 
pi maestri, undici lavoranti e due garzoni. Più tardi però dipende- 
vano dai Merciai, come appare dal primo volume delle Iscrizioni Ve- 
neziane del cav. Cicogna, ove si cita il Manoscritto lasciato da 
Apollonio dal Senno sopra le Arti che al cader della Repubblica fio- 
rivano in Venezia. 

Per la seconda denominazione V. Mezzo (Calle di). 

BALASTRO (Calle, Ramo, Sottoportico, Campiello) a S. Basilio. 
Bene a ragione scrive il Cicogna doversi leggere Italastro e non 
Balestra, mentre qui abitava la patrizia famiglia Balastro, antica- 
mente chiamata Barastro, venuta da Torcello. Essa, giusta le crona- 
che, produsse tribuni antiqui, savii, piascvoli, e di grande ardimen- 
to e vigore; non mollo alti di persona, ma mollo grossi. Sembra 
che questa famiglia abitasse a S. Basilio fino dal secolo XIII, trovan- 
dosi che Zulian Balastro, il quale nel 1211 ebbe una cavalleria in 
Candia, era del Sestiere di Dorsoduro. Vi abitava poi senza dubbio 
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nel 1579, avendo allora un balduin balaslro di quella contrada fat- 
to prestiti alla Repubblica. F.gli è quel medesimo che nel 1550 ven- 
ne spedito ambasciatore ad Alberto II duca d’Austria per distorlo dal- 
l’ inferire danni alla Repubblica. I Balastro, ch’ebbero pure un arci- 
vescovo di Durazzo, andarono estinti il 20 gennaio 1554 in un Nicolo 
fo de m. Z uane. podestà di Bergamo, che nel 1514 aveva notificato ai 
X Savii sopra le Decime la sua casa da slatio, ed altre diecisette ca- 
se contigue situate in contrà de S. Ilasegio. 

BALBI o MORUSIM ( Sottoportico , Corte ) a S. Benedetto. Nel 
1712 qui possedevano casa il Pi. U. D. co balbi fu de s. Michiel, ed i 
A'. V. Michiel e [rat. Morosini. Per la prima famiglia V. Venie» o Balbi 
(Campiello) ; per la seconda Morosini o Pisani (Calle stretta). 

BALBO (Campiello) alla Carità. Non ha torto il continuatore del 
Berlan dicendo, che nelle mdicazioni delle contrade egli vorrebbe 
ritrovare più accuratezza e meno sbagli recenti, conservate le vec- 
chie e storiche nostre denominazioni. Qui p.e. non Campiello Balbo 
deve leggersi, ma Campiello Calbo, dalla patrizia famiglia di questo 
cognome che notifico nel 1712 e 1740 d'abitare in casa propria 
alla Carità, e di possedere alcune altre casette vicine. Da Padova la 
famiglia Calbo passò fra noi nell'891, dando antichi tribuni e rima- 
nendo del consiglio nel 1297. Un Luigi Calbo, capitano di Negro- 
ponte nel 4470, vi rimase ucciso combattendo contro i Turchi. Un 
Antonio, consigliere inCandia nel 1 559, dimostrò grande valore nel 
respingere i Turchi medesimi colà sbarcati. Anche ai nostri tempi 
questa famiglia si rese chiara per un Francesco figlio di Giovanni 
Marco Calbo o della N. D. Lucrezia Grotta. F.gli che, per disposizione 
testamentaria di suo zio materno, aggiunse al proprio il cognome 
Grotta, sostenne sotto la Repubblica luflizio di Savio Cassiere, e po- 
scia fu quarto Podestà di Venezia. Mori nel 1827 lasciandoci un la- 
voro per servire alla storia degli ultimi otto anni della Veneziana 
Repubblica. 

BALDAN (Calle) a S. Simeon Grande. Sta scritto nei Necrologi 
Sanitarii : A di 25 Novembrio 1599 Catte fia de s. Lorenzo baldan 
simador de mesi 2 da variole 3"* 4 5 ! S, Simon Grondo. Notisi che 
la Calle Ifaldan sbocca sulla Fondamenta Rio Maria, e che in quei 
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contorni molti * madori o eimadori da panni abitavano, i (piali pure 
stilla Fondamenta suddetta avevano la loro scuola di devozione sa- 
cra a S. Nicolò. 

BALDINI (Corte) a S. Marta. I N'. V. frat. Lombardo notificarono 
nel 1740 di possedere una casa in parrocchia di S. Nicolò, appigio- 
nata a Camilla Baldina. A tale parrocchia la Corte Baldini era an- 
ticamente soggetta. 

BALLERAN (Calle) a S. Giobbe. 1 Necrologi Sanitarii annove- 
rano fra i decessi il 28 luglio 4614' in parrocchia di S. Geremia, 
nel cui raggio giurisdizionale comprendevasi anche anticamente il 
circondario di S. Giobbe. Thomio del q. m Anzolo Baleran de anni 
44 da fievre maligna g. nl 8, medico il Peranda. 

BALLON'I (Calle, Sottoporlico, Corte dei) a S. Marco. Nelle No- 
tifiche del 1566 vediamo appellate queste località Calle e Corte 
del Balloner da un fabbricatore o venditore di ballotti (palloni) che 
qui anticamente stanziava. 

BALLOTTE (Calle, Ponte delle) a S. Salvatore. Ci mancano do- 
cumenti per iscoprire l’origine di tali antichissime denominazioni. 
Forse nelle strade indicate vi sarà stata qualche osteria o fondaco 
all'insegna delle ballotte (pallottole), oppure vi si avranno fabbricato 
o venduto le ballotte o pallottole che si adoperavano nelle votazioni. 
L'uso di esse sembra più antico del secolo XIII. Riporta Leonico 
Goldioni, anagramma di Nicolò Dogiioni, nelle sue Cose ftotabili et 
tVaravigliose della città di Penetia, che nel 1283 le ballotte pel 
Maggior Consiglio si facevano di cera, ma perchè alcuna ne restava 
attaccata ai bossoli, si ordinò che si facessero di pezza di lino. Il 
Gallicciolli poi trovò scritto che le monache di S. Girolamo ebbero 
nel 1421 100 ducati, e nel 1481 altri 50, e ciò per far le ballotte 
ad uso del M. C. 

BANCHETTO (Soltoportico e Corte, Ramo Corte del) a S. Giu- 
liano. Il Berlan mostra di credere che queste strade abbiano pro- 
so il nome da uno di que’ banchetti o tavole, dove vendevasi mer- 
ratanzie e specialmente commestibili; oppure da uuo di quei ban- 
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chi clic si tenevano nelle piazze dai cambia-monete, e che furono 
vietati nel 4593. Senonchè è d'uopo far attenzione che nel secolo 
XVI eravi in parrocchia di S. Giuliano anche un mereiaio all'inse- 
gna del banchetto , coinè s’ impara dalla seguente annotazione tratta 
dai Necrologi Sanitarii : Adi 7 Avril 1695 Frati.* 0 fio de batista 
Cucho marzer al banchetto de ani 3 da febre g. nl 11,5. Zulian. Ora 
potrebbe ben essere che la bottega dell’ anzidetto mereiaio fosse 
posta qui presso, e che puramente da tale circostanza sorgessero 
le denominazioni in discorso. 

BANCO GIRO (Sottoportico del ) a Rialto. Cinge da due lati la 
piazzetta di S. Giacomo, ed è sormontato da una parte delle Fab- 
briche Vecchie. Acquistò il nome dall'essere stato sede del pubblico 
banco mercantile, detto Bancogiro. I banchi in Venezia s’istitui- 
rono nel 1157, ed erano da prima allatto privati. Quasi sempre 
venivano tenuti dai nobili, i quali, per altro, dovevano presentare 
all'ufficio dei Consoli sopra Mercanti un fideiussore fino alla con- 
correnza di certa somma. Nel 1524 si formò pure il Magistrato dei 
Provveditori sopra Banchi, e si presero altre cautele in proposito. 
Tuttavia, siccome parecchi banchieri fallivano, cosi nel 1584 venne 
istituito, per consiglio di Iacopo Foscarini, il banco di cui teniamo 
parola sotto la guarentigia del Governo. Cotesto banco, dice il con- 
tinuatore del Berlan, si poteva piu propriamente intitolare banco 
di depositi, dappoiché non emetteva biglietti pagabili al presenta- 
tore, ma trasportava le partite da un nome all'altro, e restituiva ai 
privati i loro depositi quandunque avessero voluto, avendo il Go- 
verno destinalo a tal uopo fino dal principio i capitali occorrenti. 
Un senatore, col nome di depositario, ne teneva la jrresidenza, 
e lutti gl' impiegati aveano obbligo di prestar sicurtà. Il banco 
aprivasi sul mezzo giorno, e nel corso dell’ anno si teneva chiuso 
straordinariamente quattro volte per fare i bilanci generali, nel 
qual tempo il danaro serbavasi nella pubblica Zecca, ove lo si por- 
tava processionalmente lungo la Merceria; e tulli i bottegai, du- 
rante quel trasporto, dovevano star ritti sulla porta con picche 
ed alabarde in mano per esser pronti alla difesa del tesoro. 

Presso il Sotloportico del Bancogiro scorgesi un antichissimo 
tronco di colonna, sormontato da una lastra di marmo, da cui si 
bandivano le leggi al tempo della Repubblica. Mette alla sommità 
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di detta colonna una picciola scala, sostenuta da una statua ricur- 
va, chiamata il Gobbo di Itialto, scultura di Pietro di Salò (an. 1541). 

BANDE (Ponte, Calle delle) a S. Maria Formosa. Si suppone 
scrive il Demi, che questo pónte si chiami delle Bande per essere 
stalo il primo in questi contorni cretto coi mvricciuoli laterali che 
chiamansi bande. 

Narra la cronaca Magno (Classe VII, Cod.° DMII-DXVIII della 
Marciana) che, visitando il doge nella vigilia della Purificazione la 
chiesa di S. Maria Formosa, il pievano, al ponte de pierà buia in 
campo , soleva stendere una tovaglia, né lasciava passare il principe 
se non gli avesse dato una moneta di rame, detta bianca, solita 
a coniarsi per quella funzione soltanto. Altre cronache dicono che 
l'offerta facevasi sul ponte areale alla giexia. Si può credere adun- 
que che, essendo quello delle bande il ponte più vicino alla Chie- 
sa di S. Maria Formosa, sul medesimo la descritta cerimonia av- 
venisse. 

BANDIERA (Corte) sulla Fondamenta di Cannaregio. Un G. mu 
bandiera et frat. q. Carlo q. Antonio fecero passare in propria 
ditta da quella di Zuane Salgarella con traslato I. luglio 1662 
una casa et magazen da malvasia in contrà de S\ Geremia in 
Canaregio pervenuti netti detti frat. in virtù de pag.° di dote fatto 
al off. del. Proprio sotto di... Zugno 1654. 

BAO ( liamo ) a S. Angolo. Leggasi bau, poiché questa denomi- 
nazione, che, per essere moderna, non si trova negli Estimi della 
Repubblica, dipende da un Pietro Bau, ora defunto, il quale, alquanti 
anni fa, teneva aperto per suo conto uno spaccio da vino posto qui 
presso. Maestro di chitarra ed altro, egli aveva continua pratica 
colle donne d'allegra vita che in questo Ramo erano domiciliate. 
Ciò abbiamo appreso dall' indagini fatte ai vicini. 

BARBA FRUTTAROL (Ilio terrà di) ai SS. Apostoli. Leggesi in 
una cronaca citata dal Callicciolli: Il D. Angelo Partecipatio (chia- 
mato anche Badoaro) teneva ragione et il foro a S. Apostoli e te- 
neva le barche armate là dietro a quel cantone che salta fuori 
verso il ponte; e la riva comune che in quel tempo riceveva le bar- 
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che di Murano, Torccllo, Mazorbo el Istria ora è il traghetto di 
Murano a S. Cauziono; c teneva questo suo palazzo fino al rio 
che ora si dice di Barba e si chiamava Ilio Baduario. Quasi delle 
medesime parole usa Nicolò Zeno (Dell' Origine dei Barbari). Da ciò 
il Tentori ed altri arguirono che la voce Barba non sia altro che 
una corruzione di Baduario. Ma si deve osservare, che la cronaca 
citata dal Gallicciolli ed il Zeno non dicono che la voce Baduario 
abbiasi convertito in Barba, ma soltanto che quel rivo, il quale un 
tempo chiamavasi Baduario, chiamossi poscia del Barba. Inoltre, 
ammessa anche tale metamorfosi, come spiegare queiraggiunto frut- 
taroll Crediamo pertanto, che il l'onle di Barba Fruttarol (ora di- 
strutto) e per esso il rivo sottoposto (ora interrato) abbiano preso 
il nomo da un Barba che qui esercitò il mestiere del fruttaiuolo. 
Anche il Ponte del Bonomo (poscia delle Pignatte), in Calle dei Fab- 
bri a S. Luca, denominossi da un Bonomo di Bonomo fruttajuolo. 
E lo stesso avvenne, come dimostreremo, della Calle del Passamonte 
ai Tre Ponti, nonché della Calle e Calle c Ponte Zancana a S. Mar- 
ziale. Nè solo da fruttajuoli, ma dagli esercenti altri mestieri più 
vili e plebei dipendono, come vedremo, molte denominazioni stra- 
dali di Venezia. 

BARBARICO ( Sottoportico e Calle) a S. Maria Zobenigo. Per 
queste ed altre località cosi denominate F. Duodo o Barbarico 
( Fondamenta ). 

BARBARO (Corte, Fondamenta, Ramo Fondamenta, Calle) a 
S. Vitale. Il palazzo Barbaro, di stile archiacuto, sembra eretto nel 
secolo XIV. Ignorasi, giusta il Fontana, nelle sue Illustrazioni alla 
Venezia Monumentale e Pittoresca, a chi da principio appartenesse, 
sapendosi soltanto che Pietro Spierà, uno de’ suoi antichi proprie- 
tarii, asserì nel suo testamento, fatto il 17 settembre 1414, d’averlo 
egli pure da altri comperato. In seguito l’ebbe un Pietro Franco, 
droghiere a S. Provolo; indi, sotto il doge Foscari, un Nicolò Aldio- 
ni, e fu dalla vedova di quest’ultimo che acquistollo Zaccaria Bar- 
baro cavaliere e procuratore di S. Marco, dalla famiglia del quale 
venne in epoca posteriore ristaurato. I Barbaro possedevano pure 
un altro prossimo palazzo fondato dal 1094 al 1698 sul disegno 
dcH'architeUn Antonio Gaspari. 

Fot. I. 8 
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Questa famiglia, che impose il nome a più vie della nostra cit- 
tà, passò da Roma noli' Istria, quindi a Trieste, e finalmente a Vene- 
zia nell’ 808. Fu così chiamata per un Marco che, essendo Provve- 
ditore dell'armata condotta nel T 12 1 dal doge Domenico Michiel in 
ajuto di Terra Santa, ritolse ai barbari il vessillo di S. Marce. Il va- 
lore di lui emulossi dai discendenti, e specialmente da Donato vin- 
citore nel 1259 del Paleologo, e da Antonio che fu nel 1055 e 1050 
Capitano in Golfo, nel 1007 Provveditore Generale in Candia, e nel 
1070 Provveditore Generale in Dalmazia. Egli mori nel 1079, la- 
sciando un legato di 50 mila ducali per l'erezione del prospetto 
della chiesa di S. Maria Zobenigo. 1 Barbaro si resero chiari anche 
per altri meriti, potendo vantare un Giosafat viaggiatore distinto, 
un Ermolao nominato nel 1191 da papa Innocenzo Vili patriarca 
d'Aquileja, noto pe’suoi lavori sopra Dioscoride, Aristotele e Plinio, 
e pelle importanti negoziazioni di cui fu incaricato presso Federico 
III e Massimiliano imperatori; per un Daniele, eletto nel 1557 coa- 
diutore del patriarca d’Aquileja Giovanni Grimani, e traduttore di 
Vitruvio; finalmente per un Marco autore delle Genealogie Patri- 
zie e d’altre opere inedite di veneziano argomento. 

BARBIER (Sottoportico del ) in Cannaregio. È qui aperta tutto- 
ra una vecchia bottega da barbiere o barbitonsore. 

Era costume fra i nostri maggiori, venuto forse dal vicino re- 
gno d’Italia, che i nobili ed anche i cittadini portassero la barba, 
esclusi i servi e gli ecclesiastici servi aneh’essi del Signore. Uue- 
st’ultimi però stettero sbarbati soltanto fino al secolo XVI, e dopo 
portarono la barba in diverse fogge. Il patriarca Contarini la proi- 
bì loro nel 1509, ma essi in seguito tornarono ad usarla, nò ba- 
starono, come dice il Gailicciolli, 150 anni di replicati decreti per 
far si che se la tagliassero. Frattanto i nobili cominciarono a depor- 
la, leggendosi che l’ultimo in questo ceto a lasciarsela crescere 
fu Paolo Foscari nel 1057, ed allora giova credere che anche gli 
ecclesiastici avranno seguito T esempio degli ottimati. L'arte dei 
Barbieri è molto antica. Sappiamo che essi si distinsero nella pro- 
cessione dell’ arti, fatta nel 1268 per festeggiare l’elezione del doge 
Lorenzo Tiepolo. Idearono in quell’occasione una mascherata allu- 
siva ai tempi dei cavalieri erranti. Si videro comparire cioè due 
di loro armati di tutto punto, sopra bellissimi destrieri, c condurre 
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seco quattro damigelle capricciosamente abbigliate. Giunti in faccia 
al doge, uno scese da cavallo ed inchinandosi disse: «Noi siamo due 
cavalieri erranti che abbiamo cavalcato per cercar fortuna, e ci sia- 
mo assai travagliati per conquistare queste quattro damigelle. Ora 
veniamo alla vostra Corte, e se alcuno volesse contrastarcele siamo 
parati a difenderle da buoni cavalieri. » Il doge rispose, che erano 
i ben venuti, che terrebbeli in grande onore, e che nessuno ose- 
rebbe toccare si bella conquista. Allora i barbieri gridarono a gola 
squarciata « Viva il nostro messer Lorenzo Tiepolo nobile doge di 
Venezia! » e passarono oltre. Sappiamo pure che quest’arte andò 
esente dall'obbedire alla legge, promulgata il 15 marzo 4306, con 
la quale proibivasi di tener fuoco in Rialto per timore degli in- 
cenda (Capricoruus). Soltanto però nel 1 435 si costituì in corpo 
unitamente a quella dei parrucchieri. Era sotto il patrocinio dei 
SS. Cosmo e Damiano, ed anticamente raccoglievasi in chiesa 
dei SS. Filippo e Giacomo, ma poscia trasportossi ai Servi, ove 
eresse nel 1468 una scuola, che rifabbricò nel 1772, dopo l’incen- 
dio del 4769. Aveva pure un altare in chiesa di S. Giovanni Nuo- 
vo, ed un altro luogo di riduzione dietro la chiesa. V. Cicogiu Isc. 
Ven. Voi I, II e III. 

BARBO (Ramo Corte, Corte, Ramo Corte seconda) a S. Panta- 
leone. Affermano le cronache che i Barbo vennero da Roma nei pri- 
mi tempi, e che erano tribuni antichi, saggi e prudenti, di natura 
allegra, buoni compagni et ingegnosi nelle cose del mar. 11 Codice 
CLXXXII1, Classe VII della Marciana, fà prova che questa famiglia 
aveva possessioni in parrocchia di S. Pantaleone fino dall’anno 
4188. Anche nel 4379 abitavano a S. Pantaleone quei patrizii 
Barbo i quali facevano fazione all’Estimo del Comune. Fra que- 
sti Pantalon barbo il piccolo venne impiegato dalla Repubblica 
in importanti servigi, ed incontrò grandemente l’odio di Francesco 
da Carrara, signore di Padova, che nel 4372 spedi alcuni emissarii 
per farlo trucidare. La trama andò a vuoto, avendone avuto so- 
spetto (come si legge nella cronaca manoscritta del Caroldo, Cod. 
CXLI, Classe VII della Marciana) Cattaruzza meretrice nel Castel- 
letto che era luoco in Rialto deputalo a peccatrici et insieme Mar- 
garita per alcune parole che li disse la Gobba la quale teneva 
marzaria dietro S. Marco. Gli assassini quindi furono giustiziati. 
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e premiate le donne rivelatrici del fatto. Nicolò Barbo q. m Gio- 
vanni , pur esso da S. Pantaleone , avendo ritrovata gravida 
d’un proprio servo Bona Tartara che teneva in casa come schia- 
va, fortemente baslonolla ctan uno Ingoio ab agita. La schiava, 
giurando vendetta, corse tosto a comperare dell'arsenico in una 
prossima farmacia, e lo cacciò nella minestra del padrone, onde 
(juesti in breve mori. Essa, per sentenza degli Avogadori di Commi 
19 maggio 4440, venne condannata ad essere condotta per Canal 
Grande legata ad un palo sopra unapea/a, mentre un banditore 
gridava ad alta voce il di lei misfatto, ad essere quindi strascinata 
a coda di cavallo per la città fino in mezzo alle due colonne di S. Mar- 
co, c colà pubblicamente abbruciata. 

Fra i distinti di casa Barbo nomineremo quel Lodovico che nel 
4437 venne eletto vescovo di Treviso, e quel Pietro che il 30 ago- 
sto 44G4 sali al trono pontificio col nome di Paolo 11. V. Papa ( So / - 
portico c Corte del). I Barbo andarono estinti nel secolo trascorso. 
L’antica loro casa dominicale di S. Pantaleone è nominata dal 
Ridolfi ( Delle ifJaraviglie dell’ Arte, ovvero Delle Vile degli illu- 
stri Pittori Veneti e dello Stato ) collo seguenti parole : In casa 
Barba a S. Pantaleone mirami nell ’ intavolato d' una stanza un 
capriccio di sogni ed alcune deità in ciclo con varie immagini 
delle cose apportate nel sonno alle menti dei mortali ', e le quattro 
stagioni in figura nel recinto. Tali pitture erano del Tintoretto. 

BARCAROLl (Ponte dei). Anticamente questo Ponte chiamavasi 
del Cuoridoro per una bottega da cuoridoro , ricordata tuttavia dal 
nome d’un prossimo Sottoportico e d’una prossima Corte. V. Cco- 
ridoro (Sottoportico e Corte). Poscia chiamossi dei Barcaroli per 
lo stazio di gondole che anche oggidì esiste in questa situazione. 

Non lungi dal Ponte dei Barcaroli , nella casa al N. A. 4827, 
mori il 23 decembre 4831 il poeta Luigi Carrer. 

BARETTF.RI (Ponte, Rio dei) a S. Salvatore. 11 Mariti nella sua 
Storia Civile c Politica del Commercio dei Veneziani, dopo aver 
parlato di varie arti che nei secoli XIII e XIV fiorivano in Venezia, 
cosi si esprime : Non erano meno in uso le berrette a quei dì, delle 
quali coprivano comunemente la testa non meno i plebei che i di- 
stinti cittadini ed i nobili. Ponte dei Barretteri viene detto ancor 
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quello che unisce la .Ver -cria nella sua divisione, lacchè fà credere 
che le vicine strade avessero molte botteghe di venditori di questa 
manifattura. Infatti, il Gallicciolli cita tre barettcri o berretteri da 
S. Salvatore (i confini della qual parrocchia giungevano anche una 
volta a questo Ponte) che nel 1579 fecero prestiti alla Repubblica. 
E più tardi, altresì, varii berretteri stanziavano presso il Ponte sud- 
detto, che per la prima volta venne fabbricato in pietra nel princi- 
pio del secolo XVI, ricordando il Sanuto sotto il febbraio 1508: Fo 
compito el ponte di pierà di marzaria che prima era di legno et 
fo bella opera laudata molto da tulli L’arte dei Berretteri si rac- 
colse in corpo principalmente per una legge del 18 marzo 1475. Il 
42 marzo 1500 decretossi poi che dovesse essere unita a quella 
dei Marzeri. Essa coniava anticamente molte fabbriche pel consumo 
della città, c per le commissioni solite a venire dall’Istria, Dalmazia 
e Levante, essendosi sparsa la fama che le berrette veneziane si 
tingessero con finitezza e durevolezza di colore. Negli ultimi tempi 
però era decaduta d'assai per la mutazione del nazionale costume, 
sicché nel 1773 aveva soltanto 7 botteghe con 27 capi maestri, 11 
lavoratori ed un garzone. 

S. BARNABA (Campo, Fonte, Rio, Traghetto di). La chiosa di 
S. Barnaba fu eretta nell’ 809 dalla famiglia Adorni o Adami. Con- 
sunta dall’incendio del 1103, e rifabbricata con le limosino dei fe- 
deli, ebbe consecrazione nel 1350 per mano dei due vescovi Fran- 
cesco Mociense dell’ordine dei Minori, ed Agnellino Sudcnse dell’or- 
dine dei Predicatori. Cadente poscia per vetustà, venne rinnovata 
nel 1749 con disegno di Lorenzo Boschetti. Nel 1810 di parrocchia- 
le divenne sussidiaria. 

Solenne e pomposo spettacolo presentò il Campo di S. Barnaba 
la Domenica 29 gennaio 1441, allorché vi giunse da S. Samuele, 
sopra un ponte di barche, la famosa cavalcata, disposta per festeg- 
giare le nozze poc’anzi avvenute fra Iacopo Foscari figlio del doge 
Francesco e Lucrezia Contarini, comparendovi pure il principe ad 
accogliere la nuora che erasi recata alla chiesa per ascoltar messa. 
In quella occasione nel mezzo del Campo fu recitato un bellissimo 
sermone con lauti zentilomeni e puovolo che no se podeva andar 
in alcun luogo. Il dopo pranzo del medesimo giorno approdò a 
S. Barnaba il bucintoro, montato da 150 dame, cd accompagnato 
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«la molti palischermi e da tutte le barche della contra«la por con- 
durre la sposa al Palazzo Ducale, ove s’imbandì lauta cena, dopo cui 
Jo fatto festa fin a fiore nove di notte. Vedi la curiosa lettera 
riportata da Flaminio Corner ne’suoi Opuscula qualruor ecc. 

BAROZZI (Calle, Calle e Ponte, Ponte, Ramo, Sottoportico e 
Ramo, Calle, Corte, Ramo primo, Ramo secondo) a S. Moisè. In 
Corte Barozzi sorgeva anticamente un palazzo di gotico stile con 
torri e merlature, che scorgesi chiaramente nella Pianta topografica 
di Venezia, intagliata in legno nel 1500, ed attribuita ad Alberto 
Durerò. Questo palazzo, appartenente alla patrìzia famiglia Barozzi, 
venne da essa rifabbricato nel secolo XVII sullo stile del Longhena, 
e poscia, per via di matrimonii, passò nei Corner e negli Emo, dai 
quali il 3 marzo 1827 l'ebbero i Treves. Antica per certo è la di- 
mora dei Barozzi a S. Moisè, se fino dal 1164 un Domenico Barozzi, 
figlio di Vitale da Torcello, comperò in quella parrocchia un pezzo 
di terreno che confinava coi possedimenti, colà situati, di altri della 
stessa famiglia. Vorrebbero alcuni che il palazzo di cui parlammo 
sorgesse in sostituzione della poco distante casa dominicale che i 
Barozzi avevano, secondo le cronache, a banda zanca, in bocca del 
Rio Marno, della parte verso S. Marco, per mezzo la Roana, e che 
venne spianata quando alcuni di essi si resero complici della congiura 
di Bajamonte Tiepolo. Potrebbe essere però che ainbidue le case sussi- 
stessero contemporaneamente, e che la famiglia Barozzi nella par- 
rocchia di S. Moisè si dividesse anticamente in più d’un ramo. 
Essa è originaria di Padova, da cui passò a Torcello e quindi a Ve- 
nezia, ove rimase del Consiglio quando fu chiuso. Un Giacomo Ba- 
rozzi venne eletto barone dagli Imperatori di Costantinopoli, otte- 
nendo il dominio delle due isolo di Santorino e Tirasia nell’Arcipe- 
lago. Egli fu padre di quell’Andrea che, generale di 55 galere, nel 
1264 ruppe i Genovesi, prendendo la città d’Acri in Soria. Un pa- 
triarca di Grado ed uno di Venezia, varii vescovi, ed altri uomini 
cospicui anche per dottrina nobilitarono questa famiglia, della quale 
oggidì vive un Nicolò, avvocato, ben noto pei suoi studii e lavori 
risguardanti la patria storia. 

In Corte Barozzi dopo il 1775 si trasportò l’Uffizio delle Poste 
dello Stato che stava anteriormente a S. tassiano. Qui rimase fino 
al 1806. P. Poste Vecchie (Calle ecc. delle). 
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BARRI (Calle Larga, Lista Pecchia dei ) a S. Siineon Grande. 
Barro (scrive il Galilcciolli, illustrando questa località) era un tempo 
uh' isoletta fra Scopolo e Birri. È però nome generale di terreno 
paludoso ed incolto. Perciò l'Erizso nella sua cronaca dice che le 
monache della Celestia ebbero un barro per edificarvi un mona- 
stero ed una chiesa. Ed il Scivos dice che nel 1 201 si fabbricò la 
chiesa di S. Andrea sopra un gran barro, appresso al Lido. 

Quanto al titolo di Lista Pecchia, è da notarsi che col vocabolo 
lista s’intendevano le adiacenze del palazzo d’un ambasciatore stra- 
niero, le quali godevano, come gli antichi asili, d’alcune immunità 
pei delinquenti. L’ambasciatore che qui abitava era quello della 
Corte di Vienna. Nella Descrizione della Contrada di S. Simeone 
Profeta pei 1740 si vede chiaramente, che ai Barri, e precisamente 
in capo alla Calle del Pistor, risiedeva S. E. l’ambasciador Cesareo 
in uno stabile della A. D. Correrà Pisani. E noi crediamo che la 
denominazione di Lista Vecchia nascesse dopoché l'ambasciata di 
Vienna mutò residenza, e traslocossi a S. Barnaba, ove ritrovavasi 
negli ultimi tempi della Repubblica. P. Ambasciatore (Ramo deli). 
Al certo la denominazione suddetta non è molto antica, ed in tutti 
i documenti il sito di cui favelliamo i Barri od i Bari viene sem- 
plicemente appellato. 

S. BARTOLOMEO (Merceria, Campo). La chiesa di S.Bartolammeo 
si reputa fondata nell’ 840, eil intitolavasi prima a S. Demetrio mar- 
tire di Tessalonica. Rinnovossi sotto il doge Domenico Selvo nel 
1 170, e dedicossi a S. Bartolammeo. Era parrocchiale (ino dalla sua 
origine; momentaneamente però venne assoggettata, nel 4195, ai 
Canonici di S. Salvatore, dalla qual soggezione restò libera poco 
tempo dopo. Nel 1542 fu unita dal pontefice Giovanni XXII alla 
mensa patriarcale di Grado, la quale ne eleggeva il parroco, diritto 
che passò poi a quella di Venezia. Dopo varii ristauri si ridusse 
finalmente alla forma attuale nel 1723, e nel 4810 divenne succur- 
sale di S. Salvatore. 

In parrocchia di S. Bartolammeo abitava il pittore Vincenzo 
Catena, che, col suo secondo testamento, 45 aprile 4530, in atti Zac- 
caria De Priuli, lasciò tutto il suo residuo alla Scuola dei Pittori 
perchè comprassero uno stabile per le loro riduzioni. Perciò l'al- 
bergo dei Pittori, in Calle Sporca a S. Sofia, aveva la seguente lapide 
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commemorativa, donata poscia da Giovanni David Weber al Semi- 
nario della Salute : Pictores et Solim Emerlnt Et Has Constrcxe- 
RUNT AEDES BoNIS A VlNCENTlO CaTEKA PtCTORE SUO COLLEGIO Reu- 

ctis. MDXXXII. 

La notte dal 12 al 15 maggio 1797 avea luogo presso la chiesa, 
di S. Bartolammeo uu lagrimevole l'atto. Acceso di furore il popolo 
contro coloro che erano stati i principali motori della resa di Vene- 
zia ai Francesi, lacevasi a saccheggiare le case dei rei, e, come av- 
viene in simili casi, non rispettava neppure quelle degli innocenti. 
Allora Bernardino Renier ordinava che si ponessero alcune arti- 
glierie sulla sommità del Ponte di Rialto per impedire ai saccheg- 
giatori di varcarlo. Appena dunque che questi, per nulla intimoriti, 
s’avvicinarono tumultuando, davasi fuoco alle miccie, e la via sotto- 
posta riempievasi di sanguinosi cadaveri. Fatale destino che il can- 
none di S. Marco dovesse tuonare per l’ultima volta non contro i 
proprii nemici ma contro i proprii figli 1 

BARUCCHI (('alle) in Ghetto Vecchio. Colomba, Ester, Regina, 
lacob et Emanuel fratelli e sorelle Raruch q. hach traslatarono il 
1. giugno -1728 da lacob Raruch q. Samuel Ebreo varii stabili in 
Ghetto fecchio, nella Calle Raruch, e ciò giusta il pagamento di 
dote da essi ottenuto nel M.‘° Ecc. mo de Cinque Savii alla ÌUercantia , 
2 ottobre 1727, e stime 14 marzo 1728 per la q. Rachel Sara Ra- 
ruch loro madre. 

In Calle Rarucchi appiccossi un gran fuoco il 15 aprile 1752, 
che vieno ricordato dal Gallicciolli, e di cui scorgonsi ancora i ve- 
stigi. 


BARZIZZA (Corte, Ramo) a S. Silvestro. La famiglia Barzizza 
è d’origine Bergamasca. Avendo il conte Nicolò Vincenzo Barzizza, 
canonico della cattedrale di Bergamo, sovvenuto di danaro la Re- 
pubblica nell’aspra lotta contro il Turco, venne ammesso al Maggior 
Consiglio coi nipoti e discendenti nel 1094. Egli nella supplica per 
ottenere il patriziato diede i cenni seguenti della propria famiglia: 
Sono 4 secoli che Giacomo Rarziza nella rocca di Rcrgomo, come 
uno dei deputati della città, riconobbe la successione dei Risconti. 
Giacomo Ambrosio Rarziza si conciliò la familiarità del duca Gip- 
leazo Sforza con memorabili anioni, et illustri impieghi. Molti con 
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la laurea dottorale insigni sopra le catedre piu cospicue delle 
università piu famose. Giuniforte barziza, dottoralo in Vanta nel - 
l'età primitiva di tredici anni , scrisse mollo et operò assai per 
Atifolso re d’ .dragona, et per i duchi di illilano, in servitio dei qua- 
li esercitò anco con sommo decoro il grado di Vicario Generale. 
Il Co. e Cav. G. Antonio, con titolo di dottore e Vrotonotario Apo- 
stolico, fu impiegato in diverse cariche in servitio della Santa Sede; 
è stato anco Auditore Generale delle Romagne. Finalmente, con 
diploma spetioso di Carlo F e di Massimiliano li, ohe attesta la 
nobiltà di nostra casa riconosciuta da stipile antico di 4 avi pa- 
terni e materni, fu Gio. Maria Garzi za dichiaralo secretarlo e. 
consigliere di Stato, perpetuando nella casa tl titolo di Conte Pa- 
latino, e nella persona quello di cavaliere aurcato con honorc 
d'haver nella coronazione dell' Imperatore in -tquisgrana tenuto 
la sua spada eoe. ecc. I Barzizza si stabilirono in Venezia nella par- 
rocchia di S. Silvestro sullo spuntare del secolo trascorso, avvegna- 
ché si ritrovi che il 27 gennaio 1700 i AA'. ili. Antonio e fratelli 
Harzizza (nipoti del canonico Nicolò Vincenzo) traslatarono in pro- 
prio nome da quello della Famiglia Rampinelli due case a S. Silve- 
stro, e ciò per virtù di strumento di permuta fatto in Pergamo, 
in alti del Doli. Usobelli in quella città nel anno 1 700. Queste case 
passarono poscia in proprietà di Vincenzo, cd altri figliuoli d'An- 
tonio, laonde la Descrizione della contrada di S. Silvestro pel 1740 
segna in Corte del barziza due caso possedute dai A' A. UU. Vin- 
cenzo e fratelli barziza. 

-l . 

S. BASEGIO (Campo, Fondamenta, Fonte, Sotloportico, Saliz - 
zada). Vuole il Sanuto che la chiesa parrocchiale di S. Basilio, vulgo 
S. basegio, sia stata eretta nell'870 a merito delia patrizia famiglia 
Basegio. Alcuni altri la vogliono eretta nel 905, ovvero 970, ed a 
merito dei Aiolini, oppure degli Acotanto. Comunque sia, fu rinnova- 
ta dopo il 1 105, ma il tremuoto del 1347 51. V. la fece crollare, e 
quindi convenne rifabbricarla. Ebbe in seguito tre altri ristauri 
come, sulla fede delle iscrizioni, nota il Cicogna. Nei 1808 divenne 
succursale, e nel 1810 si chiuse. Servi quindi a magazzino di legna- 
me e d'altro fino al 1824 in cui si distrusse. La sua area è ora 
ridotta a giardino col N. A. 1525. 

Si dice che in parrocchia di S. Basilio abitasse il beato Pietro 
fot 1 9 
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Aeotanto, patrizio veneto, morto net 1 187. Il di lui corpo per certo 
vewravàsi nella chiesa di S. Basilio, e quando essa fu chiusa nel 
imo, fu trasportato nella chiesa di S. Sebastiano, e quindi nel 1821 
in quella dei SS. Gervasio e Protasio. 

Avendo ser Giusto Orio tentato d'annegare più volte il proprio 
nipote Nicolò Orio, una delle quali gettandolo gin dal Ponte di S. 
Basegio, fu condannato, con sentenza 19 febbraio 1596, a stare 
perpetuamente in bando da Venezia, e dal dominio, sotto pena d’es- 
sere messo a quarti, ed a perdere tutt’ i suoi beni che dovevano 
devolversi a favore del nipote. 

In parrocchia di S. Basilio venne alla luce il 7 ottobre 1675 
la nota pittrice Rosalba Carriera, la quale, come dice il Zanetti ( Del- 
la Pittura Fcnesiana), condusse la pittura a pastelli a tale perfezio- 
ne, che non vi fu nome celebre in questo genere che le andasse 
davanti, e che pochi si trovarono che la potessero eguagliare. Dopo 
molti viaggi reduce a Venezia, divénne nel -1747 affatto cieca, sven- 
tura che parve essere il presagio d’altra maggiore, cioè della totale 
alienazione di mente, oppressa dalla quale mori nel 15 aprile 1757. 

BASEGÒ (Calle e Corte del) al Malcanton. Siamo d’avviso, 
benché non possiamo accertarlo, che queste strade abbiano avuto 
il nome dalla famiglia Basilico, volgarmente Bascgò, e non, come pen- 
sano alcuni, dal basilico o bascgò, nota erba odorifera. Un Giovanni 
di questo cognome venno abilitato all’esercizio di cancelliere fino 
dal 1684. 

In Corte del Basegò havvi una sponda o vera di pozzo di 
marino rosso, costrutta nel 1436, che, come congettura il Cicogna 
dall’ iscrizione, avrebbe appartenuto al convento di S. Salvatore 
e sarebbe stata trasportata in questo sito al momento che il con- 
vento venne rifabbricato, cioè nel 1550. 

BASSA (Calle) a Castello. Pretendono alcuni che abbiasi deno- 
minato dalla sua bassa imboccatura dalla parte della Fondamenta 
tìio della Tana. Senonché, una famiglia Basso viveva in parrocchia 
di S. Pietro di Castello nel secolo trascorso, leggendosi nell’elenco 
dei confratelli defunti della Scuola di S. Maria della Misericordia : 
3 Dicembre 1780. Sepoltura del q. Zabatta Basso confratello di di- 
sciplina della contrada di S. Pietro di Castello. 
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S. BASSO (Calle). La chiesa parrocchiale di S. Basso deve i 
suoi principii alla famiglia Elia nel 1070. Arsa con altre 22 chioso 
nel 1103, venne rinnovata. Incontrò egual disgrazia l'anno 1001, 
por cui tornò ad essere rifabbricata, come sembra, dall’ architetto 
Benoui. Nel 1810 fu chiusa, e convertita in magazzino di mobili. 
Alquanti anni fa si voleva riaprirla al culto di tutti i Santi veue-i 
ziaui d’ogni epoca, ma il divisamente non ebbe effetto. 

Dicesi che nel 1282 si fabbricasse a S. Basso una loggia per+ 
che i nobili vi si potessero trattenere in piacevole brigata nelle 
prime ore della notte. , 

In Calle S. Basso successe nel 1310 una scaramuccia fra i 
congiurati di Bajamonte Tiepolo e la gente del doge Pietro Grado- 
ni go. 

In parrocchia di S. Basso abitava nel 1328 il famoso pittore 
Giacomo Palma il vecchio, come si rileva dal testamento che, a’ di 
28 luglio di- quell'anno, egli fece negli atti di Alvise Nadal, pievano 
di S. Boldo, e pubblico notajo. 

Non luugi dalla chiesa di S. Basso abitava pure e mori il 
celebre architetto Iacopo Sansovino in un palazzo delle Procuratie 
Vecchie, che fino dal 13^9 gli era stato assegnato in abitazione 
dal Pubblico. Nel necrologio parrocchiale abbiamo : 27 Novembri o 
1570. ms Jacopo Sansovino proto della giesia di S. Marco de ani 
91, arnalà uno mese e mezo d malatia d vegesa. 11 Sansovino ebbe 
i funerali in S. Basso coll’ intervento dei canonici di S. Marco, ma fu 
sepolto in S. Geminiano. Distrutta questa chiesa nel 1807, le ceneri 
del sommo architetto si trasportarono nell’ altra di S. Maurizio, e 
finalmente, l’ anno 1820, in quell’oratorio che è annesso al Semina- 
rio della Salute. 

Il Registro dei Giustiziali dal principio della Repubblica Fe~ 
neta fino ai nostri giorni (1844), libretto a stampa, tratto per la 
parte antica da due codici Marciani, riferisce che un pievano di 
S. Basso, di cui tace il nome, sentendo da un suo penitente ch’egli 
aveva privato di vita un gentiluomo, differì, per destro modo, la con- 
fessione al giorno seguente in cui ascose in un armadio il proprio 
nipote, acciocché potesse ascoltare il tutto, e, dandone parte alla 
Giustizia, guadagnare la taglia proposta di 4 mila ducati. Avuto 
effetto il divisamento, stava l’ omicida per salire il patibolo, allor- 
ché nel silenzio della carcere disse ad alta voce innanzi l’immagine 
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d’un Croceftsso: « È vero eh’ io sono il reo, ma come può essere 
scoperto il mio delitto, se conosciuto è soltanto da voi, che siete il 
mio Gesù Cristo, da me che sono il reo, e dal pievano di S. Basso 
che è stato il mio confessore? » Queste parole, riportate al tribu- 
nale supremo, fecero si che venisse imprigionato il pievano, e che, 
dopo aver confessato in mezzo ai tormenti della tortura il proprio 
misfatto, fosse decapitato il 22 aprile 1639. L’uccisore del genti- 
luomo ebbe in quella vece salva la vita, anzi gli furono dati due 
mila ducati della taglia coll’ingiunzione d’abbandonare entro 5 gior- 
ni il veneto territorio. 

BASTICI (Calle) a S. Martino. Da una di quelle osterie grandi 
ove vendevasi vino al minuto, le quali chiamavansi bastioni. Essa 
nel 1712 era condotta da un Valentino Grandi. Nel 1767 fu vittima 
di grave incendio, menzionato dal Gallicciolli. 

Un’altra di tali osterie, condotta nello stesso anno <712 da un 
Antonio Giozza, diede il nome alla Calle del Bastion a S. Gregorio. 

Ritroviamo che nel 1775 i Bastioneri erano 30, e nel 1797 
246. nel qual anno si compresero probabilmente sotto tal nome an- 
che coloro che conducevano luoghi minori ad egual uso destinati, 
detti subalterni. Il consorzio dei Bastioneri non formava corpo d’ar- 
te, e ciascuno era considerato confratello del medesimo per quel 
tempo soltanto in cui durava nel proprio esercizio. 

BATTAGIA (Calle, Ramo, Corte, Ramo) in Birri, a 8. Canciano. 
G. Francesco Loredan, economo dell'eredità di Cristoforo Battagia, 
diede in nota nel 1712 varie case in contrà di S. Cantian, in Biiri, 
in Corte de ca Battagia. 

La famiglia Battagia discese da Cottignola nel Milanese, patria 
degli Sforza, ai quali fu congiunta d’affinità, come riferiscono il Mal- 
fatti ed il Frescot. Ebbe anche domicilio in Milano, e consegui la 
nobiltà Veneziana l’anno 1300 per aver Pietro Antonio Battagia, guar- 
diano del castello di Cremona, ceduto quella fortezza alla Repub- 
blica. Egli ricevette in dono, altresi, una casa sul Canal Grande, la 
villa di Montorio nel Veronese, c 26 mila ducati in contante. Alcuni 
dell'anzidetta famiglia si distinsero nella guerra di Candia, e special- 
mente Girolamo, che, dopo molte belle imprese, venne eletto Prov- 
veditore Generale in quell’isola nel 1667. Colà portossi valorosa- 
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niente, restando ferito di bomba, ma, successa la resa, e ritornalo 
a Venezia, si vide incolpato di mala condotta, e posto in carcere. 
Ben presto però rifulse la di lui innocenza, sicché fu assolto, c pro- 
mosso a nuovi onori. 

In Corte Ballagia, in Birri, vi è una bella vera di pozzo di stilo 
arabo bizantino. , ■ . 

BATTELLO (Caffè, Campiello, Rio, Fondamenta del) aS. Giro- 
lamo. Da un battello fermo nell'acqua, sopra del quale, anche tuttora, 
si passa da una parte all'altra del canale. Nota il Dezan che qui 
non si poteva per lo passato costruire alcun ponte, perchè il canale 
era di privata ragione delle monache di S. Girolamo, e dei frati di 
S. Secondo. 

BATT1FOGO (Ramo Corte del ) a S. Maria Maggiore. Sul pozzo 
della Corte scorgesi scolpita l’ iscrizione B S Battifogo, che noi in- 
terpretiamo per Baldossare Battifogo, oppure per Baldassare, Si- 
meone Battifogo, poiché trovasi che un Baldassare Battifogo, fratello 
di Simeone, mediante strumento 28 luglio 1627, in atti Bernardo 
Malcavazza N. V., comperò da Giuseppe Spinelli alcune casette situate 
in parrocchia della Croce, a S. Maria Maggiore. Questi stabili il 7 
giugno 1634 passarono in ditta parte del suddetto Simeone, e parte 
della sorella Onesta. Simeone Battifogo, secondo l'Anagrafi Sanitaria 
pel 1642, mercanteggiava in lana, ed è forse quel medesimo Simeo- 
ne Battifogo nominato dal Soravia (Chiese di Venezia) come Guar- 
dian Grande deH’Arciconfraternita di S. Rocco nel 1646. Dopo la 
di lui morte quanto possedeva venne in mano di Domenico ed Eli- 
sabetta di lui figli. Perciò Dotnenego Battifogo q. Simon, che abitava 
a S. Nicolò, in casa del N. U. Girolamo Zulìan, denunziò colla sorella 
nel 1661 ai X Savii sopra le Decime cinque casette in conlrà della 
Croce, a S. Maria Maggior, in corte detta del Battifogo. 

Il Ramo e la Corte del Battifogo attualmente son chiusi. 

BATTOCCHIO (Sottoportìco e Corte del) ai Tolentini. Emerge 
dalle Condizioni del 1514 che in parrocchia di S. Croce, a cui que- 
ste strade erano soggette, abitava un Zuane Batochio drapièr fo de 
m. Giacomo. Di lui forse tocca il Sanuto nei Diarii colle seguenti 
parole : In questo sorno (29 marzo 1515) a Yespero, ali Sora Con- 
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soli, hessendo in lite Zuan Batochio Mauser alla Camara d' impre- 
si idi con un suo cugnado nominado Piero Bonomia et altercandosi 
di parole, el dito Piero dette di uno fuselo al prefato Zuan Bato- 
chio e poi altre ferite, ita che statini morite. El qual Zuan Batochio 
era Drapier richo, el tutto di caxa del Ser. mo Principe nostro qual 
lo fece Gap. 0 di le Prexon. E lui messe dito suo cugnado. E poi fu 
casso. 

Altre famiglie Battocchio o Batochio abbiamo avuto in Venezia. 

BECCARIE (Calle, Campo, Ponte, Ilio, Calle delle) a Rialto. 
Sorgeva in questo campo il palazzo Querini, detto la Cà Mazor, che 
nel 1310 venne demolito per due terzi, avendo Marco Querini pre- 
so parte alla congiura di Bajainonte Tiepolo. L'altro terzo poi, che 
spettava ad un Giovanni Querini innocente, si lasciò illeso, ed in 
seguito fu comperato dalla Repubblica per collocarvi le pubbliche 
beccherie di Rialto, situate per lo innanzi presso la Corderia Pec- 
chia. Di qua il nome di Stallone che conserva il fabbricato. 

La provigione delle carni commestibili non fu mai trascurata 
dai Veneziani, riscontrandosi fino dagli antichi tempi l’ istituzione 
d’ un uffizio di tre nobili detti Sopra le Beccarie e Pubblici Macel- 
li, il cui capitolare registra le deliberazioni emanate sopra questa 
materia cominciando dal 1249. Continuò esso con varietà di leggi 
fino al 4 343, nel qual tempo una straordinaria gravezza imposta 
dai ro dei Romani sopra l’estrazione degli animali bovini produsse 
una grande carestia. Decretò allora il Senato che fossero eletti due 
individui del proprio corpo col titolo di Provveditori sopra le Bec- 
carie, e nel 1678 ve ne aggiunse un terzo. P. Tumori (Saggio 
sulla Storia Civile ecc. della Jlepubblica di Pene zia). I Beccai si 
radunavano in devota confraternita, sotto il patrocinio di S. Matteo, 
nella chiesa che in Rialto sorgeva sacra a questo santo, della quale, 
per breve di Eugenio IV, aveano il diritto di eleggere il pievano. 
Essi, mascherati all’ Europea, all’Asiatica, all’Africana ed all’Amcri- 
cana, segnavalansi specialmente nelle caccie dei tori molai, solite 
a darsi l’ultima domenica di Carnovale nella corto del Palazzo Du- 
cale. Ed in tale giornata godevano il privilegio, per la fedeltà di- 
mostrata alla Repubblica, di montare in numero di 20 la guardia 
del palazzo medesimo dall’ora di terza finché terminavano i pub- 
blici spettacoli. 
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Il Rio delle Beccarie a Rialto era detto nel secolo XII Megà- 
deso dalla famiglia Magadesia, e nel secolo XIV Rio di Cà Bcllegno 
parimente da una famiglia di questo cognome. 

La Calle delle Beccarie, costeggiante lo Stallone, si chiama pur 
anche Fanalerìa, dalle botteghe di pane èhe lino da tempo antico 
erano colà stabilite, poiché in una deliberazione del M. C. deiranno 
1341 si legge: quod Fonatoria ubi venditur panis in Jtivoalto re- 
ducatur ad latus muri Beccariae novae per modum quod melius 
videbitur. Anche il Sabeilico, De Situ Urbis, chiama queste botteghe 
paniceas tabemas quae macello adhaerent. Ed esse continuarono 
a sussistere nel medesimo sito fino al cader della Repubblica, dicen- 
do Francesco Todeschini nel volume 11 della sua Opera manoscritta, 
estesa nel 1774 col titolo: Della Dignità dei Frocuratori di S. Marco 
(Cod. ci DCXIII, DCXIV, Classe VII della Marciana): Anche nell'isola 
di Rialto fà uso l'arte dei Fistori, per vendila di pane, di alcune 
botteghe in fianco della Beccaria, quale si asserisce che fosse palaz- 
zo dei Querini congiunti di Bajamonte Tiepolo, e suoi collegati 
nella nota congiura. Dal medesimo autore ricaviamo che queste 
botteghe nel secolo passato erano in numero di 23. 

BECCHER (Calle del) a S. Felice. Per l'arte dei Beccheri o Bec- 
ca) vedi l’articolo antecedente. 

BECCHERIE (Campiello, Calle delle) a S. Giobbe. Qui esiste- 
vano nel 17 12 due beccarie grandi con magazzeni dove si ammaz- 
zano li manzi, di ragione Cucina, tenute in affitto dai partidanti 
beccheri i quali pagano, secondo l informationi prese , per affitto 
soldi 4 per ogni manzo che si ammazza. 

BELLA (Ruga, Ponte di Ruga) a S. Giacomo dall’ Orio. Secon- 
do il Dezan, queste denominazioni provennero dall’amenità del sito. 

Il Fonte di Ruga Bella è chiamato anche del Forner. F. For- 
nir (Calle, Corte del). 

BELLA VIENNA [Campo, Calle della) a Rialto. Da un Caffè alla 
Bella Vienna che qui tuttora esiste, e che, aperto nel principio 
del secolo presente, ebbe, come si dice, quest’insegna per onorare 
Vienna capitale dell’impero Austriaco. 
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BEMBO (Calle) a 8. Luca. Il palazzo Bembo, respicieute con la 
facciata la Riva del Carbon, è della scuola del Calendario, e dal 
1657 al 1671 fu ristaurato colla spesa di 47 mila ducati. La fa- 
miglia che ne era proprietaria, da cui si denominarono altre stra- 
de di Venezia, venne da Bologna in queste isolette nei primi tempi, 
poiché fino dal 527 un Giovanni Bembo ricordasi tribuno d’ Era- 
elea. Essa fu una di quelle che nel 697 concorsero all' elezione 
del primo doge, e che nel 982 firmarono la donazione dell’ isola 
di S. Giorgio Maggiore, fatta dal doge Tribuno Memmo al monaco 
Giovanni Morosini. Questa famiglia si può dire una delle più cospi- 
cue fra le nostre patrizie, vantando uomini celeberrimi in santità, 
valor militare, e dottrina. Quanto a santità, produsse tre celesti 
comprensori, cioè S. Leone vescovo di Modone e Corone, che fiori 
circa il IMO, il B. Antonio dei pp. Gesuati, vissuto nel 1595, e la 
Beata Illuminata Terziaria Francescana, morta nel 1483. Quanto a 
valore, Gio. Matteo difensore di Cattaro assalito nel 1559 dai Tur- 
chi; Giovanni distruttore degli L’scocchi, eletto doge nel 1615, 
nonché altri sei fra generali di terra e di inare. Quanto a dottrina, 
(e ciò sia per non parlare di altri) l’eruditissimo Pietro, eletto car- 
dinale nel 1539. Egli, come attesta un codice della raccolta Cicogna, 
era del ramo domiciliato nel palazzo sulla Riva del Carbon, ed il 
Municipio farebbe opera degna se qui ponesse una lapide ramme- 
morante colui clic primo fermò le leggi dell’idioma italiano, fu lo 
storico della sua patria, e dettò lettere e coltissime rime. 

BEMBO detta DEL MALCANTON ( Fondamenta ) a S. Marga- 
rita. Per la prima denominazione vedi l’articolo antecedente. Per la 
seconda Malcaxtox (Fondamenta ecc.). 

S. BENEDETTO (Campo, Traghetto). La chiesa ex parrocchiale 
di S. Benedetto sorse nel 1005 por cura dei Caloprini, Burcali, Fa- 
lieri ecc., e nel 1013 fu ceduta da Domeuico e Giovanni Falieri al 
monastero di Brondolo, sotto i varii possessori del quale rimase 
finché nel 1435 venne dichiarata indipendente dal pontefice Eu- 
genio IV. Minacciando rovina, si rifabbricò nel 1619 a spese del 
patriarca Giovanni Tiepolo e si consacrò nel 1695. Nel 1810 diven- 
ne succursale di 8. Luca. 

. Presso il Traghetto di S Benedetto, il quale è ricordato in un 
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documento del 1293 con le parole: In con/initm S. Apollinaris ai 
tragettum Sancii Benedicti, scorgesi un palazzo, eretto, secondo il 
Sansovino, nel secolo XVI dai Talenti, e passato poscia in mano 
della famìglia d’Anna. Qui soleva frequentare assaissimo Tiziano 
Vecellio, compare di Martino d’Anna, ricco mercatante Fiammingo, 
cui ritrasse col suo magico pennello. Martino fece dipingere a fresco 
la facciata di questo suo palazzo, che guarda il Canal Grande, dal 
Pordenone. Dopo la famiglia d’Anna, il palazzo medesimo venne 
posseduto, giusta il Boschi ni, dai Yiaro, e quindi dai Martinengo. 
Ora appartiene aita famiglia Conti. 

Il Boschini riferisce pure che al Traghetto di S. Benedetto esi- 
steva un altarino, o capitello, dipinto dal Pordenone, c ristaurato 
dall’lngoli, dove si vede, egli dice, -Vana Annunziata dall Angelo, 
il Padre Eterno, e nel soffitto i quattro dottori della Chiesa con 
doi Angelctti, uno per parte dell’ immagine di .Varia. 

ISon lungi dalla chiesa di S. Benedetto vi è il teatro di questo 
nome che, dietro disegno di Francesco Costa, venne eretto nel 1755 
dai Grimani, sopra terreno dei Vcnier, e che, distrutto da un incen- 
dio nel 1773, fu rifatto in miglior forma per opera di Pietro Chczìa. 
Fra il teatro nobile di Venezia innanzi la fondazione di quello della 
Fenice. Esso va celebrato singolarmente pel ballo che v’ebbe luogo nel 
1780, quando i principi ereditarii della Russia, sotto il titolo di Con- 
ti del Nord, visitarono Venezia. Le sale dorate , dice il Berlan, i lumi, 
gli specchi, 84 dame sedute ad una tavola circolare, e dietro ad 
esse una schiera di cavalieri in piedi, al levar del sipario, fecero 
apparir <f improvviso il palco scenico siccome uno degli incantati 
palagi delle Mille ed una Notti, e trassero l'applauso e il battere 
spontaneo delle palme dei principi spettatori. 

BENZON (Calle) a S. Benedetto. La famiglia Benzon è cosi anti- 
ca da annoverare, diccsi, S. VonturinoBenzone, martirizzato nel 420, 
e S. Benzone Benzon, vissuto nel 124. Leggesi che questa famiglia 
liori anticamente nel castello di Parrasio, abbruciato il quale per 
sospetto d’eresia, fondò nel 951 la città di Crema. Nei 1407 Giorgio 
Benzone, signore di Missano, Agnadello e Pandino, e principe di Cre- 
ma sua patria, si fece ascrivere al Veneto patriziato, dietro invito 
del doge Steno. Egli, dopo avere perduto i proprii domimi, fu assol- 
dato nel 1426 qual condoltiere d' armi della Repubblica, carica 
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sostenuta pure da altri della famiglia. I Benzon possedevano a 
S. Benedetto un palazzo, architettato sullo stile della decadenza, e 
respiciente colla facciata il Canal Grande. Quinci la denominazione 
alla Calle di cui parliamo. In queste soglie visse fino al 1839 Marina 
Querini Benzon, dama celebre per galanterie, e per aver dato sog- 
getto alla graziosa canzone: La Biondina in gondolela. Teneva la 
medesima presso di sè fiorita adunanza, ove intervenivano i più di- 
stinti forestieri del tempo, come Lord Byron, Moore, Canova, Ippolito 
Pindemontc, Cesare Arici ecc. A Marina premori il figlio Vittore, 
giovine coltissimo ed immaturamente rapito alle muse. 

BERGAMA (Calle, Conte della) a S. Simeon Grande. Forse da 
una famiglia Bergamo. Avevamo una famiglia Bergamo o Bergami, 
un Baldassare della quale venne approvato cittadino originario il 
13 gennaio 1089. 

11 Conte della Bergama è detto anche Gradenigo per essere 
vicino al palazzo tuttora posseduto da questi patrizii. C. Giudem- 
bo (Rami ecc). 

BERGAMASCHI (Calle dei) a S. Simeon Piccolo. V. Pirier (Cal- 
le del) o dei Bergamaschi. 

BERLENDIS (Calle) al Malcanton. In questa Calle, soggetta un 
tempo alla parrocchia di S. Margarita, aveva stabili nel secolo 
trascorso la patrizia famiglia Berlendis, originaria di Bergamo. Fra 
i distinti della medesima vi è Giacomo, il quale nel 1013 dimostrò 
in tal modo il proprio valore coutro i Turchi e gli Uscocehi, che il, 
Senato onorollo del carico di Sopraintendente generale dell'Artiglie- 
ria ; nonché Giulio, vescovo di Belluno, ammesso al Consiglio col 
fratello Camillo nel 1002 per lo zelo dimostrato nel soccorrere la 
Repubblica in tempo d'urgenti bisogni. Anche Nicolò, figlio di Camil- 
lo, si fece molto onore come podestà c capitano di Trevigi e, venuto 
a morte nel 1772, fu sepolto in chiesa di S. Margarita con epigrafe 
illustrata dal Cicogna. 

Passata la Calle della Testa, per dirigersi verso le Fondamente 
Auove, havvi qualch’altra località chiamata Berlendis da un'altra 
famiglia di questo cognome, ascritta alla cittadinanza originaria, ma 
discendente dal medesimo ceppo dei Berlendis patrizii. La rasa do- 
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nimicale ili questa famiglia ha la facciata che guarda, oltre il rivo, 
la Fondamenta dei Mendicanti, ed apparteneva a pre Ippolito e 
fratelli Tore ila, da cui passò in Pietro, Zuane, e Bortolo frat. Ber- 
lendis q. Camillo collo strumento 3 giugno 1723, in atti di Bartolam- 
meo Mandelli N. V. Pietro Beriondis fu Governatore deirOspizio del- 
la Pietà e Dottore. Dalla moglie Gatterina Zender, sposata nel 1716, 
ebbe quel Giovanni che nel 5 aprile 1752 venne approvato cittadino 
originario. Lorenzo, Pietro e Bartolammeo, figli di Giovanni, ottenne- 
ro il titolo di baroni con terminazione 1 decembre 1767. La famiglia 
Berlendis, detta dalle Fondamente Nuove o dai Mendicanti, mercan- 
teggiava anticamente in seta ed in cambi. Essa aveva in chiesa del 
Sepolcro un altare dedicato ai SS. Francesco e Chiara, e la propria 
tomba con arma gentilizia ed iscrizione. 

BERLOMENl (Corte) alla Giudecca. Bcrlomeni è cognome di 
famiglia. Non troviamo però quando essa abbia abitato o posseduto 
stabili nell’isola della Giudecca. 

BERNARDO (Ramo Calle, Calle, Ponte, Fondamenta) a S. Polo. 
Torreggia presso questo Ponte un palazzo archiacuto che appar- 
teneva anticamente alla patrizia famiglia Bernardo, e che poscia 
passò in proprietà dei Celsi. La famiglia Bernardo venne fra noi da 
Roma, oppure dalla Trevigiana in epoca si remota da produrre tri- 
buni, e seinpro dimostrossi benemerita dello stato. Era un France- 
sco Bernardo nel 1503 capitano di grossa nave armata contro An- 
dronico imperatore di Costantinopoli. Un altro Francesco nel 15A5, 
mercanteggiando in Albione, giunse a conchiudero la pace fra Fran- 
cesco I. re di Francia ed Enrico Vili re d’Inghilterra. Creato per- 
ciò cavaliere da entrambi e largito d’annualo stipendio, generosa- 
mente vi rinunziò tostochè fu di ritorno in patria, a servigio della 
quale sostenne poscia importanti impieghi. La famiglia Bernardo 
ebbe pure altri soggetti che levarono bel grido di sé specialmente 
nelle guerre contro gl’infedeli. Essa diede il nome ad altri luoghi 
della città. 

BERNARDO (Calle e Ramo, Campiello, Ramo ) a S. Apolliuare. 
Leggasi Bernardi. Secondo la Descrizione della Contrada di S. Apol- 
linare pel 1712, era qui domiciliato in casa propria un D. Barloìo- 
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meo Bernardi. Egli notificò in quell’anno il medesimo stabile ai 
X Savii, dicendolo posto in Contrà di S. Silves/ro e di S. Appo/ina- 
re, forse perché indiviso, oppure controverso fra le due parrocchie. 
Da tali dati apprendiamo, che il Bernardi apparteneva alla famiglia 
cittadinesca di questo cognome, nell'albero della quale, tratto dai Re- 
gistri AeAV Avogaria, trovasi appunto un Bartolammeo nato nel 4705 
da Pietro Bernardi e da Francesca Morana nella parrocchia di 
S. Apollinare. Bartolammeo Bernardi maritossi nel 1725 con Catte- 
rina Astori, donde gli nacquero i figli Gio. Domenico, Pietro, Alberto 
ed Alessandro, che il 7 luglio 1743 furono approvati cittadini origi- 
narii. Alessandro coi discendenti ebbe pure il 22 gennajo 1780 il 
diploma comitale. La famiglia Bernardi teneva anticamente bottega 
da colori a Rialto all'insegna della Zucca. 11 palazzo che possedeva 
a S. Apollinare cadde coll'andar del tempo in mani straniere, ma 
venne ai nostri tempi riacquistato dalla contessa Bernardi Graziosi, 
e quindi lasciato per testamento a Pietro .Naratovìch che vi fa fiorire 
la propria stamperia. 

BERSAGLIO (Rio del) a S. Alvise. Il Rio di S. Alvise o dei 
Riformati dicesi volgarmente anche del Bersaglio da un locale ove 
sotto la Repubblica tiravasi al bersaglio colle bombarde. Che ciò 
si praticasse di fare in questo sito fino dal secolo XVI è provato 
da una Pianta topografica di Venezia impressa nel 1572, la quale 
pone in fondo al rivo suddetto il bersaglio dove si esercitano li 
bombardieri. 

Leggesi nel Tentori ( Della Legislazione Veneziana sulla Pre- 
servazione delle Lagune) che il Senato, con decreto 9 gennaio 1578, 
accordò ai Savii ed Esecutori alle Acque di spendere ducati 1000 
delle Decimo delle Miniere per costruire la Fondamenta di pietra 
viva intorno al luogo detto il Bersaglio di S. Alvise. 

BEVILACQUA (Calle, Corte) all’Angelo Raffaele. Un Antonio 
Bevilacqua fo de S. Baldissera possedeva una casa nel 1514 in la 
con tra de S. Rafael. Egli apparteneva a famiglia cittadinesca, ed era 
zio di quel Domenico Bevilacqua che nel 1559 venne eletto secre- 
tano del Consiglio dei X, vi rinunziò nel 1572, o nel 1574 prepa- 
rossi la tomba con epigrafe nella prossima chiesa di S. Sebastia- 
no. Anche nei tempi successivi riscontriamo una famiglia Bevila- 
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equa nella parrocchia dell’Angelo Raffaele, poiché, secondo i Necro- 
logi Sanitarii, colà mancarono di vita Giac. 0 fio de Eie. 0 Bevilacqua 
de anni 2, a di 23 novembre 1611, ed Ale de Ant.° Bevilacqua de 
mesi 3 da spascmo, a di 28 decembre dell’anno medesimo. 

BEZZO ( Calle del) a S. Barnaba. Un Coslanlin di Bezzi fio de 
s. Vincenzo era nel 1382 babilonie nella conlrà di S. Barnaba 
nelle case di scr Benello de l'iero. 

D’una famiglia Bezzi o Bezzo trovasi pure memoria in una 
Calle a S. Pantalone, ed in un Sottoportico a Castello, presso 
S. Gioachino. Circa quest’ultima località ricordiamo come la Descri- 
zione della Contrada di S. Pietro di Castello pel 1712 fa testimo- 
nianza che in questo silo allora abitava un Piero Bezzo, pagando 
pigione al Pi. U. Gregorio Barbarigo. I Bezzo, di cui qui si tratta, pos- 
sedettero pure degli stabili a Castello, leggendosi che una Mariella 
Bezzo figlia di Piero traslatò il A settembre 1751 da l’iero Bezzo 
e figliuoli , e Zuane Bezzo de Michiel dall Arsenal una casa a Ca- 
stello in niello sotto il Portico delle Colonne, pervenuta nella delta 
in virtù di donazione e cessione in atti Andrea Spinelli PìP 29 
Aprii 1731. Altra casa nella medesima località traslatarono, il 22 
settembre 1731, Piero Bezzo e figli, e Zuane Bezzo de Michiel dal- 
l' Arsenal da /Ve lseppo Bezzo, in virtù del contratto di nozze di 
D. Cecilia Bezzo loro madre. 

S. BIAGIO (Fondamenta, Campo). Vuoisi che questo tratto fos- 
se anticamente un’ isoletta chiamata Ladrio, ovvero Adrio. La chie- 
sa di S. Biagio sorse nel 1032, qual parrocchiale, per opera della 
famiglia Boncigli, e per molt'anni venne ufliziata alternativamente 
con rito latino e rito greco fino al 1513, in cui i Greci passarono 
a S. Giorgio. Cadente, ebbe una rifabbrica nel 1734 sul disegno di 
Filippo Rossi proto dell'Arsenale, ma nel 1810 si chiuse per ria- 
prirsi più tardi nel 4817 come parrocchia dell’I. R. Marina. 

Racconta il Sanuto nelle sue Pile dei Duchi di Venezia, che 
nel 1381, la notte di S. Bartolomeo, nacquero in questa terra due 
figliuole nella contrada di S. Biagio vive e sane con tulle le loro 
membra, ma erano congiunte ad invisem a femore usque ad pecto- 
ra, e pareva che si volessero abbracciare. 

I magazzini di granaglie, che tuttora esistono in Campo di S . 
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Biagio, vennero eretti nel 1592, leggendosi nella cronaca del Savina 
(Classe VII, Cod C XXXIV della Marciana) clic in quest’anno /o in se- 
nato deliberado de far un deposito in ¥ enetia di forvienti et fu 
fatti alcuni magazzeni sul campo di S. Biasio. 

S. BIAGIO (Fondamenta, Ilio, Ponte, Campo, Campiello) alla 
Giudecca. La B. Giuliana dei Conti di Collalto, preso l’abito di' S. 
Benedetto nel chiostro di Salvarola presso Este, e giunta nel 1222 
a Venezia, fondò alla Giudecca una chiesa dedicata ai SS. Biagio e 
Cataldo, ed un monastero di Benedettine, ove prima sorgeva un’altra 
chiesa più antica, sotto l’invocazione dei medesimi santi, ed un ospi- 
zio destinato ad accogliere i pellegrini che passavano in Terra Santa. 
Nel 1519 questo monastero fu riformato dal patriarca Antonio Con- 
tarmi, e nel secolo medesimo venne anche materialmente rinnovato 
probabilmente insieme alla chiesa. Ambidue gli edificii ebbero un’ 
altra rifabbrica nel secolo trascorso, ma nel 1810 si ridussero ad 
usi profani. 

BIANCHI ( Corte dei) a S. Apollinare. Un Marco di Bianchi, nato 
in parrocchia di S. Apollinare, ottenne ai 12 luglio 1601 d'essere 
approvato cittadino originario. La medesima concessione era stata 
fatta ai 28 novembre 1584 a G. Battista di lui padre, ed ai 30 apri- 
le 1548 a Pietro di lui avo. Essi pure erano nati nella medesima 
parrocchia. 

Questa famiglia Bianchi o di Bianchi da S. Apollinare aveva 
bottega da piombi e ferramenta, all’ insegna della Madonna, sul Pon- 
te di Rialto. 

BIANCO (Corte del) a Castello. È detta nella Descrizione della 
Contrada di S. Pietro di Castello pel 1661 Corte di Cà Bianco, sen- 
za che allora vi domiciliasse o vi possedesse stabili alcuna famiglia 
di questo cognome. Ciò dev’essere accaduto in antecedenza, e pro- 
babilmente nel secolo XVI, poiché nel 1566 un Alvise Bianco fo de 
s. Bastian notificò una casa da statio a Castello, con altra casa a 
S. Margarita, e beni sotto Padova e Mestre. Al padre del suddetto 
Alvise si riferisce la seguente annotazione che trascriviamo dal Ne- 
crologio della Scuola di S. ta Maria della Carità: 1544 16 Marzo. Se- 
hastian Bianco dal canevo fo levado de gicsia de Castello et fo 
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sepulto a S. Domcnego in la sua archa, a sue spese, con capa sua, 
el avessimo in chompagnia fradelli 180. Consorte poi dello stesso 
Alvise fu Corona Vedova, di cui i Nccrologii Sanitarii: Adì li Ibrio 
1573: mad° Corona m r d m r Alvise Bianco de ani 33, da parlò 
g. ni 8, S. Piero. 

Questa famiglia Bianco, chiamata anche Bianchi, beneficò il 
convento di S. Domenico di Castello. 

BIASIO (Riva, Traghetto della Riva di) a S. Simeon Grande. 
Leggesi nel Registro dei Gitisliziati in Venezia , da noi più sopra 
citato: 1520 18 liov. Biasio Cargnio o Cargnico luganeyher. Costui 
invitava la gente a portarsi alla sua bottega u mangiare come 
cosa distinta le trippe e lo guazzetto. Scoperto da uno che man- 
giava di quest'ultimo un dito di una mano di uomo, con tutta sol- 
lecitudine andò a dame del fatto parte alla giustizia. Fu subito 
fatto catturare, e dopo aver confessato T uccisione di molti, fu, per 
sentenza della Quaranlia Criminale, tirato a coda di cavallo, ta- 
gliate le mani nella sua bottega, per istrada tanagliato, indi deca- 
pitato e in fine squartato. La sua bottega e casa furono dai fon- 
damenti smantellate, dove si ritrovarono molti pezzi di carne uma- 
na di persone da lui assassinate e trucidate. Viene detto essere 
stato ordinato che in quel sito non si dovessero piu rifabbricare 
habilationi di sorte, e viene chiamata la riva di Biasio. 

Riferisce però il Cicogna nella sna Bibliografia, e noi stessi 
ce ne abbiamo potuto accertare, che la vera data deH'avvcnimento 
di Biagio non è l'anno 1520, ma bensì il 1503. 

Siccome poi corre tradizione che esso Biagio si compiacesse 
principalmente di formare il proprio guazzetto (specie d'intingolo 
o manicaretto brodoso) colla carne di teneri fanciulli, cosi il Fo- 
scarini ( Canti pel popolo Veneziano) ha questi versi, nei quali in- 
duce a parlare una madre : 

Sulla Riva de Biasio l'altra sera 
So andada col pulelo a chiapar aria, 

Ma se ni à strclo el cuor a una maniera 
Che la mia testa ancora se zavaria : 

Me pareva che Biasio col cortelo 
Tagiassc a fate el caro mio pulelo. 
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BIRRI (Ilio terrà dei) a S. (lanciano. Appellasi Bini o flirt 
un’ampia contrada, dietro la chiesa di S. Canciano, dal canale Biria 
da cui era anticamente attraversata. La cronaca del Trevisan (Classe 
VII, Cod DXIX della Marciana) dice: S’ingolfava una sacca con una 
velina et un canale detto Biria che forma quella parte che oggidì 
Biri si chiama. É probabile poi, come ci ebbe ad avvertire il sig. 
Cesare Foucard, già Professore di Paleografia e Ricercatore presso 
questo I. R. Archivio Generale, che Biria fosse una corruzione di 
bierum, con la qual voce, secondo il Ducange, s’ intendeva appunto 
un canale il cui corso dava moto ai inolini. 

L’accennata contrada dividevasi in Birri Grande e Birri Pic- 
colo. Perciò il Sabeilico (De Situ Urbis), parlando della chiesa dei 
SS. Giovanni e Paolo cosi si esprime: Praejacet tempio area cum 
lapideo ponte qui in majores Birros et minores mittit. I duo riparli, 
come appare dalle Descrizioni della contrada di S. Canciano, erano 
divisi dalla cosi detta Calle Stella. 

In Birri, e precisamente in Calle Stella, scorgesi il palazzo ove 
abitò il celebre conte Francesco Corniani degli Algaroti. 

RISATI (Soltoportico dei) ai Gesuati. Qui c’era l’impresa che 
forniva le anguille, dette in vernacolo bisati. Nell’ Iconografia del 
Pagan uzzi la località è chiamata Sottoportico del partito dei Bisati. 
Circa il partilo del bisati trovatisi molte leggi nel Capitolar Uosa 
che contiene gli Ordini et Begislralioni delti Ill.” u SS. H Savii et 
PP. H sora le Marie gole, et Mestieri (presso PI. R. Archivio Generale). 

BISCOTELLA (Calle, Ramo) a S. Giobbe. Una famiglia Bisco- 
tella, di ceto popolare, viveva in parrocchia di S. Geremia, a cui il 
circondario di S. Giobbe era anche anticamente soggetto, nella pri- 
ma metà del secolo XVII. Ciò si ritrae dai Necrologi Sanitarii. 

BISSA (Calle della) a S. Bartolamineo. Acquistò il nome dalle 
sue tortuosità somiglianti ai serpeggiamenti d una biscia. Ce lo at- 
testa chiaramente il Sabeilico (De Situ Urbis) da cui è chiamata 
vie us qui in anguis speciem retortus anguineus dicilur. 

In questa Calle e nei luoghi circonvicini, verso il Ponte del- 
l'Olio, stanziavano i Lucchesi, i quali nel secolo XIV, a più riprese, 
emigrarono dalla loro patria, e se non portarono, perfezionarono al 
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certo in Venezia l’ arte della seta. Li qual Luccheti (dice il Cod. 
DCCCCXXXIX, Classe VII della Marciana) se ne venero a Fenctia, et 
li fo consegnatala Calle della Bissa, et chiamaronlala Calle de Tho- 
scani, et lì fecero le sue botteghe et creorno l’ officio ch'ai presente 
si trova driedo la chiesa, chiamato /' Officio della Seda. La chiesa 
accennata dalla cronaca è quella di S. G. Crisostomo. Dietro di essa 
havvi tuttora sopra l’architrave della bottega, che serve attualmen- 
te ad uso di birraria col N. A. 58(14, l' iscrizione : Provisores Sirici, 
e si sa che la prossima Corte, ora detta del Forno, dicevasi perciò 
Corte della Seda. Il citato Sabellico, parlando dei fondachi che al 
suo tempo eranvi nella tortuosa Calle della Bissa, cosi si esprime: 
Illi ipsi ambitus densissimi sunt officinis referti in quibus omnis 
urbicus purpureae texturae apparatus non sine spectantium admi- 
ratione conspicitur ; incredibili opificum manus in auro et serico 
varii coloris explicando est occupata. 

In Calle della Bissa arse iH8 ottobre 1728 un fortissimo in- 
cendio. Il prete Antonio Cardini, nel suo libro intitolato: Seriet ///sto- 
rica Chronologica Praefectorum qui ecclesiam . . . S. Bartholomaei 
rexerunt, dice che questo incendio avvenne sotto il vicariato di Gio- 
vanni Betolli, e che per voto la chiesa di S. Bartolammeo prese a com- 
memorarne P anniversario coll’ esposizione del SS. Sacramento. 

BO ( Calle del) a Rialto. Nel 1661 in Ruga dei Spezieri, a Rialto, 
a cui fà capo la Calle del Bo, stanziava Ciò. Maria Laghi spicier al 
Bo d’Oro. La sua bottega era precisamente quella che porta il N. A. 
376, e che, anche poco fà, era aperta ad uso di speziale da confet- 
ture. Sugli stipiti di essa scorgesi tuttora, benché corrosa dal tem- 
po, la figura d’ un bue. 

BOCCOLE ( Calle delle) in Quintavalle. Le monache, ma spe- 
cialmente le pinzocchere, chiamavansi anticamente boccole, o perchè 
portassero qualche boccola, cioè medaglia, al collo, o perchè strin- 
gessero le vesti con cintura che avesse qualche boccola o fermaglio, 
o, meglio, pel soggolo che loro pendeva increspato sotto il mento 
a guisa di soggiogaja, detta boccola dai Veneziani. Le Religiose 
poi che qui stanziavano erano le Cappuccine, che nel 1612 traspor- 
taronsi a S. Girolamo, ed eressero colà formale convento. P. Cappuc- 
cine (Fondamenta ecc. delle). Perciò questa Calle è detta nelle De- 
Pol. I. 11 
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scrizioni della contrada di S. Pietro di Castello anche delle Capu- 
tine. 

S. BOLDO (Campo, Ponte). La chiesa parrocchiale di S. Ubaldo, 
volgarmente S. Boldo, fabbricossi, sotto l’invocazione di S. Agata, 
dalle patrizie famiglie Giusto e Tron intorno al secolo XI, ma incen- 
diatasi nel 1105, fu rinnovata e poscia ampliata nel 1305. Col pro- 
gresso del tempo, dalle vicinanze d’uno spedale, detto di S. Ubaldo, 
fondato per 42 povere dai coniugi Tommaso e Lorenza de Matteo 
di Firenze cogli atti d’ ultima volontà 19 deeembre 4595, e 4G ago- 
sto 4429, cominciò ad intitolarsi, oltre che di S. Agata, anche di 
S. Ubaldo, e finalmente restò con quest’ ultimo nome soltanto. Resa 
cadente nel 4735, venne in 4 anni riedificata. Si chiuse nel 4808, ed 
in seguito si demoli, non in modo però che non se ne scorgano gli 
avanzi insieme a quelli del campanile. 

Lo spedale, ovvero ospizio, di S. Ubaldo si presta tuttora alla 
sua primitiva destinazione. 

BOLDU (Calle) a S. Felice. Il palazzo Boldù accusa il gusto del 
secolo XVII. La famiglia che ne era proprietaria, e di cui trovasi in 
altre strade memoria, venne da Conegliano nell’800, e, per testimo- 
nianza dei Malfatti, diede uomini discreti, sapienti e molto cattoli- 
ci, che fecero edificare nel 4000 la chiesa di S. Samuele, e poscia 
ristaurare quella di S. Giacomo. Un Leonardo Boldù fu nel 4473 
valoroso capitano contro i Turchi. Un Antonio, cavaliere e senatore 
illustre, venne spedito nel 4490 ambasciatore all’imperatore Fede- 
rico cui pacificò con Mattias re d’Ungheria. Il medesimo nel 4493, 
essendo Avogador di Cornuti, accusò in senato Domenico Bollani, 
suo collega, perchè avea ricevuto danari da alcuni rei, e nel 4496 
andò ambasciatore al re di Spagna, ma, colto da malattia, dovette 
soggiacere, viaggio facendo, al comune destino. Un Giacomo Boldù, 
dotato di grande eloquenza, recitò nel 4504 un’orazione funebre 
in morte del patriarca Tommaso Donato, e scrisse epistole ed altre 
orazioni. Un Marcantonio, religioso Crocifero, compilò nel secolo 
medesimo la storia del proprio Ordine. Un Filippo, per ultimo, di- 
fese nel 4646 con mirabil valore il posto delle Cisterne in Candia, 
repulsandone i Turchi, finché, per ordine del generale, dovette ab- 
bandonarlo. 
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BOLLANI (Fondamenta) ai SS. Gervasio e Protasio. Il prossimo 
palazzo Bollani sorse nel 1709, secondo la maniera del Tirali. La 
famiglia fondatrice, la quale diede il nome ad altre strade, vuoisi 
orionda da Bollis, città dei Sabini. Discordano però i cronisti circa 
il tempo e circa il luogo donde ultimamente si parti per dirigersi 
a Venezia. Chi la crede venuta da Aquileja nel 962 ; chi da Costan- 
tinopoli nel 1125, ovuero 1229. Regna la medesima discordia nel 
fissare l’epoca in cui ottenne il patriziato, scrivendo alcuni, che, ap- 
pena aiTerrati questi lidi, fosse ammessa al Consiglio, e vi rimanesse 
nel 1297 ; pretendendo altri che vi entrasse solo nel 1381 per be- 
nemerenze acquistate nella guerra di Chioggia. Occupa onorevole 
seggio nella storia quel Domenico Bollani, il quale, spedito amba- 
sciatore ad Odoardo VI d’Inghilterra, ottenne l’onore d’inquartare 
nella propria l’arma del re, ed essendo poi rettore a Brescia nel 
1558, venne eletto, con breve pontificio, vescovo di quella città. 
Egli, dopo aver assistito al Tridentino Concilio, spirò nel 1579 fra 
le braccia di S. Carlo Borromeo. 

Questa famiglia produsse altri vescovi, varii letterati, e varii 
uomini eziandio che si distinsero nelle belliche imprese. 

BOLSA (Calle della) ai SS. Ennagora.e Fortunato. Leggasi 
cogli Estimi dalla Bolsa, cognome di famiglia cittadinesca. La Mar 
riegola della Scuola di S. Maria della Misericordia dei Mercanti 
(126 1-1418) registra come confratelli un Lunardo ed un Lassarvi 
dalla Bolsa da S. Marcitola (SS. Ermagora e Fortunato). Il primo 
di essi è probabilmente quel Leonardo dalla Bolza che, come si 
scorge nelle Raspe dell’A vogarla di Comun, aveva una figlia di no- 
me Franceschina, amoreggiata da un Giacomo d’ Angelo. Essendosi 
costui di notte arrampicalo per ben due volte al di lei balcone, c 
nascostosi una volta nella di lei casa, venne condannato, il 3 no- 
vembre 1388, a due mesi di carcere, ed alla multa di 100 lire. Un 
David t], ser Lasaro dalla Bolza, pur esso da S. Marcitola, trova- 
vasi ascritto alla Scuola Grande di S. Maria della Misericordia, o 
della Val Verde (Mariegola dal 1508 al 1499). Ed un Meo là dalla 
Bolsa q. David, confratello della Scuola medesima, fece testamento 
il 28 luglio 1505, in atti del canonico e veneto notajo Natale Reggia, 
disponendo di due case situate in parrocchia di S. Marcitola, una 
delle quali lasciava, vita durante, alla propria fantesca, e dopo la di 
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lei morte, alla Scuola di S. Maria della Misericordia o della Val 
Verde ; l’ altra voleva che fosse concessa gratuitamente a qualche 
povera famiglia. Istituiva poi come commissari! il Vicario, ed il 
Guardiano di Mattin della Scuola, cui faceva padrone di tutto il suo 
residuo. Un’ Anzola dalla ttolza de m. Antonio Donado notificò 
finalmente nel 1514 di possedere uno stabile, diviso in quattro af- 
fittanze, nella parrocchia di S. Marcitola. Quest’ Anzola, figlia di 
Davide dalla Bolza e sorella di Nicolò, aveva sposato nel 4470 il pa- 
trizio Antonio Dona q. Donà da S. Simon Grondo. (God. CLXXXIII, 
Classe VII della Marciana). 

BOMBARDIERI (Calle, Solloportico, Calle dei) a S. Francesco 
della Vigna. L’iscrizione e l’ immagine di S. Barbara, visibili all’in- 
gresso del Sottoportico, nonché gli antichi catasti indicano che qui 
possedeva stabili la confraternita dei Bombardieri. Sappiamo che i 
Veneziani adoperarono le bombarde fino dal tempo della guerra di 
Chioggia, e che in quell’ occasione nulla erat scapha Venelorum, 
nullus lembus qui non duas bombardas et eo amplius haberet. Al- 
cuni credono che i nostri conoscessero quest’ arma anche qualche 
tempo prima. L’arte dei Bombardieri si uni in corpo nel 1570, ed 
avea la sua Scuola, dedicata a S. Barbara, appiedi del Ponte delle 
Dande, a S. Maria Formosa, il quale edificio é ora convertito a pri- 
vate abitazioni. Negli ultimi tempi della Repubblica i Bombardieri 
potevano dirsi, più che altro, militi urbani. Erano dai 400 ai 500, e 
vestivano un abito di panno turchino con mostre e fodero rosse, 
farsetto e brache di dante, calzette bianche, scarpe con nastro o 
con fibbia, portando in capo un piccolo tricuspide cappello, ed in 
mano una corta alabarda. Essi servivano come guardie d’onore 
nelle pubbliche solennità. Il luogo ove esercitavansi al bersaglio era 
S. Nicolò del Lido, oppure S. Alvise, non lungi dal convento dei PP. 
Riformati di S. Bonaventura. Alcuni di questi militi si resero di- 
stinti per intelligenza ed imperturbabilità nella spedizione coman- 
data da Angelo Emo contro i Cantoni Barbareschi (anno 1784 e 
susseguenti). Il loro ultimo comandante fu Domenico Gasparoni 
Sopraintendente alle artiglierie. 

BOMBASERl (Ramo Calle, Calle, Ramo Calle dei) a S. Barto- 
lammeo. Nel 1C61 circa dodici bombaseri, o venditori di bambace. 
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aveano bottega e volta in queste strade. L’ arte dei Bombaseri era 
sotto il patrocinio di S. Michele Arcangelo, e raccoglievasi in chiesa 
di San Bartolammco, ove, Ano dal 12 gennaio 1540, le venne asse- 
gnato un altare, anteriormente sacro a S. Anna, ma che da quel mo- 
mento in poi dedicossi a S. Michele. I Bombaseri si costrussero pu- 
re in chiesa di S. Bartolammeo la tomba coll’epigrafe seguen- 
te: Sepoltura Di Bombaxeri Fata Ih Tempo De S Bernardo Zu- 
lian F illoto Gastaldo E Dk S Paulo De Aurelio Inverardi Scrivan 
Et Compagni S. Francesco Parzanni Et Cristofolo De Bertolli. 
I1DLXXX. 

Anticamente raccoglievansi forse in chiesa dell’ Ascensione, 
mentre l’autore delle Vite e Memorie dei Santi spettanti alle Chie- 
se della Diocesi di Venezia narra, che nella Mariegola dei Bomba- 
seri si ordina, sotto l’anno 1328, ai frati dell’Ascensione di cantare 
annualmente, la seconda domenica di novembre, una messa pei con- 
fratelli defunti, e di distribuire in quel giorno all’arte due ferculi, 
ossia una refezione, gli avanzi della quale dovevano essere donati ai 
poveri. Notisi però che qui ci deve essere uno sbaglio circa la data 
dell’ordinazione, attesoché nel 1528 i Procuratori di S. Marco non 
avevano ancora dato in affitto il monastero dell’Ascensione a frato 
Molano e suoi compagni. Ciò avvenne soltanto nel 1556. V. Ascen- 
sion (Calle ecc. dell’). I Bombaseri sfoggiarono il proprio buon gusto 
accompagnando nel 1574 il re Enrico IH di Francia da Murano a Ve- 
nezia con un brigantino a 12 remi, dipinto di bianco e di rosso, ed 
avente una coperta di damasco chermisino. ' 

BON (Ramo Secondo) in Birri. La descrizione della contrada 
di S. Canciano pel 1712 pone in Birri, e propriamente in questo 
punto, il palazzo dominicale di Andrea e fratelli Bon. Questo An- 
drea, secondo i continuatori del Barbaro, era nato da un Nicolò il 26 
gennaio 1679. 

Alcuni fanno provenire i Bon da Bologna a Torcetto, e quindi 
a Venezia, considerandoli come derivati da un ceppo comune. Altri 
per lo contrario vorrebbero che, usciti da sangue diverso, fossero 
venuti fra noi da diversi paesi, e veramente essi dividevansi in più 
d’ un ramo con arma differente. Egli è certo poi che il ramo il quale 
abitava in Birri era quello detto dalle Fornase per le molte fornaci 
che anticamente possedeva. I continuatori dei Barbaro giungono 
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colla genealogia di tal ramo fino ai fratelli Paolo, Nicolo, Leonardo, 
Marchiò, Pettor, Marcantonio, Lorenzo ed A ndrea, figli d’Alvise, tutti 
nati nel principio del secolo scorso. Egualmente i Cod." II e III, Clas- 
se VII della Marciana, omettendo Marchiò, e facendo in calce l’anno- 
tazione: Passarono dall'antica lor casa, in Biri, a S. Stae nei star 
bili ereditati da Cà Priuli sul campo. Non taceremo per ultimo che 
parecchie cronache lasciarono scritto, essere disceso il rapw Bon, 
domiciliato in Birri, da quell' Alvise dalle Pomose, fatto nobile nel 
4 58 1 , i discendenti del quale assunsero l’arma ed il cognome dei Bon. 

I Bon diedero in ogni tempo uomini illustri alla patria. Un 
Rustico Buono da Torcello nell’ 828 portò da Alessandria il corpo 
di S. Marco. La storia rammenta pure con lode quell’ Antonio Bon 
che sostenne varie cariche militari, e che nel 1308, essendo Provve- 
ditore a Peschiera, venne fatto appiccare, secondo il Guicciardini, ai 
merli della fortezza col figlio Leonardo, per ordine di Francesco I 
di Francia ; quel Pietro Bon morto nel 1571 valorosamente com- 
battendo alle Gurzolari ; nonché quell’Oltaviano, mecenate dei let- 
terati, e nel 1620 Podestà di Padova, il cui elogio fu inciso nel Pa- 
lazzo Pretorio. 

Anche la Calle dell'Arco, in Ruga Giu/fa, è detta Bon. V. Arco 
(Calle dell') detta Bon. 

S. BONAVENTURA (Ponte, Fondatnenta). 1 PP. Francescani 
Riformati che dimoravano in S. Francesco del Deserto, abbandonata 
quell’isola peli’ insalubrità dell’aere, passarono prima nell’abba- 
zia di S. Cipriano di Murano, poscia ai SS. Gervasio e Protasio nel 
locale che in seguito venne occupato dalle Eremite, e finalmente 
nel 4620 fondarono in questo sito nuovo convento e chiesa nuova, 
tre anni dopo consecrata sotto il titolo di S. Bonaventura. Nel 4810 
ambidue gli edificii si ridussero ad usi profani. 

BONAZZA (Corte) a S. Maria del Carmine. Un Nicolò Bonazza 
fo de Gabriel notificò nel 4582 di possedere varii stabili in parroc- 
chia dell’ Angelo Raffaele, a cui un tempo era soggetta la Corte di 
cui parliamo. Questi stabili coll’ andar del tempo divennero pro- 
prietà d’ altre famiglie. Ancora però nel 4699 alcuni caratti di casa 
situata al Ponte Rosso, in Corte da cha Bonazza, in contrà iell'An- 
zolo Raffael erano in ditta d’ uu'Isabeta r ta Nicolò Bonazza, donde 
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passarono in quella d’un Andriana r‘ a Inane Terzi. Della surriferita 
famiglia fu forse quel Marco Sonazza laner, che nel -1582 era do- 
miciliato in faccia la chiesa dei Carmini, e che non crediamo una 
persona diversa da quel Marco Bonazza, il quale nel 1 598 costrusse 
in chiesa dei Carmini un sepolcro per se, per la moglie Dorotea 
Prezzato, e pei figli con epigrafe riportata dai raccoglitori. 

BONFADINI (Ponte, Corte) agli Ognissanti. In Corte Bonfadina 
a Ogni Santi, posta anche anticamente sotto la parrocchia dei SS. 
Gervasio e Protasio (vulgo S. Trovaso), possedeva alcune case nel 
1661 il JV. U. Zambatt. Bonfadini. Egli nacque da un Giovanni 
Chizzali, venuto dal Tirolo circa il 1580, il quale prese a dirigere 
una bottega da droghe in Ruga dei Spezieri a Rialto, appartenente 
ad un Nicolò Bonfadini di cui sposò la nipote. Il Chizzali, rimasto 
erede del medesimo nel 1602, ne assunse il cognome, continuan- 
done il traffico, e colle ammassate ricchezze diede agio ai proprii 
figli G. Battista, Francesco, e Giuseppe di farsi ammettere al M. C. 
nel 16-48. Sembra che le case in Corte Bonfadini fossero state com- 
perate dallo stesso Chizzali, trovandosi ch’egli innanzi al Collegio 
dei X Savii traslató in propria ditta una casa e cinque casette in 
contrà de S. Trovaso pervenute nel d. per strumento d'acq. ,u fatto 
da Pasqual Pizzoni e frat. q. Zocc. a soto 22 feb. 1620 a nativitate, 
nelli atti de Z. And. di Catti. 

BONLINI (Fondamenta, Calle) a SS. Gervasio e Protasio. Un 
ramo dei Bonlini abitò ai SS. Gervasio e Protasio fino alla caduta 
della Repubblica (Libri d’ Oro). Questa famiglia trasse la sua ori- 
gine dal territorio Bresciano, ed arricchitasi in Venezia col traffico 
di droghe e di zuccheri, fu ammessa al M. C. nel 1667. 

Anche a S. Sofia vi è un Ramo Bonlini, ma non ritrovando noi 
in quella situazione alcun ricordo di tale famiglia, ed insegnandoci 
in quella vece la Descrizione della contrada di S. Sofia pel 1712 
che colà possedevano case i N. U. Michele e Giovanni frat. Lini, 
siamo indotti a credere che per isbaglio 1’ un cognome venisse 
scambiato coll’ altro. 

Della famiglia Lini diremo altrove. V. Moroun (Ramo ec.). 

BONZIO (Calle del) sulla Fondamenta di Cannaregio. La De- 
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scrizione della contrada di S. Geremia pel 1661 denomina questa 
situazione I ’Hospedal del q. Zuane Bonzio, e numera alcune casette 
clie qui possedevano i di lui eredi. In effetto questi, notificarono 
nell’anno medesimo ai X Savii di possedere in Cannaregio un loco 
ruinoso nell'istesso loco che serviva ad uso d'hospedale, hora si va 
fabbricando ; e di presente si cava di 4 camere 42 ducati. 

Zuane Bonzio q. Alessandro era marzer al S. Geremia nel 
campo di detta contrada, e Contador al dazio del fin. Dalla moglie 
Andrianna Amai aveva avuto nel 1 653 quel Gio. Maria, che nel 1674 
provossi per concorrere alla Cancelleria Ducale. Non ci consta l’e- 
poca precisa in cui Zuane Bonzio venne a morte, ma egli viveva 
ancora nel 1659, nel qual anno, ai 10 luglio, comperò da Girolamo 
Dona due case in Cannaregio. Si legge poi che nel 1724 il pievano 
di S. Geromia certificò che l’ ospedale od ospizio per povera gente 
fondato dal Bonzio era divenuto proprietà dell’Ospitale dei Mendicanti. 

La Calle del Bonzio attualmente è chiusa, e per l’atterramento 
degli edificii laterali, quasi più non sussiste. 

DORELLA (Rarno e Corte, Corte) ai SS. Giovanni e Paolo. Nel 
1661 era qui domiciliato un Francesco Borella, mercadante, in una 
casa della N. D. Paolina Basadonna. 

In questa Corte, la quale, prima della riforma delle parrocchie, 
stava sotto S.- Marina, ebbe principio nel 1703 l’Istituto delle Pe- 
nitenti, che poscia venne trasportato in Cannaregio, c recentemente 
a S. Gregorio. 

Una famiglia Dorella abitava pure presso alcune località a S. 
Girolamo, nell’antica parrocchia dei SS. Ermagora o Fortunato o 
S. Marcuola. Un Zuane fio del q. Piero Borela mori in questa par- 
rocchia il giorno 8 novembre 1630. 

BORGO (Fondamenta, Ponte di) ai SS. Gervasio c Protasio. 
Dall’ essersi anticamente denominato questo sito Borgo di S. Tra- 
vaso (SS. Gervasio e Protasio). 

BORGOLOCO (Ramo, Calle, Ponte di) a S. Maria Formosa. 
Ravvi in Venezia un Borgoloco a S. Maria Formosa, ed un altro a 
S. Lorenzo. Vuole il Gallicciolli che in questi siti vi fossero antica- 
mente molte albergherie, e che il nome di borgoloco sia provenuto 
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dalla frase veneziana tegnir uno a loco e foco, cioè tenerselo in casa, 
tenerselo a proprie spese (in francese defrayer, fournir aux frais). 

Appiè del Fonte di Borgoloco, e precisamente a mano destra di 
chi viene dal Campo diS. Maria Formosa, abitava Ermolao Donato, 
uno dei capi del Consiglio dei X. Mentre egli il 5 novembre 1450, a 
4 ore di notte, ritornava a casa, riportò presso la sua porta, per 
mano d’uno sconosciuto, varie ferite che dopo due giorni lo tras- 
sero alla tomba. Fu perciò catturato, posto alla tortura, e benché 
nulla confessasse, relegato in Candia Jacopo figlio del doge France- 
sco Foscari, come sospetto d’ aver ordinato l’assassinio. 

Sul muro della casa Donato era scolpita la miracolosa imma- 
gine della Vergine, trasportata nel 1612 dal cardinale Francesco 
Vendramino in chiesa di S. Maria Formosa, e situata sull’altare 
dei Donato. Vedi l’epigrafe sottoposta al capitello presso il Ponte, 
e quella in chiesa presso il suaccennato altare. 

La casa medesima fu sede più tardi dell’ llllìzio del Lotto, il 
quale nel 1754 venne preso in appalto per un deceunio. Questa 
è la ragione per cui il Fonte di Borgoloco chiamasi anche volgar- 
mente Fonte dell'Impresa. 

BORSA {Corte, Ramo e Corte, Calle della) a S. Ternita. Varie 
memorie d’ una famiglia Borsa in parrocchia di S. Ternita riscon- 
transi nel secolo XIV. Un Dusino Borsa da S. Ternita ebbe nel 1549 
un privilegio di cittadinanza Veneziana : 1549. Ind. XIII. Die Ul- 
timo Oclobris. Et fiat prioillegtum de annis XX F secundum usum 
Boxino Borsa fustagnario qui fuit de Cremona et nunc habitat 
Fencliis in contrada S. Trinilatis, cum de tanto tempore piene 
probaverit apud provisorcs nostri eomunis. Cosi noi Misti Voi."" 
29, Pag. 51. Questo Dusino o Dosino Borsa era confratello della 
Carità, come si scorge in una Mariegola di quella Scuola, che in- 
comincia dal 1355 e va al 157 1. Egli ebbe tomba ai SS. Giovanni e 
Paolo colla seguente iscrizione, riportata dai raccoglitori: MCCCLXX 
A Di Vili D’Avril. Sepoltura De Ser Drusino (leggasi dusino) borsa 
De Confinio Sanctae Trinitae Et SconuH Iìeredum. Anche un Cha- 
brin Borsa da S. Ternita figura qual confratello in un'altra .Mariego- 
la della Scuola della Carità (an. 1357-1573). Finalmente un Andrea 
Borsa (e non Bopsa come nei Gallicciolli), domiciliato a S. Ternita, 
contriimi prestiti alla Repubblica nel 1579. 

roti. 12 
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BOSELLO (Calle, Campo) presso la Fondamenta di S. Giobbe. 
Verso la fine del secolo XVI e sul principio del XVII un Piero 
Uosello q. Francesco possedeva varie case in parrocchia di San 
Geremia, sulla fondamenta di S. Giopo. Egli venne a morte il 17 
marzo 1616 nella casa di sua abitazione, posta nella parrocchia 
medesima, avendo fatto due giorni prima testamento (atti di Te- 
seo Zio), con cui lasciava erede il figlio Francesco, ed usufruttuaria 
la moglie Velutella Vellutello. In progresso di tempo alcune delle 
case eh’ erano possedute da Pietro Bosello passarono in proprietà 
di Cesare Amadio Spicier alla Pose, ed altre di Luca Pignola. 
La casa poi ove abitava fu comperata da G. B. Catti, poiché que- 
sti, con traslato 51 luglio 1650, fece passare in propria ditta da 
quella di Laura .Vorosini una casa da stacio posta in contrà de 
S. Ge. mia sora la fond. ,a era per uso del q. Piero Bosello. 

Una famiglia Bosello diede il nome più anticamente anche 
alla Calle, al Ramo, ed alla Corte Bosello, o, come dicono ì catasti, 
di Ca Busello, alla Pietà, in parrocchia di S. Giovanni in Bragora. 
Alla famiglia Bosello dalla Pietà appartenne probabilmente Pietro 
Bosello confratello della Scuola di S. Giovanni Evangelista, la cui 
morte, avvenuta nel 1409, è cosi registrata nei libri della Scuola 
medesima: M. Piero Busello da S. Zuane in bragolla passò di 
questa vita a dì \ 3 avosto 1 409 e fo seppellito ai f rari minori. 
Gli stabili dei Bosello alla Pietà vengono ricordati nello strumen- 
to con cui la nazione Greca comperò nel 1 526 l’ area per fondare la 
propria chiesa, leggendosi che quel terreno confinava a mezzodi 
con le case Fallaresso e Bosello e con la via del Grondai. 

BOTTA ( Calle della) a S. Cassiano. È chiamata negli Estimi 
Calle del Botta da una famiglia di questo cognome. Un Bernardin 
Botta, mercante di panni di seta, notificò nel 1557 di possedere 
varie case in parrocchia di S. Cassiano. E nel 1566 Angela Botta, 
vedova di Tommaso Fin, notificò pur essa di possedere cinque case 
nella medesima parrocchia. Quest’ Angela era figlia del citato Ber- 
nardino, coinè rilevasi dall’albero della famiglia. 

BOTTEGHE (Calle delle) a S. Samuele. Dice il Dezan, che 
avrà questa denominazione per esservi stato anticamente un nu- 
mero maggiore di botteghe che non nei siti vicini. 


Digitized by Google 



BOTTER — BRACCIO NUDO 91 

La cagione medesima deve aver dato il medesimo nome anche 
alla Calle delle Botteghe a 5. Barnaba. 

BOTTER (Sottoportico del) a S. Giustina. Per questa ed altre 
località cosi denominate vedi Botteri ( Calle dei). 

BOTTERA ( Solloportico e Corte ) ai SS. Giovanni e Paolo. 
V. Botteri (Calle dei). 

BOTTERI ( Calle dei) a S. Cassiano. L’arte dei Botteri, chia- 
mata anche dei Bottiglieri, era sotto la Purificazione di M. V., ed 
aveva Scuola in faccia la chiesa dei Crociferi (poscia dei Gesuiti) 
da tempo antico per certo, poiché colà esiste tuttora una lapide alla 
Scuola suddetta appartenente coll’anno 1290. Curioso era il costu- 
me pel quale i botteri dovevano acconciar gratuitamente le botti 
del doge, colla somministrazione però dei cerchi, dei vinchi e delle 
cibarie agli operai. Che poi molti costruttori di botti stanziassero 
in parrocchia di S. Cassiano fino dai secoli XIII e XIV, è provato 
dall’ elenco dei confratelli ascritti alle Scuole Grandi, e da quello 
degli allibrati all’Estimo del Comune nel 1379. E ce lo conferma il 
Gallicciolli ricordando, che la Calle dei Botteri a S. Cassiano serviva 
di sede ai botteri da olio, ed a taluno anche da vino. 

Scrive Mario Sanuto ne’suoi Diarii, che il 23 gennaio I5H 
fino alle tre ore di notte fu fato a S. Cassati in calle di Botteri 
una caza di quattro tori, et poi certe momarie pur con homeni 
senza maschera justa la crida fata per i Cai del Con. 0 di X, et fu 
fato alcuni balli, et fo assai persone. 

Alcune altre strade di Venezia devono all’ arte dei Botteri 
l’appellazione che portano. 

BOTTONERA (Sottoportico e Corte) a S. Eustacchio. Una fab- 
brica di bottoni diede probabilmente queste denominazioni. 

BRACCIO NUDO (Corte) a S. Giobbe. È denominazione antica, 
e dipende forse dall’ insegna di qualche prossima bottega, seppure 
Braccio Nudo non è cognome di famiglia, come Braccioduro, Brac~ 
ciodoro, Braccioforte. 
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BRAGADIN ( Fondamenta ) a S. Vito. La famiglia Bragadin, ve- 
nuta da Veglia, luogo della Dalmazia, nell’ 800, fu una di quelle che 
composero la prima nobiltà patrizia. Si denominava prima Barbalin, 
ma nell’ 890 mutò arma e cognome. Si gloria d’ un cardinale, d’ un 
patriarca di Venezia, e specialmente dell’ invitto Marcantonio. Egli, 
dopo aver difeso fino agli estremi Famagosta, assediata dai Turchi, 
costretto a capitolare, venne contro i patti scorticato vivo nel 1571. 
La sua pelle riempiuta di paglia fu portata in trionfo a Costantino- 
poli, e deposta nell’ arsenale della città, donde potè essere trafu- 
gata a merito d’ un soldato Veronese, chiamato Girolamo Polidoro. 
Venuta in mano dei Bragadin, essi la collocarono da prima in Ve- 
nezia nella chiesa abaziale di S. Gregorio ; indi, alla soppressione dj 
questa, nel tempio dei SS. Giovanni e Paolo in un’urna guardata da 
due leoni con iscrizione. 

La famiglia Bragadin diede il nome a parecchie delle nostre 
vie. Un ramo della medesima avea casa propria nel 1661 sopra la 
Fondamenta di cui parliamo, chiamata allora Fondamenta in f azza 
Cà Fenier. Tal casa però, che, sebbene prossima alla chiesa di S. 
Vito, era sottoposta alla parrocchia di S. Agnese, più non si trova 
posseduta dai Bragadin alla metà del secolo trascorso, e probabil- 
mente più non esisteva, essendo stata vittima, come suona la fama, 
d’ un incendio. Vogliono alcuni eh’ essa servisse d’ abitazione a 
Marcantonio Bragadin, e che precisamente sorgesse nell’odierna 
Corte larga Brusà. poco lungi dal luogo ove, per una singolare co- 
incidenza, ammiransi attualmente i busti di dodici fra i più famosi 
eroi Veneziani, condotti in marmo, a spese proprie, dal valente scul- 
tore Francesco Bosa, fra i quali spicca appunto quello del martire 
di Famagosta. Senonchè, il Cod. CLXXXI1I, Classe VII della Marciana 
dice chiaramente che Marcantonio era da S. Felise. Vedi S. Felice 
( Parrocchia ecc.). Qui noteremo ancora lo sbaglio del continuatore 
del Berlan che confonde la casa suddetta con quella abitata negli 
ultimi tempi della Repubblica dai Bragadin in parrocchia di S. Vito, 
sopra la Fondamenta Zorzi o Bragadin, lungo il Ilio delle Torre- 
selle. 

Sulla Fondamenta Bragadin esiste un ospizio per povere, fon- 
dato nel \ 452 mediante lascito di Francescana relila Bartolomeo 
dalla Torre zogelier, essendosi allora destinati al pio scopo 50 
campi nella villa di Trevignan, un pezzo di squaro in parrocchia di 
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S. Agnese, e gl’ interessi d’ nn picciolo capitale in zecca. Sul pro- 
spetto della casa inserviente all’ospizio scorgesi tuttora scolpita 
una torre col motto Jesus, e con sottoposta lapide ove è scritto : 
Mulieribus Pie Legata Anno MCCCCXXXII. 

i 

BRAGADIN o PISELLI (Calle) a S. Maria Formosa. In questa 
Calle che conduce al PonteStorto o Pinelli, verso SS. Giovanni e Pao- 
lo, aveano casa propria nel 1661 i A'. U. Lunardo e Girolamo Braga- 
din. Del suddetto Girolamo troviamo nel Cod. CLXXX1II, Classe VII 
della Marciana, alla rubrica: Casi Infelici Fini e fiorii de Nob. Fen. 
i seguenti cenni : 1669. Girolamo Bragadin da S. Travaso, liora dal 
Fonie Storio ai SS. Giovanni e Paolo, fu terribile Jvogador di Co- 
mun, Savio del Consegio; morse paralitico, stato in letto perduto e 
scemo per anni 2. E più sotto 16 .. Gabriel Bragadin q. Girolamo 
sud. 0 fu ferito in campo a S. il. Formosa da D .... Fico cittadin 
per causa di donne da pistoiese, per la qual ferita morse dopo po- 
chi giorni. 

La seconda denominazione proviene dalla tipografia ducale 
Pinelli che si trasportò nel palazzo Bragadin il 17 giugno 1752, 
mentre prima fioriva in Calle del fiondo Novo. Il tipografo Maffeo 
Pinelli ha in chiesa di S. Maria Formosa un’ epigrafe dettata dal- 
l’abate Morelli. Egli avea raccolto una biblioteca delle più celebri, 
contenente le opere più rare in qualsivoglia scienza ed in qual- 
sivoglia lingua, manoscritti preziosissimi, e la collezione dei libri 
dei più celebri stampatori di ciaschedun secolo. Sembrava impossi- 
bile, dice il Mulinelli ( Lessico Fenelo), come un uomo di modesta 
fortuna avesse potuto unire tanta c così ricca suppellettile libraria. 
Ora nel locale medesimo hanno sede la redazione e la tipografia 
dell’ I. R. Gazzetta Uffiziale di Venezia, diretta coll’ accorgimento 
che tutti sanno del chiarissimo dott. Tommaso Locatelli. 

BRAGOLA ( Campo della). Br ugola, Bragora, Bracala, Bracata, e 
Bruida chiamavasi l’ isola sopra cui sorge la chiesa di S. Giovanni 
Battista. Quest’ isola era una delle Gemini o Gemelle le quali, oltre 
la contrada che ci occupiamo ad illustrare, comprendevano quelle 
di S. Martino, di S. Lorenzo, di S. Severo, di S. Zaccaria, di S. Pro- 
colo e dei SS. Filippo e Giacomo, e si dicevano Gemini o perchè 
fossero anticamente consecrate al culto dei Gemini (Castore e Pol- 
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luce), o perchè si rassomigliassero fra loro nella forma. Molto si di- 
sputò intorno l’ etimologia del nome Bragola e sue varianti. Il Dan- 
dolo lo fà provenire da Bragola , provincia dell’ Oriente, donde si 
trasportarono a Venezia alcune reliquie del Precursore. Questo cro- 
nista, parlando del vescovo Castellano Domenico IV Talonico, dice 
chiaramente : qui de provincia vocata Dragala reliquias S. Johannis 
Baptistae deduxit, et in ecclesia, quam sui progenitores sub Sancii 
vocabulo fabbricaverunt, cum devotione deposuit quae vocata est 
hoc de causa S. Joharmis Bragulae. Altri, contradicendo tal fatto, 
vogliono che Bragola derivi dal bragolare o pescare, che qui anti- 
camente costumavasi. Altri dai mercati, che qui si tenevano, detti 
bragole. Altri dalla voce orientale b'ragal significante due uomini o 
due eroi (Castore e Polluce). Altri finalmente, ritenendo come forma 
primitiva non Bragola, ma Bragora, dalle due voci brago (melma o 
fango) e gora (canale d’ acque stagnanti), quasi si avesse voluto in- 
dicare in tal guisa l’antica condizione del terreno fangoso ed 
intersecato dall’ acqua. 

La chiesa di S. Giovanni Battista dicesi fondata da S. Magno 
nel secolo VII. Quindi venne rinnovata nell’ 817 da Giovanni Talo- 
nico, e rifabbricala due volte, la prima nel 1178, e la seconda nel 
1475. Anche in tempi posteriori, e specialmente nel 1728, ebbe nuovi 
ristauri. 

L’ istituzione della parrocchia rimonta ad epoca lontana. Nel 
1810 lo si aggiunsero alcune frazioni tolte a quella di S. Martino, ed 
una parte della soppressa parrocchia di S. Antonino. 

Riferisce il Cod. XYXIII, Classe VII della Marciana, che il doge 
Domenico Michiel, dopo avere nell’anno 1128 rinunciato al soglio 
ducale, portossi ad abitare nella contrada di S. Giovanni in Bra- 
gora, ove fece edificare un bel palazzo. 

BRANDOL1N o CARABBA (Damo) a S. Marina. Leggasi, come 
nelle tavole topografiche del Paganuzzi e del Quadri, il amo Braga- 
din o Carabba, poiché il palazzo, a cui questa Calle conduce, non ap- 
parteneva ai Brandolin, ma ai Bragadin, l’arma dei quali, consistente 
in una croce, sta sculta sopra la facciata archiacuta che guarda il 
rivo del Teatro Malibran, e sopra l’ingresso di stile meno antico, 
dalla parte di terra. Questo palazzo, che probabilmente fu eretto dai 
Bragadin, trovandosi un Maffio Bragadin domiciliato a S. Marina 
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nel 1369, venne rassettato, secondo il Vasari, dall’architetto Sam- 
micheli. Esso era posseduto in parte dai Bragadin anche nel prin- 
cipio del secolo corrente, giacché si legge che, con traslato 30 marzo 
1807, passò in ditta di Servadio Carabba q. Francesco da quella 
di Nicolò lllaris Pierini economo dei N. U. Renier, Friuli Stazio, 
Filippo e Zuane frat. lUolin, e N. V. Consorti Bragadin , dietro stru 
mento d’acquisto 10 gennaio 1807, in atti di G. B. Gappellis N. V* 
Ciò vienci confermato da Lelio Carabba, uno della famiglia, che ci 
comunica, aver avuto i suoi progenitori origine nell’Algeria, donde 
passarono in Calabria, e quindi a Venezia. 

Dei Bragadin dicemmo più addietro. F. Bragadin (Calle). 

i ! 

BRASO (Calle, Fonte) a S. Alvise. È corruzione di Brazso, co- 
gnome d’antica cittadinesca famiglia, il cui stemma scorgesi tuttora 
qui presso scolpito. Essa, secondo il Ziliolo (Classe VII, Cod. XC della 
Marciana) venne dalla Toscana, attese alla mercatura ed alla vita 
civile, e possedeva molti beni così fuori come dentro della città, et 
particolarmente a S. Alvigi presso il ponte et nella calle cognomi- 
nala volgarmente da cha da Brazzo. Fino dal 1437 un Goffredo da 
Brazzo fondò coi sodi in Campo dei SS. Giovanni e Paolo la Scuola 
di S. Marco, di cui fu Guardian Grande. Egli morì nel 1457, e venne 
sepolto alla Certosa con epigrafe ove si rammemoravano molti sacri 
edificii da lui eretti. La famiglia da Brazzo andò estinta nel seco- 
lo XVII con line molto infelice. Alessandro da Brazzo si maritò nel 
1641 con Cecilia figlia di Giulio Maffetti marito di Maria da Brazzo 
sorella di esso Alessandro. I lamenti, che Maria continuamente 
faceva al fratello per l’umore stravagante del marito, irritarono 
Alessandro in guisa che nel 1 643, trasferitosi alla casa del Maffetti, 
e trovatolo a sedere oppresso dalla podagra, gli scaricò in faccia 
un’archibugiata , e lo uccise. Alessandro fu perciò bandito colla 
sorella Maria motrice e consenziente del fatto. Vennero confiscati 
anche i suoi beni, che però l’infelice madre ricomperò dal fìsco nel 
■1645. Procurò essa anche il ritorno del figlio, ma nel viaggio Ales- 
sandro fu ritrovato morto in una stalla d’animali con la faccia 
nella mangiatoia. Maria si rimaritò con un ufficiale forestiere, ed 
anche con questo secondo marito ebbe poca fortuna, sicché in breve 
tempo venne a morte prima della madre. La sostanza da Brazzo 
passò poi col cognome in casa Maffetti. Vedi il Cod. CCCXLI, Classe 
VII della Marciana. 
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BRATO (Ramo) a S. Simeon Piccolo. Anziché Bruto, sembra che 
debba leggersi bruto, poiché le tavole topografiche del Paganuzzi 
tracciano in questa situazione il Ramo detto dei Bruto. Un Lo- 
dovico di Bruti fu nel i 5 48 pievano di S. Cassiano, ed un !U. Ja- 
como Bruto ebbe tomba ai SS. Giovanni e Paolo, colla data del 4. gen- 
naio 1460. Ma forse la denominazione di cui parliamo dipende da 
nna famiglia Bruto, più modernamente qui domiciliata. 

BRKNTANA (Calle) a S. Moisè. Nelle Notifiche presentate ai 
X Savii sopra lo Decime nel secolo XVI questa Calle è chiamata 
Bertana. Una famiglia Bertani venne approvata cittadina origina- 
ria in un Gio. Carlo, figlio di Pietro Maria, il 31 gennaio 1646. 

BRESSANA (Calle, Sottoportico e Corte) ai SS. Giovanni e Pao- 
lo. Qui nel 1661 esisteva la cosi detta Casa Bressana, ove abitava il 
sig. r noncto di Bressa, essendovi pure il cositi della posta di Bressa . 
Questo stabile, che apparteneva ai Grimani, non serviva però ai me- 
desimo scopo nel principio del secolo passato, poiché nel 1712 tro- 
vasi descritto in Calle Bressana, ai SS. Giovanni e Paolo, il luocho 
che fu una volta Posta di Bressa, chiamata casa Bressana, che 
habilavano foresti e cavallari hora ridotto in molte affittanze. 

Alcuni paesi sudditi della Repubblica, come Brescia, Chioggia, 
Lendinara e Badia, Feltre, Vicenza e la Patria del Friuli, godevano 
il diritto di tenere in Venezia particolari albergherie, all’oggetto, 
come si esprime la legge, di alloggiare i loro nunzii od amba- 
sciatori et altre persone notabili. Coll'andar del tempo ne nacque 
che le Comunità privilegiate concedevano tali case a persone che 
facevano l'esercilio di hosti, e che alloggiavano gente di qualunque 
nazione non altramente da quello che fanno le pubbliche hosterie. 
Si comandò quindi il 4 giugno 1302 ad esse comunità di tuor le 
case da dosso di quelli che allora le tenevano, facendo le affittati, 
ze in proprio nome, e mantenendovi un custode, a cui fosse proibito 
di far da mangiare, e di accettare pagamento dai forestieri. Ad onta 
di tal legge, l’abuso spesse volte riuacque. 

Bellissima è la vera del pozzo in Corte Bressana, ai SS. Giovan- 
ni e Paolo. Il lavoro appartiene al secolo XV, e probabilmente usci 
dalle mani dei Bon. 
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BRUNI (Corte) a S. Giovanni Nuovo. In Corte Briani , a S. 
Giovanni Nuovo, giusta la Descrizione della contrada pel 1661, pos- 
sedeva varii stabili il A 7 . U. Francesco Briani. La famiglia, a cui ap- 
parteneva, avea pure in S. Giovanni Nuovo un proprio sepolcro. 
Espulsa da Bergamo pelle civili discordie, essa riparossi in tempi 
molto antichi a Venezia, ove tosto restò ammessa al Consiglio. Fino 
dal 1161 un Raffaele Briani, cavaliere, fu capitano delle Venete 
truppe contro i Bolognesi. Molto più tardi, cioè nel 1651, un Gio- 
vanni trovossi alla battaglia navale contro i Turchi presso Nixia 
e Paros, e nel 1057, provveditore straordinario c rettore di Cattaro, 
acquistò lode nella difesa di quella città. 

I Briani possedevano altri stabili presso il Campaszo e la Calle 
Briani ai SS. Ermagora e Fortunato, come si conosce, oltreché dalla 
Descrizione della contrada pel 1601, dallo stemma gentilizio sculto 
sul muro, stabili che ritennero in loro proprietà anche mancati al 
patriziato, il che avvenne nel 1079. In parrocchia dei SS. Ermagora 
e Fortunato diedero il nome eziandio alla Calle Briani, non lungi 
dalla Piscina del Cristo. 

BRUNI (Calle) all’Angelo Raffaele. Si legga, secondo gli Estimi, 
Ariani dal palazzo di gotico stile, posseduto in origine dalla fami- 
glia Ariani, che nel 1535 notilicò una casa da statio sulla fonda- 
menta di S. Hafael con altre nella callesella. Se ciò non apparisse 
manifesto dal nome della prossima strada, verrebbe pienamente 
provato dallo stemma scolpito due volte sulla facciata, il quale 
appartiene alla famiglia Arian. Vedi: Cronaca di famiglie origina- 
rie Venete (God. XXVII, Classe VII della Marciana) e Ziliolo (Cronaca 
Cittadinesca , manoscritta presso il cav. Cicogna). Esso è eguale a 
quello scolpito sul pozzo in Campo dell' Angelo Raffaele con sottopo- 
sta iscrizione recante il nome di Marco Arian, e l’anno 1549. La pri- 
ma fondazione di questo palazzo si attribuisce ad un Antonio Arian 
nell’ 845. Ecco in proposito le parole del prefato Codice XXVII: 
Antonio nell' 845 fabbricò appresso all ’ Angelo Raffaele ma gran- 
de et honorevole casa la quale sino al dì d'oggi (secolo XVI) con 
testimonio di reverenda antichità si vede, et molle altre habitationi 
per tutta quell’ isola la quale, per molte antiche scritture, è stala 
posseduta poco meno che tutta dagli Ariani, la sepoltura dei quali, 
et altre memorie in molti luoghi di detta chiesa dell ’ Angelo 
Voi. 1. 13 
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Raffaele ti veggono. Ben s’intende che neppure ai tempi del cro- 
nista il palazzo si poteva vedere quale in origine era stato fon- 
dato, si veramente quale esiste ai nostri di, dopo la rifabbrica 
successa nel secolo XIV. 

Gli Ariani, venuti dall’Istria, concorsero pure, : per sentenza 
d’alcuni, alla fondazione od almeno alla rinnovazione della chiesa 
dell’Angelo Raffaele. Appartenevano anticamente al patriziato, ma, 
essendo morto nel 1363 uno di essi aggravato da molti debiti, 
dovettero i di lui figli, benché legittimi, rimanere esclusi dal Mag- 
gior Consiglio, per legge fatta in tale materia l’anno 1308. Tentò di 
rientrarvi Marco nel 1381, donando quasi tutto il suo stato alla Re- 
pubblica in occasione della guerra di Chioggia, e tanto fu il suo cor- 
doglio di non poter sortire il proprio intento che, fatto divorzio 
dalla moglie, vesti l’abito da frate in Ferrara. Altri inutili tentativi 
allo scopo medesimo fece in seguito questa famiglia, la quale, fino 
alla sua estinzione, successa, per quanto crediamo, nella seconda 
metà del secolo XVII, rimase fra i cittadini originarli, continuando 
ad abitare in parrocchia dell’ Angelo Raffaele. In seguito il di lei 
palazzo passò in proprietà dei Minotto. È per questo che alcuni cre- 
dettero averlo i Minotto fabbricato, essendo facile eziandio, senza 
vederla espressa in colori, di confondere l’arma dei Minotto con 
quella degli Arian. Altri, come il Selvatico, chiamarono l’edilizio 
medesimo : palazzo Cicogna. Veramente una ex monaca Cicogna ne 
possedette una parte, ma ciò ai nostri tempi soltanto. 

BRIATI (Fondamenta, Ponte) ai Carmini. In un prossimo lo- 
cale che, alcuni anni fà, insieme a vasto terreno, serviva ad uso di 
trattoria, trovavasi, come ricorda il Cicogna, la fabbrica di cristallo 
Briati. Giuseppe Briati, trattenutosi per tre anni in Boemia, ed 
appresa l’ arte di ridurre il vetro in cristallo, la introdusse fra noi 
nel 1730. Edificò a bella prima una picciola fornace a Murano, ma 
invidiato dai Muranesi, che lo assalirono di notte con armi da fuoco, 
ottenne nel 1739 di trasportarla a Venezia nel locale accennato. 
Egli, dice il Cons. Giovanni Rossi in uno squarcio della sua opera 
inedita sopra i Costumi e le Leggi dei Veneziani, riportato dal Cico- 
gna, mostrò di coltivare un ingegno distinto. i\on eravi oggetto di 
cui non intraprendesse e non conseguisse i‘ imitazione, e fiori e 
frutti, e ponti e giardini e animali e figure tutto riduceva alla per- 
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lezione. AUora per tutte le mense i signori pompeggiarono i va- 
ghi adornamenti, chiamati dezert, e questi, spesso di pasta, di zuc- 
cheri e di porcellana, diventarono quasi tutti di vetro, e di vetro 
del Briati, abbellendosene gli stessi pranzi pubblici del doge. Anche 
Meandro Jasseo, dopo aver parlato del palazzo Zenobio, situato 
sull’opposta Fondamenta, nomina la fabbrica Briati coi due versi 

Hunc contro insudat sufflando fabrica vitro 
Unica in urbe, tuis sed quae dabit omnia votis. 

Non è vero poi, come dice il Bussolin nella sua picciola Guida 
alle Fabbriche Vetrarie di Murano, che la famiglia Briati chiudesse 
* questa fabbrica verso il 1790. Essa continuava ad esistere ai Car- 
mini, sotto la medesima ditta, anche nel principio del secolo cor- 
rente. 

11 Fonte Briati si chiama pure dei Martini da una famiglia 
così cognominata, che più anticamente presso al medesimo abitava. 
Una figlia di Piero Martini dai Carmini sposò nel 1 431 il N'. U. Fe- 
lice Bon. In occasione poi della Redecima del 156(5 Alberto dei Mar- 
tini fo de m. Alvise notificò una casa da slatio qual habito in contrà 
de S. Rafael appresso il ponte per andar alli Carmini. E la Cro- 
naca di famiglie cittadine originarie (Classe VII, Cod. XXVII della 
Marciana) parlando dei Martini cosi dice : trovasi al presente Ber- 
nardin qual ha casa ai Carmini e vive d’ entrada. Questa famiglia 
venne fra noi nel secolo XIV coi mercatanti e tessitori di seta Luc- 
chesi. Produsse alcuni cavalieri di Malta, fra i quali quell’Andrea 
che, come dice l’epigrafe fatta incidere nel 1580 dagli eredi sopra 
la sua tomba in chiesa di S. Croce della Giudecca, fu chiaro per 
molti onori, si rese benemerito della religione, ed occupossi per tutta 
la sua vita con somma lode negli affari dei principi. 

BRUSÀ (Calle, Ramo del) a S. Apollinare. Pretende il conti- 
nuatore del Berlan, che nascessero queste denominazioni dopoché 
abbruciaronsi le case prossime al fu Fonte dei Meloni, le quali, co- 
me rilevasi dall’ iscrizioni del prospetto, erano state nel 1519 la- 
sciate in legato da un Francesco Dedo alla Scuola di S. Maria dei 
Mercanti. Ma queste case sono alquanto lontane dal sito in discorso; 
oltre di che esse, secondo l’iscrizione medesima, furono rifabbricate 
nel 1591, e l’Estimo del 1712, parlando del Brusà aS. Apollinare, 
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dice chiaramente : il terrea di detto Brtisà è vacuo e non s ’ affit- 
ta. Crediamo adunque che le denominazioni suddette alludano ad 
un incendio posteriore , e che l' area delle case abbruciate sia 
precisamente quella la quale ora è ridotta a giardino, e viene costeg- 
giata dall’ altra Calle detta Doterà atomo et brusà. 

BURANELLI ( Calle dei) in Birri. Mette al punto delle Fonda- 
mente Nuove ove si traghetta peli’ isola di Burano, ed è tuttora 
assai frequentata dai Buranelli (abitanti di Burano), le donne dei 
quali tenevano pur anche in Birri mercato. Avendo i Giustizieri 
Becchi promulgate diverse leggi con cui proibivasi a chi non era 
capo maestro stracciaiuolo di vendere oggetti spettanti a quell’arte, * 
non ottennero giammai obbedienza dalle donne di Burano. 

BURATELLO (Calle del ) a S. Nicolò. 1 Necrologi Sanitarii con- 
tengono la seguente annotazione : Adì 1 8 Zener 1 597. M. Isepo fru- 
tariol detto Buralello de ani CO dapetcchie e febre maligna, giorni 
8 1 S. Nicolò. Nei Necrologi medesimi si legge in appresso che una 
Gregolla di Domenego Buratello, ed una Maria moglie de Domenego 
Buratello morirono pur esse in parrocchia di S. Nicolò, la prima il 28 
novembre, e la seconda il io decembre del 1630, epoca terribile 
per la peste .che infieriva in Venezia. 

BURCHIELLE (Rio, Fondamenta del Rio delle) a S. Andrea. 
Qui stanziavano le burchielle (piccoli burchi) dell’arte dei Bur- 
chieri da Rovinassi (calcinacci) e Cava Fanghi, i quali, unitamente 
ai Burchieri da Stiore ed ai Burchieri da Legne, riconoscevano per 
protettrice la B. V. Assunta, ed avevano Scuola nel prossimo Campo 
di S. Andrea. Possedevano pure altare proprio, e propria tomba 
in chiesa di S. Gregorio. Quest’ arte, unita in corpo nel 1 503, era 
privativa d’ alcune famiglie che non l’esercitavano personalmente, 
ma per mezzo di alcuni merccnarii, a cui apparteneva il racco- 
gliere i fanghi, le macerie e le immondezze, ed il trasportarli in 
luoghi determinati, onde non pregiudicare le vie ed i canali. I 
Burchieri da Rovinassi e Cavafanghi dovevano essere nazionali ed 
aver servito A anni. Al cadere della Repubblica si ritrovavano in 
numero di 288, dipendendo dal Magistrato alle Acque, e per la 
pubblica gravezza dal Collegio Milizia da Mar. Per ulteriori notizie 
vedi Cicogna lsc. Ben. VI. 
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Nel rivo summentovato stanziano ancora alcune burchielle, de- 
stinate agli usi medesimi di cui fu parola. 

BUSINELLO (Calle, Sottoportico ora Fondamenta) a S. Apol- 
linare. Il Longo (De' Fenoli originarli cittadini, Raccolta di Aned- 
doti, Sommarii e Catalogo) tra quelle famiglie, le quali nel 1 792 
erano capaci di concorrere alla Ducale Cancelleria, cita la Busi- 
nello da S. Apollinare. Questa famiglia venne dalla Lombardia, ed 
alcuni la fanno discendere dai Torriani, antichi dominatori di Mi- 
lano. Fu illustre per secretane e residenze, e pei due Cancellieri 
Grandi Marcantonio e Pietro, eletto il primo nel 4646 ed il se- 
condo nel 4698. Marcantonio, fatto nel 1630 prigioniero dagli Im- 
periali, quando si ritrovava in qualità di residente a Mantova, si 
era mostrato fedele in modo da mangiare la gelosa cifra acciò 
non fosse scoperta dagli inimici. (Memorie concernenti le Vite dei 
Feneti Cancellieri Grandi, Classe VII, Cod. CLXVI della Marciana). 
1 Businello, che anticamente abitavano alla Croce, acquistarono in 
tempi a noi più vicini un palazzo a S. Apollinare, sul Canal Grande, 
che poscia venne comperato dalla celebre danzatrice Taglioni. 

BUSO ( Traghetto , Fondamenta e Traghetto del ) a Rialto. 
Ebbe forse tal nome questo traghetto per essere cacciato quasi in 
un buso o buco, sotto il Ponte di Rialto. Altri prendono il voca- 
bolo buso nel senso osceno attribuitogli dal volgo, e spacciano in 
tale proposito certe storielle che è bello tacere. Veramente la loro 
opinione è in qualche modo suffragata dal fatto, che il traghetto 
medesimo nella Pianta di Venezia unita ai Viaggi del p. Coronelli, 
pubblicati nel 4697, viene appellato Traghetto dei Ruffiani, ora del 
Buso. 
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CA’ DI DIO ( Fondamenta , Ponte, Rio della) sulla Riva degli 
Schiavoni. Gli ospizii che ricettavano pellegrini chiarnavansi Case 
di Dio, nome tuttora vivo in Francia. Uno di questi esisteva anti- 
camente in Venezia, retto da un frate Lorenzo, e benché non se 
ne sappia la situazione, pure è probabile che sorgesse in parroc- 
chia di S. Martino, e precisamente accanto quel sito ove il suddetto 
frate Lorenzo, mercè la donazione fattagli nel 4272 di alcuni sta- 
bili da Maggio Trevisan pellicciaio, fondò la Casa di Dio oggidì 
esistente. Vuoisi che in essa nel 4360 albergassero alcuni frati Ge- 
novesi col tristo disegno d’incendiare il vicino Arsenale. Dopo 
quell’ epoca il pio luogo venne assoggettato al juspatronato ducale, 
posto sotto la direzione di un priore non più frate, ma secolare, e 
destinato ad accogliere non più pellegrini, ma alcune donne ca- 
dute in povertà. La Casa di Dio ebbe una rifabbrica nel 4370, e 
nel 4623 comandossi che le ricoverate dovessero essere patrizie, 
od almeno appartenere alla cittadinanza originaria. L' istituto, che 
abbraccia nel suo mezzo una chiesetta col titolo di S. Maria della 
Co’ di Dio, si mantiene tuttora aperto per cinquantaquattro donne, 
le quali godono l’alloggio, l’assistenza medica, ed i medicinali. Un- 
dici inoltre percepiscono 60 centesimi al giorno ; ventisei centesi- 
mi 50 ; quattro centesimi 40 ; nulla le rimanenti. Richiedesi pel- 
l’accettazione la nobiltà patrizia, o la cittadinanza originaria, e l’età 
non minore d’ anni 60. Per ulteriori ragguagli sullo stato attuale 
e le discipline della Co’ di Dio vedi Pier Luigi Bembo ( Delle Insti - 
tuzioni di Beneficenza nella città c provincia di Venezia). 

CA’ DORO (Calle, Traghetto della) a S. Sofia. La Co’ Doro è 
un antico palazzo d’ arabo stile misto al gotico, respiciente colla 
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facciata il Canal Grande, e cosi denominato, per sentenza dei più 
riputati scrittori, perchè apparteneva alla patrizia famiglia Doro. 
Di tal fatto potrebbesi riconoscere un indizio nei leoncini rampanti, 
un tempo dorati, posti agli angoli delle cornici dei piani, per essere 
appunto un aureo leone rampante in campo d’argento lo stemma dei 
Doro. Essi vennero da Torcello,e fino dal 982 ebbero un Giovanni no- 
minato in uno strumento di Basilio e Costantino imperatori d’Oriente 
Secondo la maggior parte dei cronisti, i Doro patrizii s’ estinsero 
nel 4310 in un Andrea o giustiziato, o confinato a Rimini come 
complice di Bajamonte Tiepolo. A quest’epoca vuole il Zanotto 
( Nuovissima Guida di Venezia) che la Ca' Doro passasse per confi- 
sca al Comune, ma sembra al contrario che ciò accadesse per com- 
pera alquanto prima, esistendo nel libro Zaneta, colla data 29 gen- 
naio 4287, la legge seguente : Quod per dominum ducerti et majus 
consilium possit et debeat fieri carta vcndilionis et securitatis de 
domo de cha Doro quae devenerat in nostrum Communi illi per- 
sonae vel personis quae ement eam prò tanto quantum dedit de 
ipsa nostrum Commune. Noi non seguiremo il Zanotto nei succes- 
sivi trapassi di proprietà di questo palazzo, poiché alcuni di essi 
sono fondati sopra mere supposizioni. Ci limiteremo soltanto ad 
aggiungere che malamente alcuni leggono Ca ’ D' Oro , immagi- 
nandosi essere derivato il nome al palazzo medesimo dalle do- 
rature esterne, oppure da una zecca che avrebbe esistito nel suo 
recinto. 

Nella Ca' Doro venne, l’anno 4780, fondata un’ accademia di 
declamazione teatrale col titolo di Accademia degli Ardenti , e coi 
motto : Fiamma nos ardet, a cura del marchese Francesco Alber- 
gati Cappacclli, del conte Alessandro Ercole Pepoli, e d’ altri valen- 
tuomini, i quali facevano gustare di quando in quando al fiore degli 
abitanti di Venezia, ed ai forestieri colti eziandio, commedie di 
pregio, parte composte da loro, e parte trascelte da quelle dei mi- 
gliori autori. Questa accademia che avevasi eletto per protettore 
Nicolò Erizzo, Procuratore di S. Marco, durò soltanto per lo spazio 
di circa quattro anni. 

CAFFETTIER (Corte del) a S. Marco. Eravi qui presso una 
caffetteria, ora ridotta a spaccio da vino, frequentata negli ultimi 
tempi della Repubblica da varii patrizii, i quali, reduci in gondola 
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dal Maggior Consiglio, andavano, come suona la fama, a deporre la 

vesta d’ uffizio, ed a reficiarsi in una camera sovrapposta. 

Questa caffetteria è celebre eziandio per esservi morto nel 
4792 il cosi detto Cane Tabacchino. Vedi l’ opuscolo intitolato : 
Elogio del Cane Tabacchino, morto al Caffè del Tonte dell’ Angelo 
il dì 27 aprile 1792. Opera di Onocefalo Cinoglosa (Vincenzo For- 
maleoni), adorna del ritratto dell' eroe. 

Parecchie altre strade hanno egual nome, nè ciò deve far me- 
raviglia in Venezia, città in cui, pel lungo commercio avuto cogli 
Orientali, si prese a bere caffè in gran copia, e se ne aprirono 
molte botteghe, tenute in origine dai Grigioni. Celebre ai tempi an- 
dati era quella in Merceria di S. Giuliano, che poco là trovavasi 
riaperta all’ insegna del Trovatore, la quale, per essere condotta 
da un Menico uomo grande e grasso, chiamavasi di Menegazzo. In 
essa frequentavano il pungente Barelli, ed il suo avversario prete 
Biagio Schiavo da Esle. In essa il patrizio Daniele Farsetti con 
varii allegri amici, dopo avere ascoltato nel 1745 fra le risa e le 
beffe i versi scipiti dell’ altro prete Giuseppe Saccheilari, statuiva 
di fondare l’ accademia dei Granelleschi, eleggendone a principe, 
col titolo di Arcigranellone, il Saccheilari medesimo. Oltre il Caffè 
di Menegazzo, aveano pure una parte di rinomanza i due Caffè 
non lontani d’ Ancillotlo e dei Secretami, il primo per essere stato 
anch’ esso frequentato dal Baretti, ed il secondo, tuttora aperto, 
come ritrovo dei celebri secretarli Milledonne, Gratarol e Gabriel, 
ultimo Cancellier Grande. Aggiungi il Caffè Mori a S. Moisè, che 
ritiene il nome medesimo, e che ricettava nelPore notturne i let- 
terati Francesco Negri, Monti, Pindemonte c Morelli, nonché il Caffè 
Florian, ove concorreva, anche pei' lo passato, quanto aveavi di più 
eletto fra nostrali ed estranei. Né vuoisi tralasciare, per ultimo, il 
Caffè che chiamavasi del Gobbo, posto, come dice il Fontana, in 
Calle dei Fuseri, nel quale si raccoglieva all’ epoca democratica un 
drappello di colte persone, scherzando sulla fa lloppa o bugia del 
promesso tempo felice, onde ne sorse il Falloppiano collegio, fio- 
rente in Calle Bembo a S. Salvatore. 

Parlando in generale dei Caffè di Venezia, benché essi fos- 
sero bassi, disardoni, malissimo illuminati, e per molto tempo man- 
canti perfino di vetri a schermo dell’ intemperie, scorgevansi, 
specialmente di carnovale, zeppi di gente, e di maschere. Era là 


Digitized by Googl 



CAGNOLETTO — CALCINA 105 

che s’intavolavano molti matrimonii, e che amore e licenza avevano 
libero impero. 

CAGNOLETTO ( Calle del) a S. Giovanni in Bragora. La De- 
scrizione della contrada di S. Giovanni in Bragora pel 1GG1 chiama 
questa strada Calle arente il spisier dal Cagnolelo , ed insegna che 
all’ imboccatura di essa, sopra la Riva degli Schiavoni, esisteva la 
casa e bottega propria della Sig. ra Franceschina relita del Sig. r 
Girolamo Lunardi spicier dal Cagnolelo. In occasione poi della 
Kedecima dell’ anno medesimo essa Franceschina così incominciò 
la notifica dei proprii beni: lo Franceschina reli/a del g. Girolamo 
Lunardi spider al insegna del Cagnolelo habito in contrà de S. 
Zuane in lìragora in casa mia propria, guai tengo per mio uso 
insieme con la bottega che io faccio andare con la suddetta inse- 
gna per sostentare me e sette figliuoli e due giovani che vi atten- 
dono, occ. 

Una Calle Larga del Cagnoletto (nel l’aganuzzi: Calle Cagno- 
leta detta Larga ) abbiamo anche a S. Giovanni Crisostomo, ma 
questa, come sembra, porta il nome d’uria famiglia che qui più 
modernamente abitava. 

CALCINA (Ponte, Campiello della ) sulle Zattere. È chiara 
l’origine di queste denominazioni qualora si consideri che il 
Ponte di cui parliamo attraversa il Rivo di S. Vito, e che nella 
collezione fatta dal Rompiasi delle leggi appartenenti al .Magistrato 
delle Acque trovasi la seguente : Sia trasportata la stazione delle 
pietre cotte e della calcina che era in faccia gli Incurabili ap- 
presso il rio di S. Filo. 4G90. 1 2 Maggio. Inoltre, dice il Sagredo 
nel libro intitolato : Sulle Consorterie delle Arti edificatorie in Ve- 
nezia, che qui presso esistevano i magazzini dei Calcineri (ven- 
ditori di calce). 

L’ arte dei Calcineri si eresse in corpo, secondo il Manoscritto 
Dal Senno, nel I5A5, ma, secondo il Sagredo, molto tempo prima. 
Essa raccoglievasi nella chiesa dei SS. Vito e Modesto, sotto l’ invo- 
cazione di S. Autonio abate, e durò fin l’anno 4773 in cui venne 
soppressa. 

Presso il Ponte della Calcina, come appare da lapide? abitava 
Apostolo Zeno, poeta Cesareo c precursore del Melastasio. Egli morì 
Fot. I. 14 
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in questa sua casa nel 4750. Abbiamo nei Necrologi Sanitarii: A dì 
i l Novembre 4750: lll. m0 Sig. r Apostolo Zen fu del Ill. mo Sig. r 
Pietro, d' anni 83, da replicali colpi di paralisia in molti mesi 
morto a ore 45, med.‘° Soardi | S. Agnese. Lo Zeno venne sepolto 
con onorevole epitaffio in chiesa di S. Maria del Rosario, ai padri 
Domenicani della quale aveva donato, essendo ancora in vita, la 
sua ricca biblioteca. 

CALDERER ( Calle del) a S. Marziale. La Descrizione della 
contrada di S. Marziale pel 1712 nota in questo punto la bottega 
da calderer e casa della N. D. Andriana Gozzi : habita che sono 
42 anni Ercole Ongania calderer. 

I Calderai, uniti in corpo nel 429A, erano un colonnello dei 
fabbri, e raccoglievansi in chiesa di S. Luca, sotto l’invocazione di 
S. Giovanni Decollato, comprendendo nell’ arte loro l’ altra minore 
dei Lavezzeri o Conzalavezzi. Quattro calderai dovevano andare in 
Piazza a vendere le loro mercatanzie al tempo della fiera dell’ A- 
scensione, ma chi ricusava n’ era dispensato, pagando tre ducati 
alla Scuola. 11 rame provvedevasi dal Magistrato delle Miniere; gli 
stagni, i piombi, e generalmente i minerali dai negozianti. 

La denominazione è altrove ripetuta. 

CAL1ARI (Calle) ai Servi. Non Caliari ma Calóri, corruzione 
del cognome Calergi, viene denominata questa Calle negli Estimi, e 
si ritrova che in essa nel 16GI possedeva varie case il N. U. Abate 
Pittore Grimani Calergi. Dei Grimani parleremo a suo luogo. Qui 
noteremo soltanto che, avendo un Vincenzo Grimani sposato nel 
4608 Marina Calergi, n'ebbe in eredità i beni col cognome, e li 
trasmise alla propria linea. 

La famiglia Calergi, signora di molte terre nel regno di Can- 
dia, lottò lungamente colla Repubblica peli’ indipendenza della pa- 
tria, finché nel 4258 assoggettossi al Veneto dominio. Alessio Ca- 
lergi si vide perciò ricolmo di privilegi, ed ammesso coi discen- 
denti al Maggior Consiglio. Egli, giunto a morte, chiamò a se i 
proprii figli, prescrivendo loro Eobbedienza al vessillo di S. Marco. 
Tre di essi s’attennero al comando paterno, ma non il quarto, di no- 
me Leone, che, ribellatosi, fu nel 4300 cucito in un sacco, e gettato 
in mare. Per lo stesso titolo venne ucciso un Evagora Calergi nel 
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1330, gettato dall'alto del palazzo un Carlo nel 1364, mentre i 
soldati stavano pronti a riceverlo sulla punta delle spade, e deca- 
pitato un Giovanni coi fratelli Alessio e Giorgio. Avendo tuttavia un 
altro Giorgio soccorso poco tempo dopo la Repubblica nella guerra 
contro i Genovesi, ebbe anch’egli nel 4381 coi posteri l’onore 
del patriziato. D’ allora in poi qnesta famiglia, che, secondo alcuni, 
avrebbe avuto eziandio fra i suoi ascendenti un Michele, eletto nel 
1332 vescovo di Venezia, dimostrossi mai sempre fedele ai Vene- 
ziani. facendo belle prove di valore contro i Turchi alle Curzolari, a 
Paros, ed ai Dardanelli. Andò estinta nel 1684. 

CALICE {Calle. Sottoportico e Corte del ) a S. Salvatore, presso 
la Calle dei Stagneri. Da una bottega all’ insegna del Calice , la 
quale colla parte anteriore guardava la merceria, ove s’addrizza 
alla Calle dell' Acque, e colla posteriore corrispondeva alla Corte 
che tuttora ne porta il nome. Fino dal 1337 noi troviamo che 
Zuan Andrea Venier dava a pigione casa e bottega poste a S. Sal- 
vatore, presso la Calle dei Stagneri, a IH. Jacopo marcer al Calcse. 
E nel 1582 Bartolomeo de Batista Bontcmpelli, marcer al Calese, 
notificava d’abitar coi figliuoli in contrà di S. Salvador in le case 
del M. c0 Jeronimo Venier. Anche adesso all'imboccatura della Calle 
del Calice scorgesi l’ arma dei Venier scolpita sul muro. Questo 
Bartolomeo Bontempelli bresciano, a cui fu concesso un privilegio 
di cittadinanza Veneziana il 31 marzo 1379, tiene un posto distinto 
nelle patrie memorie, non tanto perchè le di lui manifatture veni- 
vano ricercate dai principi, e ne usava lo stesso Sultano, quanto 
perchè, insieme al fratello Grazioso, edificò in chiesa di S. Salvatore 
nella crociera, verso il battisterio, un altare con tavola del Perauda, 
la quale rappresenta Gesù Cristo morto, sostenuto dalla Beata Ver- 
gine, e al disotto i ritratti dei due pietosi fondatori. Inoltre, ristau- 
rò a proprie spese la chiesa delle Convertite alla Giudecca, e poscia 
sborsò 30 mila ducati per la fabbrica dello spedale di S. Lazzaro 
dei Mendicanti in Venezia, lasciandone 100 mila al medesimo scopo 
con testamento 12 febbraio 4615, in atti Fabrizio Beaziano. Egli 
mori tre anni dopo, come rilevasi dalla seguente annotazione, trat- 
ta dal Necrologio della chiesa di S. Salvatore: A dì 8 Novembre 
1646. Bortolomio dal Calice d'anni 78 circa da febre per giorni 44 
continui. Visitato dall' ecc. tìadaldino. Il Bontempelli fino dal 1368 
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si avea costrutto in chiesa di S. Salvatore la tomba colla modesta epi- 
grafe: Babtholomaei Bontf.mpelli a Calice Et Haeredlm Mdlxviii. 
Collo scorrere del tempo la di lui bottega divenne da speziale, ri- 
tenendo però la vecchia insegna, poiché scorgesi nella Descrizione 
della contrada di S. Salvatore pel 1GC>I, che in Marzaria non lungi 
dalla Calle dei Stagneri, e precisamente appo cha Zustinian (ora 
palazzo Faccanon), Marchiò brocliini spicier al Ca/ese avea casa e 
bottega appartenenti al A'. V. Nicolò f'cnicr. 

Una bottega da speziale all' insegna del Calice diede pure il 
nome alla Calle, ed al baino Calle del Calice a S. Agostino, le quali 
strade, per mezzo d'un Ponte egualmente cognominato, avevano 
comunicazione, prima dell’ interramento del Rivo, colla Calle del 
Scaleter. Quando nel 1084 Paolina Uro! di Marchesini chiese d’es- 
sere abilitata a collocarsi in persona nobile et a procrear figli capa- 
ci del Ser. Consiglio venne citato all’Ullizio dell' A vogaria di Co- 
mmi, qual testimonio, Ani. Sarchielli spicier al Calice a S. Agostino. 
E si vede nella Descrizione della contrada pel 1712 che la bottega 
del Sarcinelli era situata precisamente appiedi del Ponte del Calice , 
all' imboccatura della Calle del Scaleter. 

CALIBE. Culle, dice il Rerlan.è voce Italiana, usata dabrtt- 
netto e da Guiltone, fra gli altri, anche in genere femminino , come 
usasi nel dialetto Veneziano: ed appo noi si dà a quelle strade 
interne che sono più lunghe che larghe. 

Ove in uno stesso punto vi sono due Calli del medesimo nome 
troviamo Calle Prima, Calle Seconda, ecc. Troviamo pure Calle a 
fianco. Calle dietro, ecc. Tutto ciò si vorilica anche riguardo a Corte, 
baino, ecc. 

CALLEGHERI ( baino dei) a S. Toma. Dalla Scuola dei Callc- 
gheri (calzolai), dedicata a S. Aniano. ed ora convertita ad uso pri- 
vato. L’iscrizione, scolpita sul pilastro al lato sinistro, dimostra che 
essa venne comperata dall’ Arte nel 1440. Sopra la porta vi è un 
bassorilievo, diligente lavoro della scuola Lombardesca, rappresen- 
tante, S. Aniano risanato da S. Marco, colla data del 1479. Final- 
mente sul pilastro al lato destro è detto che la Scuola medesima fu 
instaurata nel 1570. Si suppone che i calleghcri antecedentemente 
si raccogliessero in chiesa della Carità, ove veneravasi il corpo di 
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S. Aniano. Il Pivoto {Feltra ac nova ecclesiae S. Tomae Apostoli 
Monumenta) cita il seguente paragrafo, inserito nella loro Marie- 
gola sotto l’anno 1AA7 : Ancora volemo e dichiaremo come li si- 
gnori frati de la Charilà han convcntione con uni fradeli de la 
Scuola de Calegheri che debino continue dì e note mantegnir una 
lampada acexa in chiesa de la Charilà davanti a lo aliar di quelo 
beato Smelo Aniano ove reposa el so sanctissimo corpo. E nel 
lio 5 il capitolo di S. Toma prescriveva che i callegheri non potes- 
sero ulto tempore in futurum celebrare facere missas in alio loco 
tam magnas vel parvas, excepla illa quarn solent dicere et cele- 
brare in ecclesia S. Marine Charitalis ex antiqua consuetudine. 
Quest’ arte aveva in chiesa di S. Tomà il proprio altare con pala 
dipinta da Palma il giovine, ed unitamente ai zavaleri (ciabattini), 
contava nel 1773 trecento e cinquanta botteghe, ventiline posti 
chiusi, e trentasei inviamomi, impiegando in circa mille cento e 
settantadne individui. Essa doveva offrire ogni anno alla dogaressa 
un paio di zoccoli del valore di lire venete ventidue. 

CALLEGHERI (Ramo primo, Ramo secondo, Ramo terzo, Ra- 
mo quarto dei) a S. Maria Zobenigo. Leggiamo col Paganuzzi Col- 
legati. Verso la fine del secolo scorso, e sul principio del presente 
trovasi questo cognome non solo in parrocchia di S. Maria Zobcni- 
go, ma in quelle ancora di S. Angelo e di S. Maurizio. E le strade 
indicate erano appunto il centro ove per lo passato i confini delle 
tre parrocchie si toccavano fra loro. 

Il Fonte dei Callegheri è detto anche Storto. V. Storto (Ponte). 
Il Ramo terzo dei Callegheri ha poi l' aggiunto della Malvasia 
perchè prossimo ad un Ponte cosi denominato. V. Malvasia ( Calle 
eco. della). 

C4LLGSELLA. È una calle più angusta e ristretta 
dell' altre. 

CALLESELLE (Strada Suo va delle) in Ghetto Novissimo. 
Qui si stendevano alcune calliciuole, ma negli anni passati formossi 
una strada novella coll’ atterramento di alcune casipole, possedute 
da un Joab Fano Israelita. Ecco perchè sotto la denominazione di 
Strada Nuova delle Calleselle havvi l' altra di Fia Fanesc. 
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Un Sottoportico Callcselle trovasi pure a Castello, presso il 
Secco Marina. 

CA MATTA (Calle detta) a S. Nicolò. Nel 4566 un Feri- 
<jo Franceschi notificò di possedere due terzi di casa posta a 
S. Nicolò sotto un coperto nominato la Cita Matta. Questa fab- 
brica desunse probabilmente il nome dalla famiglia Chamatta 
o Camatta, la quale un tempo abitava in parrocchia di S. Ni- 
colò. Un Jsepo Chamatta venne ammesso il ."0 giugno 4565 nell’arte 
dei Compravendi Pesce. Vedi il Capitolare dei Giustizieri Pecchi 
presso I’ I. R. Archivio Generale). 

CAMERALE (Sotloporlico del) a Rialto. Nel soprastante palaz- 
zo. faciente parte delle Fabbriche vecchie, ed ora occupato dall’I.R. 
Contabilità di Stato, ebbe sede lino all’agosto 184!) l’f. R. Magistra- 
to Camerale. 

CAMERINI (Calle) a S. Nicolò. Una casa posta qui presso, pos- 
seduta da un Zuane Guerra , era abitala nel 4712 da un Gregorio 
Camerin. 

CAMPANATI (Ramo) a Castello. Non Campanali, ma delle Cam- 
pane trovasi appellata questa strada nella Descrizione della parroc- 
chia di S. Pietro di Castello pel 1661. Si deve credere adunque clic 
qui ci fosse altre volte una fonderia di campane. Siccome poi alcuni 
fonditori di campane .assumevano peli’ arte esercitata il cognome 
di Campanali, e questo restava ai loro posteri, benché di professio- 
ne diversa, cosi potrebbe essere che dagli antichi proprietarii del- 
l’ anzidelta fonderia discendessero quel Daniel Campanaio maran- 
tjon del Arsenal, e quel Fiero fio de Stefano Campanaio calafà, de- 
cessi in parrocchia di S. Pietro di Castello, il primo Pii febbraio 
1612, ed il secondo il 25 agosto 4621. 

Per quest' arte vedi l' articolo susseguente. 

CAMPANE (Corte delle) a S. Luca. Un Pittore campaner da 
S. Luca era allibrato all’ Estimo del Comune nel 1579. Nel 1514 un 
Zuave Campanaio notificò di possedere una casa cum una bote- 
gha dove si lavora le campane in parrocchia di S. Luca. E nel 1582 
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un Francesco Arzenlini appigionava a Francesco de Lazaro cam- 
paner, nella medesima parrocchia, una casa con il luoco dove si 
gettano le campane e con la botega davanti di dote campane. 

Fino dal nono secolo esistevano fonderie di tal genere nelle 
nostre lagune, sapendosi che il doge Orso Partecipalo nell’ 800 
donò dodici campane all' imperatore Basilio il Macedone. Questi 
mandò un suo apocrisario a riceverle, e d’allora soltanto cominciò 
ad introdursi l’ uso delle stesse fra i Greci Bizantini. I Veneziani 
amarono sempre un eccedente scampanio. Domenico Rino, presente 
all’elezione del doge Domenico Selvo (anno 1071), scrive che in 
quell’ occasione vi fu un indicibile fracasso di campane : Quam ma- 
gnus cliam campanarum tum fuerit sonilus nullius dicti vel scripti 
expositione animadverli potcst. Si rileva poi che in tempi posterio- 
ri, sotto il pretesto di feste, messe novelle, ed altre solennità, si co- 
stumava di dar nelle campane non solo di giorno, ma anche di notte 
innollrata, laonde un decreto del Consiglio dei X 7 febbraio 1424 
proibì di suonarle a prima bora noctis usque ad matutinum sancii 
Marci. Che un simile decreto potesse convenire anche ai nostri 
tempi ? 

I Campaneri erano uno dei varii colonnelli in cui dividevasi 
l’ arte dei Fabbri. 

CAMPANILE (Calle del] a S. Maria Zobenigo. Dal campanile 
della chiesa di S. Maria Zobenigo, che più non esiste in questo sito, 
avendosi ridotto a locale ove soglionsi custodire gli oggetti appar- 
tenenti alla chiesa, la grossa base che si avea piantato per rico- 
struirlo. 11 vecchio campanile di S. Maria Zobenigo era alquanto 
pendente da un lato, dicendo Nicandro lasseo 

et prope turris 

In/lexa cervice ostai. 

con la nota : In tempio S. Mariae, ut vocant Zobenigo, facies pul- 
chra ex marmore, turris studiose inclinata. 

Anche il Ramo e la Calle del Campanile a S. Conciano tras- 
sero il nome dal campanile dell’ex chiesa diS. Maria Nuova, attual- 
mente distrutto. La maggior parte però dei campanili, onde sono 
appellate alcune vie di Venezia, esistono tuttora. 
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Oltre a novanta sono le torri a campanile, e circa venti i cam. 
panili alla Romana sparsi per la città. Il più antico è il campanile 
di S. Marco, solido e grandioso edificio, che cominciò a sorgere nel- 
1’ 888, ossia, come altri vogliono, noi 902. In una gabbia pendente 
dal medesimo solevasi nell’età di mezzo rinchiudere gli ecclesiastici 
rei di gravi delitti, e colà essi dovevano rimanere esposti ai solioni 
ed all’ intemperie per un tempo fissato, o per tutta la vita, rice- 
vendo il cibo per mezzo d’ una funicella che calavano al basso. 
Segue in antichità il campanile di S. Paterniano, di stile bizantino, 
e di forma pentagona, costrutto f ultimo anno innanzi il mille 
dalla gratitudine d’ alcuni operai Veneziani, scappati alla schiavitù 
dei Saraceni. Il campanile di S, Polo è di stile archiacuto, c venne 
innalzato nel 1502. Varie sono le opinioni circa i due leoni scolpiti 
sopra la sua porta ; questione che toccheremo di volo anche noi 
[(al iando della prossima chiesa. Archiacuto del pari è il campanile 
di S. .Maria Gloriosa dei Frari, che ebbe compimento nel 1596, so- 
pra disegno di Giacomo Gelega, ingegnere della Signoria, donde 
(lavasi il segno della convocazione del Maggior Consiglio, come pra- 
ticavasi dall' altre torri di S. Marco, di S. Francesco della Vigna, e 
di S. Geremia. Merita attenzione eziandio il campanile di S. Pietro 
di Castello, tutto incrostato di marmo, opera del secolo XV. Il più 
stimabile poi dei campanili di Venezia, per singolarità di disegno e 
regolarità di costruzione, si deve riputare quello della Madonna del- 
l’ Orto, finito, come nota il Fontana, nel 1505, anno segnato sopra 
una cassetta di piombo scopertasi con varie reliquie nella cupola 
vecchia, ed ora riposta nella nuova. Tra i campanili antichi anno- 
vereremo per ultimo quello di S. Sebastiano che riconosce per au- 
tore lo Scarpagnino, e che ha sul basamento l’ anno 1544, epoca 
della sua costruzione, e quello dei Carmini che inclinato raddrizzossi 
dal Sardi nel 1688. Tra i moderni sono da citarsi quello con colonne 
di S. Panlaleone, attribuito allo Scalfarotto, e quello di S. Bartolam- 
rneo, eretto nel 1747. 


CAMPANILE ( Calle de/) dktta DEI PRETI, a S. Eustachio. Di- 
pende la prima denominazione dal campanile di S. Eustachio, e 
la seconda dalle case che appartenevano al capitolo di quella chiesa 
un tempo parrocchiale. 
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CAM PAZZO La parola campazzo, dice il Berlan, non 
è, come di leggieri si può vedere, che corruzione dell'llaliuna cam- 
paccio, usala a significare, piu che l'ampiezza d’un terreno, la sua 
spiacevole disadornezza. 

Alia Giudecca havvi il Campazzo di Dentro, cosi detto per es- 
sere alquanto internato nell' isola. 

CAMPO. Era ben naturale che ì nostri padri lasciassero 
innanzi le chiese uno spazio vuoto per la concorrenza del popolo 
che frequentava le sacre funzioni. Queste piazze, eccettuata quella 
di S. Marco, si dissero Campi, perchè, essendo nei primi tempi 
piantate d’ alberi, e lasciandosi in esse crescere l’ erba per pastu- 
rare i cavalli, le mulette, ed il gregge minuto, ai campi rassomiglia- 
vansi. Il Campo di S. Andrea si conserva ancora nel suo stato 
primitivo, meno il canale che gli correva per mezzo, interrato fino 
dal secolo XVI. Molti poi de’ nostri Campi sono celebri per istoriche 
rimembranze. In Campo di S. Severo, presso la chiesa, ritirossi 
colla moglie nell’814 Giustiniano figlio del doge Angelo Partecipazio, 
sdegnato col padre che aveasi associato al solio il figlio minore 
Giovanni. In quello di S. Pietro di Castello nell’ 837 la famiglia Ma- 
stelizia, poscia Basegio, assali il suddetto Giovanni Partecipazio, suc- 
cesso nel principato a Giustiniano, e rasigli i capelli e la barba, lo 
condusse vestito da monaco a Grado. In Campo di S. Zaccaria venne 
ucciso nell’ 8G4 il doge Pietro Tradonico. In Campo di S. Luca dai 
fratelli della Carità e dalla Scuola dei Pittori terminavasi di sgominare 
nel 1310 i congiurati di Baiamonte Tiepolo. In Campo dei SS. Gio- 
vanni e Paolo, nell’atrio della cappella della Pace, fu sepolto il doge 
Marino Faliero, giustiziato nel 1333, e nel 1782 il pontefice Pio VI 
dall’ alto di maestosa loggia benedi le turbe. In Campo di S. Gere- 
mia davasi lo spettacolo delle caccie dei tori, come pralicavasi pure 
nei Campi di S. Giovanni in Bragora, S. Maria Formosa, S. Giacomo 
dall’ Orio, S. Margarita, S. Polo, c S. Stefano. In Campo di S. Polo 
abitarono pure varii illustri personaggi in un palazzo del Comune, 
comperato poscia dai Corner, ed eravi anticamente un bersaglio, ri- 
mosso dopo che i nobili colà domiciliati concessero nel 1432 le lo- 
ro case per albergare Alberto duca d’ Austria colla sua corte. Più 
tardi, cioè nel 4347, vi fu ucciso ‘Lorenzino dei Medici collo zio 
Alessandro Soderini. Leggesi poi che il Campo di S. Stefano, oltre 
Voli. 13 
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che delle caccie dei tori, era teatro di giostre, che vi predicò Lute- 
ro, prima d’apostatare dalla fede, e che vi si faceva l’ antico listone. 

Di queste ed altre particolarità risguardanti i Campi di Vene- 
zia diremo più diffusamente a suo luogo. 

CANAL ( Fondamenta , Ramo, Ponte) a S. Barnaba. Sulla porta 
d’ un prossimo palazzo scorgesi tuttora scolpito un palo con tre 
gigli per parte, stemma d’un ramo della famiglia Canal, o da Canal, 
ascritta al Veneto patriziato nel secolo XIII. 

I cronisti dividono questa famiglia in due rami, l’ uno venuto 
da Aitino, col palo e coi gigli, l’altro venuto da Ravenna, collo 
scaglione nello scudo gentilizio. Rammenta la storia un Andrea da 
Canal che ruppe nel 1272 i Bolognesi; un Marco che nel 1277 ri- 
cuperò Capodistria ribellata; un Pietro che nel 1345 costrinse Zara 
alla resa, e fece prigioniero un capitano nemico, impadronendosi 
del suo stemma in cui figuravano i gigli ; un Nicolò prima vescovo 
di Bergamo, poi nel 1342 arcivescovo di Ravenna, e finalmente nel 
1347 di Patrasso; un altro Nicolò che sostenne molte ambascierie, 
e riportò varie vittorie, ma che nel 1470, avendo ricusato il cimen- 
to coi Turchi, onde Negroponte fu preso, venne condotto in ferri a 
Venezia, e relegato a Portogruaro nelle sue terre; un Girolamo che 
essendo capitano in golfo nel 4527, segnalossi in molte fazioni, e 
nel 1533 catturò il Moro d' Alessandria, terribile corsaro; un An- 
tonio di lui figlio, che pugnò valorosamente alle Curzolari ; un Cri- 
stoforo che, combattendo pur egli contro i corsari, restò ferito mor- 
talmente da freccia nel 4564, né ritirandosi per questo dall’agone, 
fu coperto collo scudo dal figlio Girolamo, finché s’ottenne piena 
vittoria. Altri della famiglia Canal si distinsero in epoca posteriore 
contro i Turchi. A riscontro però di tante glorie, trascriviamo dal 
Codice CLXXXIII, Classe VII della Marciana, la narrazione seguente 
che si riferisce al secolo XVII, e che risguarda un individuo della 
medesima famiglia, degenere dai proprii antenati : 5. Girolamo Ca- 
nal q. Piero q. Antonio Proc. (da S. Barnaha), per sospetto che har 
veva della moglie d' adulterio la condusse a Padova, che era gra- 
veda, che era D. Marina Fendramin q. Zacaria (sposata nel 4677) 
et havendogli dato fuoco al letto con quantità di polvere da schiop- 
po, fingendolo caso, si abrugiò, havendola chiusa nel fuggir lui con 
un figlio, havendo pubblicato che ella era caduta sopra la polvere 
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accesa che aveva sotto il letto che adoperava per trarre con al- 
quanta stoppa, ma si servì di polvere che col solo fetore avvele- 
nava, onde, fatta disso tterar dal Consiglio di X, et aperta due 

volte, si ritrovò graveda, morta quasi , abbenchè nel volto 

fumala e nera ; et formatosi processo, non potendosi rilevar di più 
non fu preso il proceder. Questo fu bandito con fisco per prepo- 
tenze e tirarne in Conegliano e quei villaggi, per rapimenti di beta 
e morti violente fatte dare a miserabili, ma fu liberato poco tempo 
dopo da la madre ricca assae, et è sempre vissuto dopo la morte 
della moglie con licentia e nella sua casa con tripudio inhonesto, 
tenendo insieme coi figli la meretrice sempre a tavola con molti 
nobili del suo genio e cubicularii, ecc. 

Mediante rinterrarnento del Rivo di S. Margarita, successo nel- 
l'anno scorso 1802, il Conte Canal venne distrutto, e la Fondamenta 
Canal, insieme all’opposta Fondamenta Soranzo, divenne Rio terrà. 

Alcune altre vie dividono il nome con quella di cui abbiamo 
parlato. 

CANAL (Folta di) a S. Pantalone. È cosi chiamato un punto 
del Canal Grande presso i palazzi dei Foscari e dei Balbi, ove esso 
volge direzione. Qui era la meta delle regate, e qui costruivasi la 
cosi detta macchina, ove sedevano tre personaggi destinati a giudi- 
care dei prendi, ed a distribuirli ai vincitori. E poiché abbiamo 
toccato delle regate, ci sia lecito di farne seguire i cenni seguenti. 
Alcuni derivano il nome regata da riga, ponendosi in riga od in 
linea le barchette prima d'accingersi al corso; altri da remigata; 
altri finalmente, con minor probabilità, da auriga. Sembra che la 
prima istituzione di questo spettacolo abbia avuto per iscopo d' e- 
sercitare la gioventù al remo sopra le galee, ed altre barche inser- 
vienti alla guerra. La più antica memoria delle regate risale al seco- 
lo XIV, e si sa che allora eseguivansi per mezzo di galee. Le più ce- 
lebri regate furono le seguenti: I. PerFederico III imperatore (1451). 
II. Per Beatrice d’ Este, moglie di Lodovico Sforza duca di Milano 
(1493). III. Per Enrico 111 re di Francia(1574).IV. Per Ernesto Augu- 
sto duca di Brunswich (108G). V. Per Federico Cristiano, figlio di 
Federico Augusto HI re di Polonia, ed Elettore di Sassonia (1740). 
VI. Per Odoardo Augusto duca di Jorch (17G4). VII. Per Fimperatore 
Giuseppe lì, e gli arciduchi suoi fratelli (1775). \1ll. Per Paolo 
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figliuolo di Caterina Czara delle Russie (poi Paolo I imperatore), e 
per la di lui moglie Maria Sofia Dorotea, principessa di Wiirtem- 
bcrg, che visitarono Venezia sotto il nome di Conti del Nord (1782). 
IX. Per Napoleone I imperatore dei Francesi (1807). 

CANAL MORTO ( Fondamenta del) alla Giudecca. Vedi Morto 
( Canale occ.) alla Giudecca. 

CANALAZZO. Vedi Grande (Canal). 

CANALE. È nome applicato solanto ad alcuni rivi mag- 
giori. Abbiamo quindi il Canal Grande, il Canal della Giudecca, e 
qualche altro. 

S. LANCIANO (Parrocchia, Campo , Ponte, Rio, Rio Terrà). 
Semiira che alcuni profughi Aquilejesi fondassero la chiesa sacra a 
S. Canciano e compagni, celebri pel martirio sofferto in Aquiloja. 
Non si sa tuttavia precisamente in qual epoca ciò avvenisse. Questa 
chiesa fu consecrata nel 1351 da Marco, vescovo di lesolo, colf as- 
sistenza di altri due vescovi. Nel secolo XVI minacciava rovina per 
cui fu d’ uopo rifabbricarla. Nel secolo XVIII venne ridotta alla for- 
ma presente. Essa in antico dipendeva dal patriarca di Grado, e 
certamente fino da tempi rimoti si costituì parrocchiale. Nel 1810 
perdette alcune contrade che s’ aggiunsero alla parrocchia dei 
SS. Apostoli, ma ne ebbe in cambio qualche altra della medesima 
parrocchia. Guadagnò poi tutto l’antico circondario di S. Giovanni 
Crisostomo, e parte di quello di S. Maria Nuova, e S. Marina. 

In parrocchia di S. Canciano abitava ser Zuane flou lajapiera 
(Variegola 1077-1546 della Scuola di S. Cristoforo all' Orto). Egli 
probabilmente è quel Zuane Iloti padre del celebre Bartolammeo 
autore della Porta della Carta. 

Nella medesima parrocchia mori il 20 ottobre 1549 Trifon 
Gabrielli, denominato il Socrate Veneziano, di cui parleremo altro- 
ve. V. Gabriella (Corte). 

Vi morirono i celebri pittori Tiziano Vecellio, Francesco da 
Ponte, detto il Passano, e Leonardo Corona. Vedi Tiziano (Campo 
di). Il Bassano negli ultimi anni, oltreché malaticcio, era divenuto 
pazzo, e temeva sempre d’ essere cacciato in prigione, per cui sen- 
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tendo un giorno picchiar forte all’ uscio, e credendo che fossero i 
birri, gettossi giù dalla finestra, e riportò varie ferite. Abbiamo di 
lui nei Necrologi Sanitarii : A di 3 luto 1392 M. Francesco Passano 
pittar, d' anni A3, da eticho già lungo tempo, ultimam : da essersi 
buttato giù da un balcon per frenesia già otto mesi I S. Cantian. 

Vi abitava nel 136G, e vi mori il 14 luglio 1599, in età d’anni 
94, quel Benedetto Bramier q. Zuane, guerriero genovese, che 
fu sepolto ai Gesuati in un avello, sul coperchio del quale, ora tra- 
sportato nel Seminario della Salute, scorgesi la di lui immagine in- 
tera, e leggesi la seguente ottava : 

A te gran re del Ciel con puro core 
Consacro la più degna e miglior parte, 

Come V altra sacrai sul più bel fiore 
In scrvilio di Carlo al fiero Marte : 

Dò alla patria e agli amici ogni mio onore, 

Nel cui servitio oprai l' ingegno e F arte. 

Di giovare ad ognun fu il mio diletto ; 

Benedetto Bramier da ognun fui detto. 

Nella parrocchia di S. Canciano abitarono pure il cavalier Ti- 
berio Tinelli, pittore di grido, ed il senatore Flaminio Corner a cui 
tanto deve la storia ecclesiastica Veneziana. Ambidue finirono i loro 
giorni nella medesima parrocchia, il primo nel 1658, ed il secondo 
nel 1778, ottenendo dopo morte in chiesa di S. Canciano un’ iscri- 
zione monumentale. Pel luogo preciso ove abitava il Corner vedi S. 
Giovanni Grisostomo (Sottoportico ecc.). 

CANDELE (Sottoportico, Corte delle) ai Gesuiti. È probabile 
che in questa Corte, soggetta anticamente, come adesso, alla par- 
rocchia dei SS. Apostoli, ci fosse una fabbrica di candele, poiché nei 
Registri Sanitarii troviamo decessa il 16 settembre 1579 Paolina 
nassente fia de Antonio dalle candele I S. Apostolo. 

CANNAREGIO (Sestiere, Fondamenta, Ponte, Canale, Chiove- 
re di). Vogliono alcuni che Cannaregio sia corruzione di Canal Re- 
gio, titolo attribuito, per la sua ampiezza, a quel braccio di canale 
che, partendosi da S. Geremia, sbocca per S. Giobbe in laguna. Ma 
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bene riguardando si vede che meglio tal titolo s’addirebbe al pros- 
simo Canal Grande, oppure al Canal della Giudecca. Altri con più 
ragione sostengono che questo luogo venisse anticamente chiamato 
Cannarecium, e quindi Cannaregio dalle molte canne che vi alli- 
gnavano. Infatti, una cronaca, citata dal Gallicciolli, che arriva al 
li IO, dice: Cannaregio, impervio -che era chanedo e pallido con 
chanclle. Anzi, secondo alcuni, i Malipiero, venuti da Aitino, qui 
si stanziarono per fabbricare navigli, e furono i primi ad usare di 
queste canne per Spalmarli. Nè vale l'opporre che le canne poco 
allignino nell'acque salse, poiché, come nota il Filiasi (Memorie Sto- 
riche dei Veneti Primi e Secondi >, quelle della nostra laguna erano 
salmastre pei molti fiumi che vi sboccavano, ed appunto pel ca- 
nale di Cannaregio vuoisi cho nell’ ore di bassa marea corresse 
il fiumicello Osellino o Marzcncgo. 

11 circondario di cui parliamo denominatasi pure nei primi 
tempi l’aluello, e contava allora pochissimi fabbricati. 

11 Ponte di Cannaregio fu fatto per la prima volta in legno 
nel 1285, leggendosi in un antico cronista che il doge Giovanni 
Dandolo, I’ anno suddetto, fece fabbricare il ponte di Cannare- 
gio dalla banda verso S. Geremia dove avanti se passava con 
una zattara. Dall’ iscrizioni poi poste sul medesimo si ricava che 
sorse in pietra soltanto nel 1580, c che venne ristaurato nel 1776. 
Chiamasi eziandio Ponte delle Guglie dalle quattro aguglie onde è 
fregiato. 

Per le Chiovere di Cannaregio vedi Chiovere ( Calle larga o 
Campiello ccc. delle). 

CANNE (Calle delle) a S. Giobbe. Mette ad un piccolo Campo, 
che anticamente chiamatasi Campo delle Canne, perchè colà vi 
era un deposito di canne delle quali forse servivansi nello spalma- 
re i navigli. Vedi l’ articolo antecedente. Leggasi nel Cicogna ( Iscr. 
l'en. Tom. PI, Fase. 21) che Zuane Dol/in lasciò, mediante testamento 
19 ottobre 1 -458, all’ ospitale di S. Giobbe il Campo delle Canne colle 
seguenti parole : Item volo oc dimitto supradicto llospitali S. Job 
terrenum vacuum super givo ponimi harundines, quod lenenl Sa- 
racco et olii; illud sii dicti hospitalis. Il Cicogna spiega Saraxa 
per Saraceni, ma questa voce potrebbe essere cognome di fami- 
glia, poiché un Bortolomio Saraxa trovasi qual confratello in una 


Digitized by Google 


CANONICA 4 19 

Mariegola della Scuola Grande di S. Maria della Misericordia (anni 
1308-1499). 

Anche in un’altra Mariegola della Scuola medesima (anni 
4 308-1484) sono registrati quai confratelli un Marco ed un Zorzi 
dalle canne da S. Geremia. 

CANONICA ( Sottoportico , Corte , Calle, Ramo Calle, Conte, Rio 
di) a S. Marco. Dalle case ove, col restante del clero addetto alla 
Basilica, risiedevano i canonici di S. Marco. Essi anticamente di- 
eevansi cappellani, e la loro istituzione rimonta all’ 829 in cui, 
come dice Pier Giustiniani nella sua Storia, il doge Giovanni Par- 
tecipazio primicerium et cappellanos instituil qui diurnum noctur- 
nutnque officium divinis laudibus celebrarent. Variò il numero di 
questi canonici, leggendosi che nel 1593, allorquando il doge An- 
tonio Venier ne investiva alquanti, si ritrovavano in numero di 20, 
e che negli ultimi secoli si ristrinsero a 12 soltanto. Le case di 
loro residenza vennero ad essi destinate dal doge Ziani. Nel 1210 
furono rifatte da Angelo Falier, unico allora Procuratore di S. Marco. 
Lo Stringa nelle sue Aggiunte alla Venezia del Sansovino, pubblicale 
nel 1604, riferisce che a’ suoi tempi erano 24, disposte nel modo 
seguente : 42 pei canonici residenti, 2 poi sacrestani, 3 pei sotto 
canonici, 2 pei sottosacrestani, 1 pel maestro di cappella, e le 
altre 2 pei guardiani di chiesa. Il sesto dei sottocanonici aveva 
anch’egli anticamente la propria casa, ma essa era stata demolita 
perchè, essendo troppo vicina alla basilica, potea cagionarle pericolo 
di fuoco, ed in cambio il sottocanonico suddetto riceveva dalla Pro- 
curatia un corrispondente compenso in danaro. Per attcstato del 
medesimo Stringa, queste case presentavano allora l’ aspetto d'un 
convento con cortile nel mezzo, fornito di pozzo, ed attorniato da 
sottoportici al piano, e da un corritoio superiore. L’ ingresso poi, 
come attesta l’opera manoscritta dal Todcschini, altrove citata, 
col titolo : Della dignità dei Procuratori di S. Marco, era dalla 
parto della piazzetta di S. Basso. Fino dal 1597 i Procuratori 
avevano divisato di rifabbricare la Canonica, ma, per varii impe- 
dimenti che vi si frapposero, ciò non ebbe effetto prima del 4018. 
Alcuni dicono che soltanto in quest’epoca essa sorse di pietra, men- 
tre per l’ addietro avevasi conservato sempre di legno. 

Il Ponte di Canonica venne fatto erigere, secondo molti cro- 
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nisti, dopo l’assassinio commesso sopra Vital Micliiele II nel -1 i 72, 
e ciò perchè i dogi il giorno di Pasqua si recassero, non più per 
la Riva degli Schiavimi, ma per di dentro, a visitare la chiesa di 
S. Zaccaria. Vedi Rassf. (Calle delle). Altri vogliono che il Ponte 
medesimo sia stato eretto alquanto prima, cioè nell’ 864, dopo P uc- 
cisione del doge Pietro Tradonico. 

Presso il Ponte, e sopra il Rio di Canonica sorge un magni- 
fico palazzo Lombardesco, che prima fu dei Trevisan, e poscia dei 
Cappello. Alcuni credettero che da queste soglie fuggisse nel 15G3 
la celebre Bianca Cappello. Ma i documenti scoperti provarono in 
quella vece che il palazzo, ove Bianca abitava, è quello situato al 
Ponte Storto a S. Apollinare. V. Storto (Ponte). Essa bensì, quando 
già era fuggita da Venezia e si trovava in Firenze amante del Gran 
Duca, comperò il palazzo di Canonica dal N. U. Domenico Trevisan 
con istrumento 4 ottobre 1377, in atti di Antonio Callegarini, e 
donollo al proprio fratello Vittore coll'altro istrumento 12 maggio 
1578, in atti del notajo medesimo. 

CAOTORTA (Calle) a S. Angelo. Se volessimo credere allo 
Zabarella, Antifone figliuolo di Filimene re della Pallagonia, ve- 
nuto con Antenore in Italia dopo la rovina di Troja, ed appro- 
dato all’ isola di Olivolo, propagò la famiglia dei Stivacali o Sa- 
macali, detti poscia Capotorto, c più volgarmente Caotorta. Quel 
che possiamo dire di più certo si è, che abbiamo memoria di que- 
sta famiglia sino dai primi anni della fondazione di Venezia, che 
essa anticamente esercitò il tribunato, e fabbricò a Castello la 
chiesa dei SS. Sergio e Bacco, e che, al chiudersi del M. C., ne restò 
esclusa, ma poscia vi fu riassunta nel 1317. Un ramo della me- 
desima abitava alla Madonna dell’ Orto, nella Calle perciò deno- 
minata Caotorta, oggidì più non esistente. Un altro ramo, che ap- 
parteneva alla cittadinanza originaria pel matrimonio non appro- 
vato del N. U. Alvise Caotorta q. Michele con Caterina Avastago del- 
l’ isola di Zante, abitava in quella vece a S. Angelo nella Calle di cui 
facciamo parola, in una casa già posseduta dalla patrizia famiglia 
Cappello, ma poscia comperata da Alvise Caotorta q. Alessandro, 
coll’istrumento 5 ottobre 1739, in atti Giuseppe Cominciolli N. V. 
Questo ramo, il quale aveva in chiesa di S. Angelo le sue tombe con 
epigrafi illustrate dal Cicogna, venne aggregalo nel 1802 al Con- 
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siglio Nobile ili Treviso, ed ebbe la conferma della propria nobiltà 
per Risoluzione Sovrana !) decembre 1819. Esso è superstite tuttora. 

CAPARA (Fossa) a S. Nicolò. Scrive il Gallicciolli : Quella 
parte di Mendigola che fa la punta estrema a ponente tra il 
Rio dell'Angelo lta/faele,e l' imboccatura del Canale della Giu- 
decca si dice Fossa Capara, forse perchè vi si pescassero cape 
(cappe o conchiglie marine). Capara tuttavia era anche cognome di 
famiglia, trovandosi un Lunardo Capavo che nel 1379 contribui 
prestiti per la guerra di Chioggia. 

CAPAROZZOLO ( Ramo primo , Calle , Corte del) a Castello. II 
N. U. Giovanni Sagredo notificò nel 17-40 ai X Savii di possedere 
a Castello, in Corte Caparozzola, una casa appigionata a Pietro Ca- 
par ozzolo. 

CAPITELLO (Calle del) a S. Alvise. Avendosi nei primi tempi, 
per rendere più sicura la città dagli assassinamenti che succedeva- 
no, posto ad ardere per le strade mal sicure alcuni fanali, detti al- 
lora cesendeli, perchè mandavano un chiarore fiocco, non dissimile 
da quello delle lucciole, cicendelae nominate, la pietà dei parrochi 
poneva innanzi ad essi delle immagini di Santi, aflìnchè al loro co- 
spetto si rattenessero i ribaldi dal commettere azioni malvagie. 
Ecco l’origine di quegli altarini o capitelli sì frequenti tuttora in 
Venezia. Il frate tedesco Fabcr, che nel 1489 pubblicò a Stuttgard 
il suo Evagatórium, o Viaggio in Terra Santa, cosi scrive parlando 
dei capitelli di Venezia: In omnibus angulis , ubi ardi sant vici 
et curvi, est suspensa una lampas, quae noctibus accendilur, et ne 
lumen gratis ardere videalur, ad parielem, retro lampadari!, po- 
nunt aliquam imaginem tì. V., et lampas lam ad honorem B. V.. oc- 
cenditur, qitam ad comoditatem transeuntium. 

CAPPELLAN (Corte del) a S. Giustina. La Descrizione della 
contrada di S. Giustina pel 1661 dimostra che in questa Corte, fin 
d’allora chiamata del Cappellai!, eravi una casa delle monache 
data al loro cappellano. E la Cronaca Veneta Sacra e Profana, 
parlando della chiesa di S. Giustina, dice: Alla cura di questa chie- 
sa e parrocchia le Monache, che sono al numero di 46 circa, vi crea- 
no un Cappellano Curato fon un coro di Preti. 

Voi. I. 10 
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CAPPELLER (Corte del) a S. Salvatore. Da un cappeller o cap- 
pellaio, che esercitava il suo mestiere nella prossima bottega, ora 
volta ad uso di calzolaio. 

Quantunque l’uso dei cappelli di pelo feltrato abbia avuto 
generalmente principio intorno la metà del secolo XV, nulladi- 
meno molto dopo s’introdusse in Venezia. Da una legge del 
secolo XVII si vede che i nostri padri distinguevano i cappel- 
li in varie qualità, cioè di castor, di mezzo castor, d'agnino di 
Spagna, di gambello, d' agnino di Padova, e di lana più o meno 
ordinaria. I Cappellai erano anticamente uniti ai Merciai, ma se ne 
staccarono nel 1670. Essi raecoglievansi in chiesa di S. Leone sot- 
to il patrocinio di S. Iacopo, e colà pure avevano tomba coll' iscri- 
zione: D. 0. M. Arte de Capelleri 1678. Ristairata 4736. 

La denominazione è altrove ripetuta. 

CAPELLERA (Corte) a S. Francesco della Vigna. V. Cappeller 
(Corte del). 

CAPPELLIS (Calle) a S. Maria Muova. Nella Descrizione della 
contrada di S. Maria Nuova pel 1740 trovasi che l'illustrissimo 
sig. Pietro Cappellis, mercante di seta, teneva a pigione due case 
qui poste, allora possedute dalla commissaria Armano. Egli ebbe 
dalla moglie Giulia Prezzato, sposala nel 1736, cinque figli, cioè 
Gian Battista, Gian Domenico, Gian Agostino, Gian Francesco e 
Marcandrea, i primi quattro dei quali furono approvati cittadini 
originarii il 22 marzo 1749, ed il quinto il 16 agosto 1770. Erano 
tutti venuti alla luce in parrocchia di S. Maria Nuova. Un’epigrafe 
mortuaria di questa famiglia che esisteva nella chiesa di S. Maria 
Nuova è riportata dal Cicogna (Iscr. Pen. III). 

CAPPELLO (Sottoportico c Calle del) a S. Marco. L’osteria che 
qui esiste all’insegna del Cappello data dal secolo XV, e forse pri- 
ma. Abbiamo ricordo di essa in uua deposizione di un Giacomo ser- 
vitore, fatta negli atti delia Curia Castellana il 20 luglio 1453. Abi- 
tava costui col suo padrone Zanini da Crema in casa di un Lazzaro 
Tedesco, il quale teneva ospiti a settimana in contrada di S. Luca, 
e colà eravi pure certa Chiara. Costei un bel di chiamollo a testi- 
monio delle nozze che contraeva con (incerto Giovanni dicendo: 
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10 vuo che sia presente ancho ti a queste nozze, ed in quella ri- 
cevette da Giovanni l’anello nuziale, accompagnato dalle parole : 
Chiara io le tojo per mia mujer , dopo di che, sopraggiunta la 
notte, gli sposi novelli se n'andà tutti do a dormir insieme. Senon- 
chè Giacomo confessò d’aver saputo che Chiara erasi antecedente- 
mente maritata all’albergo del Cappello con un giovine chiamato 
Rigo, e d’essere stato pregato da lei di tacere tale circostanza al 
momento del suo nuovo matrimonio. 

Presso al Sottoportico del Cappello fu posta nel 1841 una 
scultura, rappresentante una vecchia che, affacciandosi alla fine- 
stra, urta e fà cadere sulla strada un mortaio. È il sito ov’abitava 
quella Giustina o Lucia Rossi, la quale, affacciandosi appunto alla 
finestra il 15 giugno 1310, al rumore prodotto dai congiurati di 
Boeinondo o Bajamonte Tiepolo, lasciò cadere un mortaio sulla te- 
sta al vessillifero dei ribelli. Vuoisi che egli morisse colà ove scor- 
gesi tuttora un pezzo di bianco marmo innestato nel pavimento. 

11 Doge e la Signoria fecero chiamare la Rossi per premiarla, ed 
essa, dopo aversi a lungo schermito, chiese di poter esporre nei 
giorni festivi da quella finestra, donde precipitò il mortaio, uno 
stendardo o bandiera collo stemma di S. Marco. Chiese inoltre che 
i Procuratori di S. Marco proprietarii della casa ove abitava, e della 
sottoposta bottega, non ne potessero crescere l’annua pigione di 
ducati 15 nè a lei né alle sue figlie. A ciò acconsenti il Doge, anzi 
estese il beneficio a tutti i di lei discendenti. Per la storia succes- 
siva di questa casa e bottega, le quali da quel momento in poi si 
chiamarono della Grazia del Morler , vedi l’opuscolo impresso in 
Venezia nel 1842 col titolo: Storia della Casa e Bottega in Venezia 
di ragione della Grazia del iUorter, e Cenni sulla Congiura di 
Boemondo Tiepolo. 

CAPPELLO (Calle, Ponte) a S. Giovanni Laterano. Dalla città 
di Capua, dicono i cronisti, molte famiglie passarono a Roma, e tra 
queste i Capuelli, detti poscia Cappello, i quali furono ammessi alla 
cittadinanza Romana, ma in seguito, essendo stati proscritti dai 
Triumviri, si trasportarono a Padova, e di là, ai tempi d’ Attila, a 
Venezia, ove furono aggregati al patriziato nel 1 297. Sebbene que- 
sta famiglia possa contare nella carriera ecclesiastica un Pietro 
vescovo di Cremona nel 1362, ed un Benedetto arcivescovo di Zara 
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nel 1659; nella letteraria un Bernardo, buon poeta, che trovasi 
nominato nel Furioso dell’ Ariosto, e nella civile parecchi magistrati 
distinti, tuttavia rifulse maggiormente nelle belliche imprese. Tra 
molti valorosi guerrieri ricorderemo quel Vittore che nel 1462, e 
1465 fu Generalissimo dei Veneziani contro i Turchi, riportando 
segnalate vittorie, e che morto nel 1466 di cordoglio, a cagione 
d’essere stato battuto dagli inimici, ebbe, per cura dei parenti, un 
onorevole monumento sulla porta della Chiesa di S. Elena in isola. 
Anche un Nicolò Cappello sconfisse i Turchi in varii incontri, pre- 
servò Cipro nel 1487 daH’oslili ingiurie, e nel 1490 ridusse Paros 
con altri luoghi alla Veneta obbedienza. Non dimenticheremo per 
ultimo quel Vincenzo Cappello, per ben cinque volte generale di 
mare, a cui spese sorse nel 1541 la facciata della chiesa di S. Maria 
Formosa, risguardante il Fonte delle Bande. Colà si scorgono tut- 
tora l’urna e la statua dell’eroe, mentre sulla facciata risguardante 
il Campo, eretta per testamento d’un altro Vincenzo Cappello nel 
1604, ammiransi i busti d’altri cospicui soggetti della famiglia. 
Essa produsse eziandio la celebre Bianca, morta Granduchessa di 
Toscana, e diede il nome a più d’ un sentiero di Venezia. Un ramo 
della medesima abitava a S. Giovanni Laterano in un palazzo fre- 
giato dal di lei stemma gentilizio, e nominato dal Sansovino nella 
sua Fenezia , nonché dal Boschini nelle llicche Minere della Pittura 
Feneziana. Scrive quest’ultimo autore che dopo la chiesa di San 
Giovanni Laterano si trova Casa Cappella, il di cui cortile è tutto 
dipinto dalla scuola del Zilotti. 

CAPPELLO o bei GARZOTI (Fonte) a S. Simeon Grande, in 
Hio Mari n. Dipende la prima denominazione da un prossimo pa- 
lazzo che anticamente era della famiglia Soranzo. Cosi dice il Mar- 
tinioni nell’ appendice ai palazzi descritti dal Sansovino e. dallo 
Stringa: In Fio Maria è deano di memoria quello dei Soranzo per 
costruttura, per marmi, per magnifiche stanze, per ampie sale, per 
ricche e pretiose suppellettili, e per gli ornamenti specialmente di 
eccellenti pitture. Questo palazzo coll’ andar del tempo passò in 
mano della famiglia Cappello della quale dicemmo più sopra. 

Rammenta il Quadri, nella sua Descrizione Topografica di 
Fenezia. aver appartenuto al ramo dei Cappello qui domiciliato 
quel cav. Antonio, ambasciatore presso Luigi XVI di Francia, che 
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fino dal 1788 avvisò il proprio Governo delle turbolenze di quel 
regno, ed esortollo indarno a prendere caute misure onde resistere 
agli sconvolgimenti derivati perciò a tutta l’Europa. Per la seconda 
denominazione vedi Rio Marin (Fondamenta, ecc.). 

CAPPUCCINE ( Fondamenta delle, Fonie alle) a S. Girolamo. 
Sullo scorcio del secolo XVI Angela Crasso, avendo in animo di 
darsi alla vita claustrale, si ritirò con una compagna in una casa 
attigua ali’ oratorio della Fava. l)i là le due donne passarono in un 
altra casa presso l’Ospedaletto dei SS. Giovanni e Paolo, la quale 
riuscendo angusta pel numero crescente delle loro seguaci, si tra- 
sferirono in più capace albergo a S. Temila. In seguito, ridotte a 
dodici, eressero in Quinavalle a Castello un formale convento, ove 
nel 1009 vestirono il sacro abito dei Cappuccini. Ma poscia, non 
contente della situazione, ne fecero sorgere un altro nel 1612 sulla 
Fondamenta che stendesi in faccia la chiesa di S. Girolamo, e nel 
1614 vi aggiunsero una chiesa, che si consecrò nel 1623 sotto i 
titoli di S. Maria Madre del Redentore, di S. Francesco, e di Santa 
Chiara. Questo convento fu soppresso nel 1818, e ridotto ad uso di 
ospizio per maniache. Nel 1827 perù venne restituito, insieme colla 
chiesa, alle Cappuccine che tuttora vi dimorano. 

CAPPUCCINE ( Calle delle) a S. Maria del Pianto. È cosi nomi- 
nata da un convento di monache Servite, dette le Cappuccine, che 
era congiunto alla chiesa di S. Maria del Pianto. Questi edifico si 
presero ad architettare nel 1647 da Baldassare Longhena per voto 
fatto dal Senato nella crude! guerra contro il Turco, e dietro l’esor- 
tazioni di Maria Benedetta Rossi, monaca Servita del convento di 
Burano, che fino dal 1630, epoca della pestilenza, avea suggerito 
questo mezzo come atto a placare l'ira celeste. Nel 1638 Maria 
Innocenza Contarmi, successa alla Rossi, condusse da Burano alcu- 
ne monache per popolare il nuovo convento, il quale nel 1810 ven- 
ne, come tanti altri, soppresso. In seguito P abate de Martiis vi 
tenne per qualche tempo collegio maschile, e finalmente F abate 
Daniele Canal, ora canonico onorario della basilica di S. Marco, vi 
istituì un collegio, ove si educano povere fanciulle, e giunse in 
questi ultimi anni a riaprire anche la chiesa. 
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CAPUZZI (Calle) a S. Vito. Benché prossima alla distratta 
chiesa di S. Vito, era sotto la parrocchia di S. Agnese, e la Descri- 
zione di questa contrada pel 1661, chiamandola Calle del Capasse, 
ci fa sapere che allora vi abitava Giacomo Capassi calafao dell’Àr- 
senal in casa delli A7V. UU. Agostin e Z. Dona Coreggi. 

CARAMPANE (Calle, Fondamenta ora Rio Terrà , Calle Rio 
Terrà, Calleselle, Calle dietro delle) a S. Cassiano. Fino dal 1358 
troviamo nel libro Novella una legge ove è detto : Meretrice* redo- 
canlur in unum locum. Crede il Gallicciolli che da prima venissero 
confinate a S. Matteo in un locale chiamato il Castelletto, e vera- 
mente il Caroldo, sotto l’anno 1372, nomina una Cattarussa mere- 
trice nel Castelletto che era luoco in Rialto deputato a peccatiici. 
Solamente nel 1400 si provvide perché fosse destinato alle mede- 
sime il quartiere denominato Carampane, provvedimento che si 
attuò compiutamente nel 1421. Carampane è vocabolo proveniente 
da Cà (casa) e Ramponi, cognome d’ antica famiglia patrizia, che 
colà possedeva degli stabili. Installate che vi furono le meretrici, si 
pose, come scrive Leonico Goldioni, al governo di queste tali una 
matrona, la quale, tenendo cassa del danaro che da quella tal 
opera loro s' acquistavano, dividea ogni mese per rata il guadagno 
a tanto per testa, procedendo con ordine sino in questa materia 
sordida, acciocché si levasse T occasione dal mal fare alla gente. 
Si comandò inoltre che il circondario di Carampane dovesse star 
chiuso nelle principali solennità, come di Natale e di Pasqua. Tro- 
viamo che le meretrici vi abitavano anche nel 1484, ma subito dopo 
tornarono a S. Matteo, leggendosi nel Sabellico ( che, come altrove 
dimostreremo, scrisse il suo opuscolo De Sita Urbis nel 1485, e non 
nel 1492, come fin qui venne affermato): Carampanum vicumunde 
nuper sub/atum lupanar, e quest’ altre : pubblicum lupanar in quo 
vetustum Malthaei fanum. Anzi occuparono nuovamente il Castellet- 
to, poiché Priamo Malipiero notificò nel 1537 di possedere in S. Ma- 
tio de Rialto parte d' uno stabele chiamato el Castelelo, pel quale 
dovevano pagare una quota tutte le meretrisi abitanti nel T isola. 
Fino da quel tempo però, ed anche prima, troviamo che esse era- 
no sparse in varii punti della città. Ad onta che molte di tali 
donne si trovassero un tempo in Venezia, v’infieriva il vizio 
della sodomia, laonde si dovette non solo tollerare, ma prescrivere, 
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come accenneremo anche altrove, che esse stessero sulle porte ed 
alle finestre lascivamente scoperte, mentre una lucerna illuminava 
di sera il curioso spettacolo. Che se tanto prescrivevasi perchè gli 
uomini, allettati ad un vizio minore, da un maggiore venissero di- 
stolti, severissime leggi, fatte in diversi tempi, e che si possono 
dire epilogate nel decreto 13 agosto 1044, raffrenavano le prostitu- 
te. Non potevano esse aver casa sopra il Canal Grande, nè pagar 
più di ducati 100 d' affitto ; non andare per Canal Grande all’ora 
del corso, e vagar per la città in' barca a due remi ; non entrare in 
chiesa nelle solennità, perdoni, od altri concorsi di devozione ; non 
portare il faxiol bianco da fta (manto od accappatoio da donzella); 
non ornarsi di oro, gioie, e perle buone o false ecc. Erano escluse 
finalmente (e tale sorte avevano ancora i ruffiani) dai far testimo- 
nianza nei processi criminali, e non venivano ascoltate qualora 
avessero domandato in giudizio il pagamento pei servigi prestati. 

CARBON (Riva, Traghetto della Riva, Calle, Ramo e Sotto- 
portico del) a S. Luca. Sulla Riva del Carbon tuttora si fa spaccio 
di questo combustibile. Esiste una legge del Magistrato alle Acque 
5 aprile 1337 con cui comandavasi che le zattere cariche di carbo- 
ne non possino fermarsi dinnanzi le bocche de Rivi, e due sola- 
mente per tessera possino trattenersi per vender alla Riva del 
Carbon. Sul margine della medesima eranvi eziandio alcune botte- 
ghe di legname, ove vendevasi carbone, due delle quali appartene- 
vano ai Bembo ed una ai Dona. I Carbonai unironsi in corpo nel 
1476, ed avevano Scuola di devozione nella prossima chiesa di San 
Salvatore, sotto il patrocinio di S. Lorenzo. Essi andavano esenti 
dalia milizia perchè scaricavano senza mercede il carbone occor- 
rente all’ Arsenale ed alla Zecca. Erano poi 23, nè tal numero po- 
teva variarsi, perchè la Repubblica aveva venduto le corbe, cioè il 
diritto di portare in esse il carbone, e chi era proprietario di una 
di tali azioni poteva tanto da se esercitare questo mestiere, quanto 
farlo esercitare da altri. 

Leggesi nelle Raspe dell’ Avogaria di Cornuti che 1’ 8 settem. 
bre 1477 passando il Pi. U. Daniele Soranzo q. Francesco, ed un 
certo Giacomo da Crema, circa l’ ore 24, pella Calle del Carbon, 
vennero invitati a salire in casa da una meretrice cognominata 
Maria Scorzupi. Fermatisi a cena con essa, mangiarono unam corctr 
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dellam castrati ad su/frilum, et unum fer/atum unius leporis quem 
lune praedictus Daniel interfeerrat. Ritornati poscia alle loro case, 
anibitlue sentironsi male a segno, che il Soranzo la mattina seguen- 
te mori, ed anche il compagno versò in grave pericolo di vita, re- 
cendo nescio quid ad similitudinem verderame. La Scorzupi perciò 
venne posta in prigione e torturata, ma, nulla confessando, e d’al- 
tra parte non ritrovandosi in lei pravità d’ intenzione, fu assolta 
cpn sentenza IO novembre dell’anno medesimo. 

Sulla Riva del Carbon abitò e mori nel I55G il celebre Pietro 
Aretino, in una casa, la pigione della quale, ascendente a GO scudi, 
venivagli generosamente pagata dal Duca di Firenze. Vedi Mazzuc- 
chelli (t'ita di Pietro Aretino). 

CARIOLE ( Sottoportico e Corte delle) a S. Giuliano, presso la 
Calle dei Specchieri. Da un falegname che occupavasi di preferenza 
a costruire cariole (carri uole). Un Al esser Lorenzo dalle Cariote te- 
neva a pigione nel I5G4 una casa e bottega della pieve di S. Giu- 
liano, la quale possedeva in Calle dei Specchieri, un tempo detta 
Calle delle Acque, varii stabili. Vedi la Raccolta d’ Istrùmenti, Te- 
stamenti eoe. che si conservano nella chiesa di S. Giuliano (Codice 
Cicogna, N. 392). 

CARITÀ (Rio terrà, Campo , Ponte della). La chiesa di S. Ma- 
ria della Carità, una fra le più antiche di Venezia, era nei primi 
tempi di legno. L’anno 1120 il patrizio Marco Zulian offri tutto il 
suo avere nelle mani del legalo pontificio per erigerla in pietra, 
insieme ad un convento che nel 1134 accolse alcuni canonici re- 
golari di S. Maria in Porto di Ravenna, perciò detti Portuensi. Papa 
Alessandro III, venuto a Venezia nel 1177, consecrò questa chiesa, 
e l’ arricchì d’ indulgenze, laonde sorse il costume che ogni anno il 
Doge e la Signoria si recassero il giorno 3 aprile a fruire delle me- 
desime. Essendo stato eletto nel 1409 a priore della Carità France- 
sco Cappello, e vedendo il suo convento quasi disabitato, v’ intro- 
dusse una colonia di canonici regolari di S. Maria Frisionaria di 
Lucca, dei quali in seguito, col resto de’ suoi, abbracciò l’istituto. 
Il cardinale Gabriele Condulmer, poscia Eugenio IV, diede da abita- 
re ai canonici suddetti il convento di S. Salvatore, ma essi, scusan- 
dosi col dire, non essere confacente al loro vivere ritirato un’abita- 
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zione posta in mezzo ai tumulti della città, l’ abbandonarono, ritor- 
nando nel loro pristino asilo. La chiesa della Carità fu ricostruita 
nel 1446, e nel secolo successivo abbellita. Quanto al convento, il 
Palladio lo riedificò circa il 1552, senonchè l’opera del celebre ar- 
chitetto’bruciò in gran parte il 16 novembre 1630. La religiosa 
famiglia dei canonici regolari restò soppressa nel 1769 dalla Re- 
pubblica, affidandosi in quella circostanza l’ uffiziatura della chiesa 
ad un cappellano. Anche questa però venne chiusa nel 1607 dal 
Governo Italico, e destinata, unitamente al locale in cui raccoglie- 
vasi la Confraternita della Carità, di cui parliamo nell' articolo sus- 
seguente, a formare l’accademia delle Belle Arti. 

Racconta la tradizione popolare che, essendo venuto travesti- 
to a Venezia papa Alessando III nel 1177, ed avendo dormito la 
prima notte sulla nuda terra presso la Calle del Perdon a S. Apol- 
linare, oppure, come altri dicono, sotto il portico della Chiesa di 
S. Salvatore, capitò la mattina seguente al monastero di S. Maria 
della Carità, ottenne d’ esservi accolto come semplice cappellano, 
o, secondo un’altra versione, come guattero, e vi restò circa sei 
mesi, finché, riconosciuto da un Francese, per noine Comodo, venne 
accompagnato dal doge con tutta la pompa al palazzo ducale, e 
quindi ospitato nel palazzo del patriarca di Grado a S. Silvestro. Ma 
il Romanin nella sua Storia Documentata di Venezia dimostra Fin- 
sussistenza di tale favoletta. Anche noi ne torneremo a discorrere 
in altra occasione. Vedi Perdon (Calle ecc. del). 

Il Campo della Carità fu di recente messo in comunicazione 
col Campo di S. Pitale mediante un ponte di ferro, gettato attra- 
verso il Canal Grande, che venne costrutto dall’ingegnere Neville 
nelle officine inglesi. Questo ponte si apri al pubblico nel giorno 
20 novembre 1854. Un ponte da S. Vitale alla Carità era stato 
proposto fino dai secolo XV. Scrive il Magno nella sua cronaca: Del 
1488, a dì 1 0 avosto, in consegio per S. Luca Tram prov. de Cornuti 
fu messa parte de far dui ponti sopra il Canal grando, zoè uno a 
Santa Sofìa, et Coltro a la Charità . ma tutto el consegio ridendose 
de questo, non fu balotà. 

CARITÀ (Ramo, Corte della) in Birri, a S. Canciano. Lo stem- 
ma della confraternita della Carità, scolpito sul muro, è indizio che 
qui essa possedeva alcune case. Queste erano in numero di sedici, 
Poi I 17 
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derivanti dal testamento di Tommaso Trevisan 26 febbraio 1489, in 
atti di Ulisse Pallestrina N. V. 

La confraternita della Carità ebbe origine nel 1260 in chiesa 
di S. Leonardo. Poscia trasferissi alla Giudecca, ove fondò un ora- 
torio sacro a S. Jacopo, piu tardi atterrato per dar luogo alla chiesa 
dei pp. Serviti. Quindi, ritornata a Venezia, eresse nel 1344, presso 
il convento dei canonici regolari di S. Maria della Carità, una Scuola, 
che circa il 1760 fu decorata d'esterno prospetto eseguito da ber- 
nardino Macaruzzi sul disegno di Giorgio Massari. La confraternita 
della Carità venne disciolta nel 18()7 per opera dell'Italico Gover- 
no. Apparteneva alle sei Scuole Grandi, ed ebbe fra' suoi confratelli 
molti illustri personaggi, fra i quali il cardinale Bessarione, celebre 
per dottrina, e pel dono fatto nel 1468 al Governo della sua biblio- 
teca fornita di codici insigni. 

CARMINATI (Ramo Salizzada, Ramo secondo Salizzada, Ra- 
mo terzo Salizzada) a S. Eustachio. La famiglia Carminati ebbe 
la sua culla nel territorio di Bergamo. Fino dal 998 fu chiara per 
quel Pietro elio combattè valorosamente contro i Saraceni, laonde 
coi discendenti ebbe il titolo di conte e cavaliere da Giovanni Wlll 
nel 1006. il pontefice, nel breve speditogli, concede altresi facoltà a 
Giacomo di lui figlio, che era canonico, di poter succedere nel ve- 
scovato di Bergamo col titolo di vescovo pontificio, e si dichiara 
congiunto di sangue ai Carminati colle parole : Concedimi « et tnan- 
damus per praesentes ad liane propagiitem Inani quia ex ipsa ori- 
ginati traximus eec. ecc. I Carminati levarono he! grido di sé nella 
terra natale anche nei secoli XIV e XV, sostenendo parte Ghibelli- 
na, e possedendo fortilizi e castelli. Poscia si diffusero in Milano, 
Genova, Verona e Venezia. Un ramo di questa famiglia venne ascrit- 
to al veneto patriziato nel 1687, e tuttora possiede palazzo a San 
Eustachio, sopra la facciata del quale scorgesi scolpila l'arma 
Carminati, consistente, nella parte superiore, in un'aquila liicipite 
coronata, ed in un carro nell' inferiore. I)i qua il nome alle prossi- 
me vie. 

Anche un altro ramo, rimasto nella cittadinanza, è proprietà- 
rio tuttavia d’ uno stabile, composto di tre case insieme unite, in 
Calle Carminati, nella parrocchia di S. Leone vulgo S. Lio. Fino 
dal 26 aprile 1765 Giuseppe Antonio Carminati, negoziante di zuc- 
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cheri, prese a pigione una casa in questo sito da Donato Lucchini, 
che poscia comperò collo strumento 29 agosto 1771, in atti di Mar- 
co -Generini. Egli mori nel 1781. ed ebbe tomba con epigrafe nella 
sua chiesa parrocchiale. 1 di lui figli Giovanni, Pietro, e G. Battista 
comperarono una casa contigua dalla N. 1). Elisabetta Manzoni, con- 
sorte del N. U. Pietro Badoer, collo strumento 3 gennaio 1790, in 
atti Bartoiammeo Michieli. Finalmente una terza casa nella mede- 
sima situazione comperò Giuseppe Carminati q. Giovanni da Anto- 
nio Giavarina. Questa casa, come si legge nello strumento di com- 
pra-vendita 12 marzo 1804, in atti del medesimo Bartoiammeo 
Michieli, giaceva precisamente a S. Lio in Calle detta del Carmina- 
ti , e prima Calle Mariana , ossia Lucchini. Abbiamo tratto tali mi- 
nute notizie dai registri della famiglia, che ci vennero lasciati esa- 
minare dal gentile D. r Pier Giovanni Carminati, il quale continua 
ad abitare nell' ampio stabile suddetto. 

CARMINE (Campo. Ilio del). Poca credenza merita chi dice 
essere stati tradotti a Venezia i Carmelitani dalla Tracia nel 1 125 
da Giovanni Zancarolo. È più probabile che vi ponessero piede nel 
secolo XIII, nel qual tempo eressero in questa situazione un mona- 
stero ed una chiesa dedicati a S. Maria Assunta, detti poscia comu- 
nemente di S. Maria del Carmine. La chiesa ebbe consecrazione nel 
1548 da Marco Morello, vescovo Democense, coll’intervento di altri 
sei vescovi. Più d' una volta in seguito fu ristaurata, e specialmente 
nel secolo XVII. Nel secolo trascorso si rialzò anche il monastero, 
ma nel 1810 venne soppresso, ed in gran parte demolito. La chiesa 
allora divenne parrocchiale, componendosi il suo circondario con 
tutte le contrade della parrocchia soppressa di S. Barnaba, con 
massima parte di quelle della pure soppressa parrocchia di S. Mar- 
garita, e con alcune delle due conservate parrocchie di S. Panta- 
lone e dell’ Angelo Raffaele. 

Al lato destro del Campo del Carmine esiste una casa clic ere- 
desi avanzo (l’un antico palazzo, già posseduto dalla famiglia Moro, 
e che è conosciuta sotto il nome di casa dell' Otello. Imperciocché 
si suppone che Otello non sia altro che un Cristoforo Moro tiglio di 
Lorenzo, veneto patrizio, e che Girolamo Cintio ne’ suoi Ecatomiti 
(15(15) e Stiakspeare nella sua tragedia (1010), per un riguardo ben 
dovuto alla nostra aristocrazia, facessero figurare qual protagonista 
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delle loro finzioni un moro di colore, piuttostochè un Moro di co- 
gnome. Tale congettura, esposta dall’erudito Sig. Rawdon Brown, 
( Ragguagli sulla f'ita e sulle Opere di Maria Sanalo ecc.), e segui- 
ta da altri, derivò dal leggersi che esso Cristoforo Moro venne spe- 
dito nel 1505 luogotenente in Cipro, e che nel 1508, eletto capita- 
no di 14 galere in Candia, ritornò a Venezia per riferire sulle cose 
di Cipro, avendo perduto nel viaggio la consorte. Aggiungasi che 
nel 1515 egli si rimaritò con una figlia di Donato da Lezze, sopra- 
nominata Demonio Bianco, donde forse Desdemona. Checché sia di 
tutto questo, devesi dichiarare che il palazzo in Campo del Carmi- 
ne non appartenne giammai ai Moro, ma bensì ai Guoro, i quali lo 
ebbero dai Civrau, come appare dallo stemma Civran tenuto dalla 
figura d’ un guerriero, scultura del secolo XV, che sta sull' angolo 
risguardante il Rivo. Inoltre, il diligentissimo Cicogna lesse un’iscri- 
zione nell’ interno di quella casa, da cui si ricava che essa venne 
incominciata a rifabbricare nel 1502 da un Pietro Guoro nell’anno 
secondo del consiglierato di Luca Civran, suo zio materno, ed ot- 
tenne compimento nel 1507. Si ponga mente per ultimo, che 
Cristoforo Moro era della famiglia domiciliata in Campo di S. Gio- 
vanni Decollalo. Si può adunque sospettare che volgarmente si ve- 
nisse a confondere il cognome Guoro o Goro con Moro, e che, avuto 
anche riguardo alla figura del guerriero, posta sull'angolo del Rivo, 
si affibbiasse alla casa di cui parlammo una rinomanza che essa 
punto non meritava. 

In Campo del Carmine esisteva pure un teatro che i neomi n- 
ciossi ad aprire nel t729, e che, secondo il Gallicciolli, durò tre 
anni soltanto. Altri però vogliono che ne abbia duralo sei, tre dei 
quali destinati alle commedie, e tre ai melodrammi. 

CARMINI ( Ponte dei) a S. Provolo. Nelle tavole topografiche del 
Paganuzzi e del Quadri è chiamato Ponte della Madonna del Car- 
mine, e ritrae appunto il nome da un altarino, ove, anche al pre- 
sente, si venera sotto tal titolo la Madre di Dio. Questo ponte, come 
ricorda il Dezan, venne eretto per la prima volta nel principio del 
secolo presente. 

In altri punti della città v’ erano, ed in gran parte vi sono 
tuttora, delle immagini devote, dipinte o scolpite nei capitelli o 
sui muri. Di qua le seguenti denominazioni talora ripetute: Sollo- 
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portico Corte, Corte dell' Angelo ; Corte, Sottoportico dell' Annun- 
ziata, Ponte di S. Antonio; Calle del Cristo ; Ponte, Hip di S. Cri- 
stoforo ; Calle della Madonna ; Calle Ponte, Rio, Traghetto, Calle 
del Traghetto della Madonnetta. 

CARMCE ( Fondamenta ) a S. Alvise. Era appellata Fondamen- 
ta di Calle Turlona per essere situala dietro la Calle, di questo no- 
me. In seguito si disse Fondamenta Carnace per la famiglia Car- 
nace, un Antonio della quale abitava nel 1712 una casa qui posta, 
di ragione del IN. U. Francesco Labia. Dopo le disgrazie successe ai 
Turioni, i Labia, come altrove diremo, comperarono dal fisco gli sta- 
bili componenti la Calle Turlona con altri stabili nelle vicinanze. 

CARRO ( Calle e Ramo, Campiello della Calle, Ramo della 
Calle del ) a S. Marco, presso la Prezzario. l)a una spezieria al- 
l'insegna del Carro, che qui esisteva nel secolo XVI. Srorgesi nelle 
Condizioni del 1560 che una Bianca, vedova di Marin Giustinian, 
possedeva degli stabili presso la Prezzario, in la calle del spicier 
dal Carro. Ed una Condizione del 1582 cosi incomincia: Io Iseppo 
(lardellili spicier all' insegna del Carro me utlrovo nella casa et 
bottega del Claris. mo Antonio Morosità fo del Claris."' 0 Pietro, po- 
sta nella contro de S. Moisè, in Prezzario, Sestier de S. Marco ecc. 
Costui si raccomandava ai \ Savii per non essere aggravalo da 
forte imposta, attesoché non possedeva che tre livelli attivi, da uno 
dei quali non poteva ritrarre alcun frutto, faceva pochissime fac- 
cende, e doveva mantenere moglie, e sei figli fra maschi e femmine. 
Aveva dovuto poi ritogliere in casa una figlia maritala, levandola 
dalle mani dei rimarito si per essere diventato come matto, et anco 
per la cativa e mala chompagnia che lui le faceva. 

In Calle del Carro esiste tuttora un ospizio di 12 stanze per 
povere vedove, fondato da Pietro Tommasi con disposizione testa- 
mentaria 10 novembre 1456. 

CARROZZE ( Calle delle) a S. Samuele. La Descrizione della 
Contrada di S. Samuele pel 1661 pone in Calle delle Carrozze 
una casa del N. V. Piero tìadoer fu de Sebastian, locata a m. Fisin 
carrozzer. Benché in Venezia non ci fosse l’uso delle carrozze, se 
ne fabbricavano tuttavia per la terra ferma, laonde più d‘ una stra- 
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da prese il nome da tale industria. Attesta il Sagredo d’aver veduto 
una stampa dei tempi del Maneschi, rappresentante la piazza dei 
Frari con una carrozza che vi si stava lavorando. I Carrozzerà erano 
uniti ai Selleri, colonnello pur essi dei Tappezzieri e dei Bolzeri 
(valigiai). A proposito delle carrozze citiamo il seguente brano della 
leggp 8 ottobre 1 502 : Li cocchi , cocchiesse, et cari-ette non si pas- 
sino usar con oro. ovver argento in alcuna parte, salvo che nelli 
pentoli, restando del tutto prohibiti li stramazzi, coperte da car- 
retta, collari, coperte da cavalli di seda, o di seda fodrate, ovver 
ricamate, et medesimamente li pennacchi, et li cocchieri sieno alla 

medesima condition del suo vestir che sono li famegli da barca 

sotto pena a quelli che contrafaranno in questo proposito de coc- 
chi, cocchiesse, et carrette de ducati vinti per cadauna cosa et 

cadauna volta che contrafaranno. 

GASARIA. a Rialto. Cosi ehiamavasi il luogo ove vendevansi 
cacio e grassina. Altra casaria esisteva a S. Marco dal Ponte die- 
tro la Zecca, lungo la bocca ove adesso si stendono i Giardinetti 
Reali. Egli è perciò che nella lUariegola dei Casaroli. sotto la data 
1 8 ottobre 1 A5G, prescrivevasi che nessuna persona sì casarol co- 
me altra persona non osi comperar caseo nè carne, nè altra grassa 
per rivender per se nè per altri, se non ha bottega del Comun di 
Venetia, cioè in Rialto, dentro la Ruga di Casaria, o in S. Marco; 
che in quella vender possino. e non in altro Inoro, sotto pena di 
/,. IO de piccoli per cadauna volta co idra faranno. L'arte dei Ca- 
saro/i, che venne eretta nel IA56, radunavasi in chiesa di S. Gia- 
como di Rialto, ove edificò l’ aitar maggiore con bella statua del 
Vittoria, rappresentante il proprio protettore S^Giacomo, e con 
adornamenti di angeli pur essi di marmo. Quest’ arte di consumo 
e di vittuaria appellavasi anche consorzio. Trenta inviamenti la 
formavano, i quali erano stati venduti dalla Repubblica per 62 mila 
ducati, laonde, successo il Governo democratico, e sciolte le corpo- 
razioni, inutili sforzi fecero i casaroli per essere compensati della 
perdita di tali inviamenti, e dei loro antichi privilegi. 

CASCADA (Corte) presso la Fondamenta di Cannaregio. Leg- 
gasi Corte Cà Scala, come negli Estimi, da una famiglia di tale 
cognome, la quale abitava in questa località, soggetta un tempo, co- 
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me adesso, alla parrocchia di S. Geremia. Trovasi nei Necrologi Sa> 
nilarii che morirono nella suddetta parrocchia a di A ottobre 1601 
il Mag. c0 S. Frane. c0 Scala d' anni 16; a di 5 marzo 1608 iU. An- 
tonio Marchesi servito r del Sig. r Gabriel Scala; e finalmente a di 
25 aprile -1619 Frane. 00 /io del Mag. c0 S. All. 0 Scala, de anni 2, da 
variole, g.™ 8. 

CASE NUOVE (Soltoportico e Corte delle) ai Tolentini. Sono 
chiamate negli Estimi le Case Niove de chà Centura. Questa deno- 
minazione, l'origine della quale è chiarissima, trovasi anche altrove 
ripetuta. 

CASE NUOVE (Calle delle) detta BOLDU a S. Pantalone. Pel 
primo nome vedi l’ articolo antecedente. Pel secondo basterà ram- 
mentare che qui possedeva varii stallili nel 1661 la A. D. Maria 
Molin r. ,a del A. li. Ger.° Uoldu. 

Della famiglia Boldù abbiamo detto più addietro. 

CASIN ( Sottoportico del) a S. Barnaba. Dal cosi detto casino 
dei nobili che qui esisteva nel secolo passato. Chiamavansi e tutto- 
ra si chiamano casini certe picciole case o stanze, ove una deter- 
minata compagnia si raccoglie a passare col giuoco, o con qualche 
altro trattenimento specialmente l’ore notturne. Molti casini con- 
tava Venezia sotto la Repubblica, e molti abusi nascevano in essi 
tino dai tempi antichi. Perciò il Consiglio dei X con decreto 27 feb- 
braio 1567 comandava cheli redatti de nobili et altre persone in 
questa citta sieno del tutto proibiti. Un altro decreto del Consiglio 
medesimo, 18 settembre 1609, diceva che, servendo tali casini non 
più ad honesta conversatone, si veramente a secreti congressi per 
dar nell' estremo eccesso di giuoco, nonché ad altre abbominevoli 
maniere di vita troppo licentiosa, fosse proibito in avvenire a ca- 
dauna persona, di che grado, stato et condii ione si voglia, tener al- 
cuna casa o pigliarne ad affitto da altri, solo, o accompagnato da 
chi si sia, se non per propria et ordinaria habitatione, sotto alcun 
immaginabile pretesto , ovvero nome supposto ecc. Ad onta di tali 
decreti, i casini erano cresciuti più che mai verso la fine del secolo 
trascorso. Era là, come sulle traccie dell’ Osservatore del Gozzi en- 
faticamente ne'suoi Annali Urbani scrive il Mulinelli, ove ciancian- 


Digitized by Google 



13G CASON 

dosi, giuoeandosi e berteggiandosi , la dissolutezza si diceva galan- 
teria, urbanità la sfrontatezza , e il vizio piacevolezza; ove il lusso 
delle femmine era raffinato dalla rivalità rabbiosa delle comparse; 
ove guasi tutti i vincitori in faccia ai vinti ridevano ; ove i per- 
denti per dispetto ad ogni carta stridavano, chi un errore impu- 
tandosi, chi uti altro, c con tanta altezza di voce, e con tanta for- 
za da essere talvolta vicini ad azzuffarsi. 

Un altro tli siffatti locali, ove però non radunavansi patrizii, 
ma persone di ceto più Gasso, diede il nome alla Calle del Casin a 
S. Nicolò. 

GASON (Calle, Corte del ) a S. Marco, presso la Frezzaria. Ca- 
son, che talvolta trovasi dì genere maschile e talvolta di remminile, 
significava anticamente prigione, laonde leggesi nello Scomparii! 
incasonare per imprigionare. Ogni sestiere di Venezia aveva anti- 
camente le proprie prigioni, ove si sostenevano i debitori ed i rei 
di lievi delitti. Del cason di Frezzaria la ricordo Girolamo Priuli 
ne’ suoi Diarii manoscritti (Cod. d CXXXI-CXXXIII, Glasse VII del- 
la Marciana) raccontando come il SO gennaio 1310 alcuni patrizii 
ne ruppero il muro per liberare Alvise Soranzo che era colà den- 
tro rinchiuso per debiti, facendo fuggire la guardia della Piazza, 
accorsa al rumore. Altro ricordo ne fà uno strumento del 3 de- 
cembre 1598 pel quale Paolo Flessio in proprio nome, ed in nome 
della chiesa di S. Moisè, di cui era pievano, ottenne a livello per- 
petuo dai Grimani una parte d’uno stabile situato in loco Friz- 
zariae super rivo domo rum novurum illustrissimae Frocuratiae De 
Supra, in quo stabili reperiebatur casonus Frizzariae et aliae ha- 
bitationes particularium personarum. Vedi Colletti (Monumenta Ec- 
clesiae Venetae S. Moysis). 

Un Sottoportico del Cason esiste pure a S. Giovanni in Bra- 
gora, e nel 1582 la Commissaria di Marin Morosini notificava di 
possedere porcion del locho della Cason a S. Giovanni in Bragora, 
appigionata al Consiglio dei X. 

Finalmente un Campiello ed una Calle della Cason (altrimenti 
del Volto) scorgonsi ai SS. Apostoli. Qui giova riferire quanto scrisse 
Nicolò Zeno nel suo libro: Dell' Origine dei Barbari ecc. dato in luce 
nel 1557. 1 Partecipata (dice l’ autore citato) come tribuni ressero ■ 
centinaia d' anni Rivalla, tenendo ragione et il foro ai SS. Apo- 
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stoli , nella qual contrada ancora vi si veggono i vesligii nel Cam- 
po della Casone dove sono le prigioni di quel Sestiere, et vi si veg- 
gono ancora due porte antiche regali, et i fondamenti del palagio 
antichissimo. Tcnevansi le barche armate dietro quel cantone che 
salta fuori verso il ponte, e quella era la corte dove stanziava il 
tribuno, tenendosi al dirimpetto ragione. La riva comune che rice- 
veva le barche di Murano, Torcello, Mazzorbo et Istria bora è il 
tragitto di Murano a S. Caulinno Teneva questo palagio fino al 
rio che ora si dice del barba, et si chiamava. Itivo Haduario. Il 
campo di SS. Apostoli giungeva a questo palagio, et intorno la 
chiesa c' era vacuo. La porta principale con buone guardie et mu- 
nitioni giaceva in capo della Calle Larga, et si teneva continua- 
mente chiusa, nè si apriva che nelle maggiori solennità, et per an- 
dare e venire si usava la callicella che viene da S. Can/iano, et in 
quella, nello sporto, vi stava la guardia che con poca forza poteva 
tenere quel passo, perchè in quel tempo il popolo molte volte ru- 
moreggiava et tumultuava, et questi tumulti sollevati contro i po- 
tenti importavano molto ecc. Tramandano le cronache che in questa 
situazione risiedette pure il doge Angelo Partecipazio prima che fos- 
se compiuta ia fabbrica del Palazzo Ducale di S. Marco. 

CASSELLERIA ( Calle di) a S. Maria Formosa. Qui stanziavano 
i casselleri, laonde Lauredana Cappello retila del q. M. Laurentio 
Cappello notificò nei 1514 di possedere in S. SI. Formosa, in Cas- 
selleria, case n. 4 cum le sue botege da casseller. Errarono poi il 
Gallicciolli ed il Mutinelli nel credere che per casselleri delibati- 
si intendere i fabbricatori di case, secondo l’antico modo di seri* 
vere cassa per casa. I casselleri erano i fabbricatori di casse, come 
chiaramente risulta da una legge del M. C. dell’ anno 4322 (Neplu- 
mus) ove é detto : cum cassellarii de Fenetia possint trahere de 
Tenet : franchum lignum laboratum per cassellis prò suo labora- 
torio. Queste casse servivano alla spedizione di mercatanzie, oppure 
a contenere il corredo delle spose novelle. Rammenta il Quadri 
nella sua Descrizione Topografica di Venezia che in molte antiche 
famiglie si conservano tuttora alcune casse destinate a questo ul- 
timo scopo, riccamente intarsiate d’ ebano, avorio, e madreperla, 
con le traccio tuttora visibili dell’incastonatura di pietre preziose. 
Aggiunge che anche al giorno d’ oggi esistono delle tavole da buoni 
Fot. 1. 4H 
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maestri dipinte, le quali in origine fermavano il coperchio e le 
sponde di alcnne delle casse medesime. I casselleri avevano la loro 
scuola di devozione, sacra a S. Giuseppe, presso la chiesa di S. Maria 
Formosa. Essi nel secolo X ammontavano, secondo il l)e Monaeis, a 
più che AOO, c molto si distinsero nel debellare i pirati Triestini od 
Istriani, che fuggivano sopra una galea, traendo seco le spose Vene- 
ziane poco prima rapite. Il Galliceiolli riporta un brano della Ma- 
riegola dell’ Arte cosi concepito : Et i casselleri de la cantra de S. 
V. Formosa'sc misscno in ponto, c ben in ordene, facendo pavexi 
de le tavole che loro feva le casse, e tulli andono adosso la galia, 
e i/ue/la innestino , e fono essi casselleri che fono i primi che mon- 
tassero sopra essa galia, e fono morti assai de tutte doi le parte et 
tajono a pezzi lutti li Triestini, non ne facendo alcuno de loroprc- 
xon. Et questo volse cl doxe aciò i non havesse sepoltura li co/pi 
soi in terra, ma che cl mar fosse il suo molimento per la luzuria 
gratula et offexa che feeeno ai Emiliani. Dicesi che i casselleri ri- 
portassero vittoria il giorno della Purificazione di Maria Vergine, c 
ritornati ai proprii lari, chiedessero al doge die annualmente, la vi- 
gilia ed il giorno di tale festività, visitasse colla Signoria la chiesa di 
S. Maria Formosa. Dicesi pure che il doge per ischerzo loro oppo- 
nesse — E se fosse per piovere ? F. se avessimo sete ? — al che 
essi rispondessero — Koi vi daremo cappelli da coprirvi. ÌSoi vi ila- 
remo da bere — Da ciò avrebbe avuto origine il dono dei due cap- 
pelli di carta o di paglia dorala, e dei due fiaschi di malvagia con 
sopra due aranci che il pievano di S. maria Formosa soleva fare al 
principe in quella circostanza. Vedi S. Pietho (Eairocchia ecc.) 

CASSETTI (Ramo) ai Frari. La cronaca cittadinesca del Zi- 
liolo (manoscritta presso il cav. Cicogna), parlando dei Cassetti, cosi 
si esprime : La casa loro da slatto è ai Frari. Questa rasa, che era 
sotto la parrocchia di S. Eolo , guarda col prospetto la Fondamenta 
dei Frari, ed il Ponte c Itivi) di S. Stili. Dietro alia medesima, in 
Campiello Zen, apresi il Ramo Cassetti. La famiglia Cassetti, venuta 
da Brescia, esercitava in Venezia l'arte della seta colla quale acqui- 
stò molle ricchezze. Un Giuseppe Casselli figlio di Angelo, morto 
nel 1398, ebbe tomba con epigrafe in chiesa di S. Eolo. Il di lui 
figlio Gaspare, insieme al fratello Girolamo ed al nipote Giuseppe 
e discendenti, venne ammesso al patriziato nel iG(ì5, avendo esbor- 
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salo alla Repubblica 100 mila ducali. D’ allora in poi i Cassoni co- 
prirono con lustro lo magistrature, e contrassero parentela con no- 
bili famiglie. 

S. CASSIAMO (Parrocchia, Campo, Itio, Traghetto di). Come 
vogliono alcuni, sorgeva anticamente in questa situazione un orato- 
rio fatto ufliziare da monache, e dedicato a S. Cecilia. Nel decimo 
secolo esso venne trasformato in chiesa parrocchiale per opera delle 
famiglie Michieli, Minotto c Miaui, e dedicato a S. Cassiano. Ebbe 
una rifabbrica dopo l’incendio del -1105, e successivi ristauri nel 
1205 e 1350. Finalmente nel 40 1 1 si ridusse alla presente condi- 
zione, avendosi perù ai nostri tempi migliorato il prospetto col de- 
molimento del portico. 

Si trovano memorie del campanile diS. Cassiano fino dal 1292 ; 
e pare elio fosse edificato ad uso di torre. 

Il circondario della parrocchia di S. Cassiano venne nel 1810 
considerevolmente ampliato peli’ aggiunta d' alcune contrade tolte 
alla conservata parrocchia di S. Giacomo dall’ Orio, e d’ altre che 
appartenevano alle quattro parrocchie soppresse di S. Maria Mater 
Domini, S. Eustachio, S. Apollinare c S. Ubaldo. 

Apprendesi da Flaminio Corner (lice. Torce T. P. Ili, pag. 88) 
che in parrocchia di S. Cassiano abitava nel 4528 il colebre archi- 
tetto Guglielmo figlio di Jacopo del Zane ili Vergamo, più conosciu- 
to sotto il nome di Guglielmo bergamasco. 

Il casino di S. Cassiano era uno dei più frequentati negli ultimi 
tempi della Repubblica. Il Ballerini in una delle sue lettere inedite, 
manoscritte presso il cliiariss. nw cav. Teodoro Todorini, c citate 
dal Mulinelli (Memorie degli ultimi cinquant'unni della Uepubblita 
/ ciiela), cosi scrive sotto la data del 19 maggio 1781 : Il casi a di 
S. Cassali è direnato il ricapito di tutta la città patrizia con una 
mescolanza dalle prime signore alle piu infime miserabili . ... Le 
prime signore per pagar e continuar a divertirsi sono ridotte a 
divertir gli. altri quasi foiosamente .... Ali ora di terza sussisto- 
no ogni giorno le partile. Il signor giocò per la terza volta 

gli orologi, scottole e byoux. . 

• . ... . ; 

CASTAGNA (Calle) a S. Giovanni Nuovo. Secondo la Descri- 
zione della contrada di S. Giovanni Nuovo pel 1740, giu del Ponte 
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Storio, nella Calle per andar in Ruga ( ìiuffa abitava Giacomo Ca- 
stagna, il quale pagava pigione all’ Ecc.”‘ u G. II. Grandi. 

CASTEL C1MESL\ (Callesclle, Sottoporlico, Corte del) a San 
Marco. Vogliono alcuni scrittori, fra i quali il Cappelletti (Storia 
della Repubblica di / enezia) , che qui sorgesse un castello fondato 
all’ incirca nei medesimi tempi di quello d’Olivolo. Del resto, Cime- 
sin sembra cognome di famiglia. Un Ramo Cimesin vi è anche pres- 
so le Chioverc di S. Hocco. 

CASTEL FORTE (Ramo, Calle dietro, Sottoportico , Calle di) a 
S. Rocco. Riporta il Salicilico (l>e Sita Urbis) aver udito dire a’suoi 
giorni che in questa situazione esisteva anticamente un forte castel- 
lo, di cui ancora apparivano gli avanzi. Egli, dopo aver parlato della 
chiesa di S. Rocco, cosi si esprime: Locum et im herbido campo, qui } 
humilibus ac pattcis interjcc/is domibus, a tergo patet, Castellimi 
vulgo appellari audio, sed causavi adhuc requiro . visi forte ptv.ri- 
mis inquilini! f idem habendam putamus, qui milii dhebant acce- 
pisse se a majoribus in propinquis hor/is, ubi nunc injcctorum ful- 
lonumque tentoria visuntur, locum olivi munitissinmm fuisse, cujus 
vetusta operis aliqua hodie apparenti I vestigio. Altri invece lascia- 
rono scritto che il nome di Castel Corte provenne dall' aversi qui 
nel 1261 ovvero 1264 fabbricata una nave, chiamata la Rocca Forte, 
sopra la quale montarono 5(X> uomini per sicurezza d’una carovana 
guidata da Michele Doro, spedito bailo in Acri. È memoria che que- 
sta sola nave fuggi dai Genovesi e ritornò a Venezia. 

11 Trevisano pubblico nella sua Laguna due lapidi antiche tro- 
vate nelle vicinanze di Castel Forte, scavando un pozzo alla profon- 
dità di circa tredici piedi. 

La Calle di Castel Forte è detta anche Calle di Castel Forte 
S. Rocco per essere vicina alla chiesa ed alla Scuola di questo santo. 

CASTELLO (Sestiere, Parrocchia di S. Pietro, Canale di). Ca- 
stello era anticamente una delle isole maggiori sopra le quali sorse 
Venezia, ed ebbe tal nome o perchè i primi abitatori vi ritrovassero 
i ruderi di quell’ antico castello che, secondo lo storico Tito Livio, 
Antenore, guidatore degli Eueti, costrusse infondo al Golfo Adriatico, 
o più probabilmente perche un castello vi si eresse sopra nei tempi 
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successivi, a difesa dell’ isole Realline, ed a guardia del vicino porto 
di S. Nicolò. l)a questo castello staccavasi, come opina il Fidasi 
( Memorie Storiche dei Veneti Primi e Secondi), quella muraglia die, 
per timore dei Tartari Ungari, il doge Pietro Tribuno fece innalzare 
intorno al 906, e che giungeva lino a S. Maria Zobenigo, ove una 
grossa catena di ferro, tirata al di li del Canai Grande, iutercettava 
il passaggio ai legni nemici. L' isola di cui parliamo era chiamala 
nei primi tempi anche Olivato o pella configurazione del terreno 
somigliante ad un’oliva, o peli’ abbondanza degli olivi, o per un 
grande olivo sorgente sulla piazza di S. Pietro, o perché il castello 
era piccolo, e quindi pagos oligos, alla Greca, veniva chiamato. Oli- 
volo o Castello ebbe Uno dal 714 una cattedra vescovile che, sop- 
presso il patriarcato di Grado, divenne nel 1451 patriarcale, e nel 
1807 fu trasferita in S. Marco. In Olivolo teuevasi il sahbato degni 
settimana un celebre mercato, immune, per concessione dei tribuni 
e dei primi dogi, da ogni balzello, e tale da poter gareggiare con 
quelli di Pavia e di Campallo, annoverati allora fra i principali 
d’ Italia. 

CASTELLI (Calle e Corte ) ai Miracoli. D’ antica origine Trivi- 
giana, la famiglia Castelli trapiantossi a Bergamo, ove venne fatta 
nobile, onore compartitole in seguito anche dalla città di Como. Un 
Bartolammeo Castelli nel secolo XVI fu mollo accetto ad Isabella, già 
moglie di Carlo IX re di Francia, quand’essa in istato vedovile abi- 
tava a Vionna. Egli in quella capitale prestò varii servigi all’ impe- 
ratore Rodolfo che lo elesse, con diploma dato in Praga il 10 giugno 
1597, Gentiluomo di Camera. Venuti a Venezia i Castelli, attesero al 
negozio della seta ed arricchirono, laonde poterono offerire 1 00 mila 
ducati alla Repubblica, in benemerenza del qual fatto vennero am- 
messi l’anno 1687 al Maggior Consiglio nelle persone di un Santo, e 
di un Giuseppe e Francesco di lui uepoli. Con questi due fratelli, 
che nel 1712 abitavano ai Miracoli in una casa del A'. U. Almorò Pi- 
sani, venne ad estinguersi la famiglia. 

CATAPAIS (Corte) a Castello. Agiata e numerosa era un tempo 
la famiglia Catapan in parrocchia di S. Pietro di Castello. Una Regi- 
na Catapan da Castello vien nominata qual commissaria nel testa- 
mento di Catterina, vedova di Bartolammeo Coppo, fatto F ultimo di 
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luglio 1529. Ad un Marco Catapan da Castello, unitamente ad un 
Cristoforo Istrego, donossi dal Maggior Consiglio nel 1554 quel 
tratto di terreno paludoso, sopra il quale posria sorse la chiesa di 
S. Antonio, perché lo rassodassero e lo rendessero abitabile. Il me- 
desimo Ularco Catapan cooperò alla fondazione della suddetta chie- 
sa, cd il suo noine, con quello d’ altri benemeriti, leggevasi inciso 
sopra una lapide presso la sarristia. Un llaldassarc Catapan da Ca- 
stello, essendo il giorno di S. Vito 1559 in Piazza di S. Marco, pres- 
so la Reccaria, percosse l’usciere Francesco Saladino che avevagli 
ricordato un suo debito, e gli aveva fallo l' intimazione di compari- 
re ad curiam de l'roprio per rispondere ad un Gasparino Catapan. 
Un Filippo Catapan da Castello tentò nottetempo nel 4570, con 
un Marco Sabadin, di sforzare I’ uscio d’ una Francoschina Gal- 
lo, nella parrocchia medesima domiciliata. Un Fetlor ed un Zua- 
ne Catapan da Castello erano ascritti alla Scuola Grande di S. 
Maria della Misericordia (Variegola dal 1508 al 1499). lln Cristofo- 
ro Catapan da Castello, paron de nave, si costituì lidejussore per 
un Gregorio da Rimini, marinaio, colio strumento 13 ottobre 1588, 
in atti Andriolo Cristian. Un Tommaso Catapan da Castello, con- 
fratello della Scuola Grande di San Marco, mori il 15 settembre 
1499. Egli è probabilmente quel Tommaso Catapan, figlio di Gio- 
vanni, che nel 1494 preparossi la tomba ai SS. Giovanni e Paolo, c 
quel Tommaso Catapan eziandio che possedeva una casa con orlo 
in parrocchia di S. Pietro di Castello, venduta dopo la di lui morte 
dall’ uflizio delle Cazude il 19 aprile 13 IO. Finalmente una Pelle- 
grina Catapan consorte Iacopo da Sebenicho abitava a Castello nel 
1514, anno in cui presentò la notifica dei proprii beni al Collogio dei 
X Savii sopra le Decime. 

CATECUMENI (Fondamenta a fianco li, Ramo a fianco la Fon- 
damenta dei , Fondamenta di faccia ai) a S. Gregorio. Buon nume- 
ro d ! infedeli contossi sempre in Venezia. Vi primeggiavano gli Ot- 
tomani qui concorsi per ragione di traffico, oppure latti schiavi dai 
nostri (piando nel 1099 presero parte alla prima crociata, o 
quando nel 1 122 ritornarono in Asia per dar aiuto a Baldovino II, 
nonché in altre occasioni di guerra colla Porta. Da principio però 
mancava un locale ove si avessero potuto accogliere coloro, che, es- 
sendo fuori della chiesa di Cristo, bramavano d’ entrarvi, e frattanto 
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la pietà delle private persone sopperiva al difetto, alloggiandoli or 
(pia or là nelle proprie abitazioni. Solo nel 1557 si pensò d’aprire, 
come dicono le cronache, nella parrocchia dei SS. Ennagora e For- 
tunato un ospizio a tale scopo, sulle traccio di quello che alquanto 
prima aveva aperto in Roma S. Ignazio Lojola. Convien dire perù 
che il novello istituto poco dopo si trasportassi ai SS. Apostoli, o 
che almeno anche in quel circondario si ospitassero catecumeni, 
poiché un Giacomo Malipiero cosi si espresse nella Condizione dei 
proprii beni, presentata nel I 566 al Collegio dei X Savii: Mi attratto 
nella cantra di S. Apostolo qui in Venetia una casa da stalio prò 
indiviso con 31. Marchio Mocenigo fo de Al. Zuane, nella qual /tahi- 
tano li Calacumeni, e pagano di fìtto all'anno due. 52; tacita in mia 
parte due. 26. E qualche tempo prima, cioè il 24 febbraio 1559, 
mori i« parrocchia dei SS. Apostoli el R. do m. r pre P. r0 prior 
di la casa cathacumena da popietico. Questa casa dovea sor- 
gere senza dubbio dietro la chiesa dei SS. Apostoli, in quella Corte 
la quale, con un prossimo Sottoportico, ed un prossimo Ramo, tutto- 
ra chiamasi dei Catecumeni. Avvenuta frattanto nel 1571 la celebre 
battaglia delle Curzolari, ed aumentatosi piu che mai il numero 
degli schiavi, si ridussero i neofiti in uno stabile più ampio, situato 
a S. Gregorio, accanto le vie prese per tema del presente articolo, e 
fabbricossi una contigua chiesetta sacra al Precursore. Ambidue 
questi edificii si ristamparono nel 1727 sopra disegno del Massari. 
La chiesa ebbe un altro ristaimi ai nostri giorni, cioè nel 1855. 
Ad essa nel 4857, per cura del sacerdote Avogadro, si aggiunse un 
oratorio sacro a Maria, sotto il titolo della Salette, a similitudine del 
tempio fondato sul monte della Sale Ite in Francia, ove, come si rac- 
conta, sarebbe apparsa nel 1846 la beata Vergine a due pastorelli, 
minacciando il mondo dell’ ira celeste, ed invitandolo a penitenza. 
L’oratorio della Salelte fu ampliato nel 1860, e fu aperta in vicinan- 
za una casa per le zittelle perielitanti. Ora nel locale dei Catecumeni 
sono concentrate eziandio le Penitenti, stanziate prima a S. Giobbe. 

CATENE [H amo) ai Gesuiti, sulle Fondamente Nuove. Vedi 
Consorti e Catene (Calle). 

S. CATTE. RINA (Fondamenta, Ilio, Ponte. Calle lunga). Non si 
sa precisamente E anno della fondazione della chiesa e del mona- 


Digitized by Google 



144 CAVALLERIZZA 

stero di S. Gatterina. Primi abitatori di esso sembrano essere stati 
alcuni religiosi Agostiniani, detti della Penitenza di Gesù, ed anche 
Sacchiti o Sacchini per la loro veste simile ad un sacco. Soppresso 
quest'ordine nel 1274, Giovanni Bianco, veneto mercadante, acquistò 
il locale nel 1288, e ne recedono nel 1289 aBortololta Giustinian, la 
quale lo destinò ad uso di monache Agostiniane, sotto il vecchio ti- 
tolo di S. Gatterina dei Sacelli. Bortolotta era figlia del celebre Ni- 
colò Giustiniani, già monaco in S. Nicolò del Lido, uscito dai chiostro 
col permesso del papa, ed unitosi ad Anna i\lichiel per dar succes- 
sione al proprio casato. Nel 1807 le monache di S. Gatterina ven- 
nero concentrate con quelle di S. Alvise, e nel loro monastero si 
collocò 1’ I. R. Liceo-Convito. La chiesa divenne allora, come lo è 
tuttavia, Oratorio Sacramentale dello stabilimento. Essa nel giorno 
della Santa titolare era visitata dal principe e dalla Signori%perchè 
in quel giorno, per istituzione del doge Pietro Gradenigo(an. 1507), si 
celebrava la cosi detta Festa dei Dotti, e schiudevansi i luoghi di 
pubblico insegnamento. 

Essendo Suor Ginevra Querini, monaca professa del convento 
di S. Gatterina, colà dentro carcerata, a requisizione del vescovo 
Castellano, per certa sua pratica col N. U. Federico Giustinian, ed 
avendole questi spedito una lettera ove le fissava la notte in cui sa- 
rebbe venuto a liberarla, volle il caso che ciò andasse all’ orecchie 
degli altri due patrizii Domenico Gontarini q. m Pietro, e Paolo Friz- 
zo q. m Marco. Idearono i giovani scapestrati di sturbare l’intrapre- 
sa, e nella notte fissata si posero armati a ronzare intorno al con- 
vento, per cui il Giustinian, venuto alla posta, dovette per prudenza 
ritirarsi. Un’altra notte poi, coll’aiuto del N. U. Giacomo Nani q. m 
Giovanni, scalarono le mura del sacro recinto, penetrarono ov’era 
la monaca, e, facendole credere che il Gontarini fosse il Giustinian, 
s’ intrattennero al bujo con essa. Scopertosi il fatto, il Contarmi o 
l’ Erizzo furono condannati, con sentenza 14 maggio 1446, ad un 
anno di carcere, ed a 100 lire di multa pel sacrilegio commesso; il 
Nani poi ed il Giustinian a sei mesi di carcere ed alla multa mede- 
sima, questi pel suo proposito di rapire la monaca, e quegli per aver 
dato mano a scalare il convento. 

CAVALLERIZZA ( Calle della , Calle a fianco la) ai Mendicanti. 
Dall’ antica cavallerizza cosi detta dei nobili. Di essa parla il Sanso- 
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vino nella sua Venezia, e più diffusamente il canonico Cristoforo 
Ivanovicli, che viveva verso la fine del secolo XVII, nella Minerva 
al Tavolino, ove, descrivendo gli spettacoli che si davano in Vene- 
zia nella stagione di primavera, cosi dice : Talvolta nel principio di 
questa novella stagione si gode qualche esercizio cavalleresco alla 
Cavallerizza. È situata questa vicino ai Mendicanti, capace per 70 
c più cavalli, oltre lo spazioso terreno scoperto, che serve per la 
lizza. È mantenuta da un accademia di patrizzi, che tiene stipen- 
diato un cavallerizzo, il quale ha obbligo di mantenere a sue spese 
4 cavalli da maneggio, tre dei quali servono per lezione del ca- 
valcare, T altro per correre ; ritrovandosi al presente Nicola San- 
tapaolina. Concorre il meglio della città a questi pubblici esercisti^ 
curiosi per la pompa e per lo splendore ecc. L’ Ivanovich nella me- 
desima Minerva al Tavolino, scrivendo a Francesco Pesaro, descri- 
ve una bella mascherata che si fece in questa cavallerizza il 27 feb- 
braio 1679, al quale spettacolo, oltre varii patrizi!, prese parte Fer- 
dinando Gonzaga duca di Mantova. 

Presso alia Cavallerizza, ai SS. Giovanni e Paolo, fuvvi un teatro 
di legno, eretto nel 1641 sopra disegno di Giacomo Torelli da Fano, 
il quale inventò pure e diresse le macchine pel primo melodramma 
che colà nell’anno medesimo rappresentossi col titolo la Finta Pazza, 
poesia di Giulio Strozzi, e musica di Francesco Sacrati. Abbiamo ri- 
cordo che la parte di Deidamia venne allora sostenuta da Anna Renzi 
Romana, o la parte d'Achille da un giovine eunuco con esempio nuovo 
fra noi. Tutto andò a gonfie vele (come suolsi dire alla moderna), 
avendo piaciuto e la musica, ed i cantanti, e le scene, lavoro di Tarsio 
Giancarii veneziano, una delle quali rappresentava un porto maritti- 
mo nell’ isola di Sciro, e 1’ altra maestosa piazza, dipinta con tanto 
artifizio da sembrare scolpita, li teatro suddetto si chiuse nel 1647 
colla Deidamia, poesia del D. Scipione Errico, e musica di Francesco 
Cavalli. Attualmente l’area si del teatro che della Cavallerizza è occu- 
pata dal nuovo grandioso edificio appartenente alla Casa di Ricovero. 

Una Calle della Cavallerizza, da un’altra cavallerizza che ivi 
esisteva, trovasi pure alla Giudecca. 

CAVALLETTI ( Traghetto dei ) agli Scalzi. Vedi Piuuli o dei Ca- 
valletti (Calle). 

Col l. 19 
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CAVALLETTO (Sotloportico, Ponte. Ilio, Calle del ) a S. Marco. 
Queste strade, soggette un tempo alla parrocchia di S. Geminiano, 
presero il nome da un'osteria, tuttora aperta all’insegna del Caval- 
letto. Abbiamo molti dati per crederla una delle più antiche di Ve- 
nezia. In quella Mariegola della Scuola Grande di S. Maria della Mi- 
sericordia, o della Val Verde, che principia coll’anno 1508. ed arriva 
al 1499 trovasi ascritto come confratello un Giaeomello De Gratta 
dal Cavatelo da S. Geminiano, il quale probabilmente è quel me- 
desimo Giacomo del Cavatelo che nella suddetta parrocchia fece 
prestiti alla Repubblica nel 1579. Nel 1598 un Zaninus dal Cava- 
telo tabernarius ad Cavaletum in S. Marco ebbe una condanna per 
usare nella propria osteria vasi da vino di minor tenuta del pre- 
scritto. Un Ar manna de Alemania q. Vetri hospes ad hospitium Ca- 
baleti in S.'° Marco, avendo ricettato Catterina da Ferrara, fan- 
ciulla di circa 40 anni, che per timore di percosse era fuggita di 
casa, ed era stata ritrovata piangente di sera presso la chiesa di S. 
Marco da un Nicolò tedesco, prestinaio, le tolse quella notte mede- 
sima il fiore virginale. Egli perciò, con sentenza 25 settembre 1415, 
venne condannato ad un anno di carcere, ed alla multa di 400 du- 
cati, da depositarsi alla Camera dei Impreslidi, per maritare a suo 
tempo la fanciulla. Essendo questa passata ad altra vita, la multa si 
devolse al Comune, ma r oste ebbe in grazia di pagarla in rate da 
IO ducati per anno. L’osteria del Cavalletto trovavasi aperta anche 
nel secolo XVI, e precisamente nel 15GG veniva condotta da un 
certo Brunetto che in prossimità conduceva un’ altra osteria all’ in- 
segna del Leon Bianco. 

La Calle del Cavalletto chiamasi anche Calle di Fianco la 
Chiesa perchè costeggia l’ oratorio di S. Gallo. 

Avendo messer Bernardo Giustinian confabulato a lungo, ap- 
poggiato al Ponte del Cavalletto, detto anche Ponte di Campo Jlu- 
solo, con una donna colà presso domiciliata, già fantesca di Nicolò 
Aurelio secretano dei X, ed allora maritata con uno scrivano al 
Magistrato del Forestier, ed essendo per entrare in casa colla me- 
desima, venne ferito mortalmente per gelosia da messer Angelo Bra- 
gadin il (i luglio 1515 a tre ore di notte. Strascinatosi il misero fino 
in Campo Itusol», colà cadde, c la mattina fu ritrovato freddo ca- 
davere. 
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CAVALLETTO (Ramo del) a S. Cannano. Un Tornio Cavalletto 
abitava in parrocchia di S. Canciano nella seconda mola del seco- 
lo XVII, ed una Lodovica fia de Stefano Cavalletto mori nella me- 
desima parrocchia il 17 ottobre 1750. 

CAVALLI (Ramo Primo , Corte, Calle, Ponte, Sottoportico e 
Calle dei ) a S. Polo. Crede il continuatore del Berlan che tali deno- 
minazioni dipendano dalla patrizia lamiglia Cavalli. Ed in vero lo 
scudo gentilizio di questa famiglia, in cui dovrebbe scorgersi un 
cavallo con sopra una fascia caricata da tre stelle, potrebbe essere 
quello che è posto sopra l’ ingresso della Corte Cavalli, e che, cor- 
roso dal tempo, o sfigurato dalla rabbia democratica, non presenta 
oggidì che la fascia soltanto. 1 Cavalli, secondo Casimiro Erescot 
(La Nobiltà, Fenda ecc.) erano antichi feudatarii in Baviera. Nel se- 
colo XIII passarono in Milano, ove coprirono considerevoli impieghi 
presso i Visconti, e nel secolo susseguente a Verona, ove produssero 
un Federico generale degli Scaligeri. Giacomo figlio del medesimo 
lauto segnalossi, come condottiero delle Venete milizie, nella guerra 
di Cbioggia, che meritò d’ essere aggregato con altre 29 famiglie 
alla nobiltà patrizia nel 1581. Morto in Udine nel 1380, fu portalo 
a Venezia, ed ebbe un monumento sepolcrale in chiesa dei SS. Gio- 
vanni e Paolo, nella quale scorgesi pure il sarcofago di Marino Ca- 
valli che, dopo molte ambascierie onorevolmente sostenute, lini di 
vivere nel 1572. II Cappcllari Vivaro (Campidoglio Fendo) numera 
altri distinti di questa famiglia, non dimenticando neppure, da quel 
buon uomo eh’ egli era, Lodovico di Cavalli figliuolo di Dondadio, 
senatore d' incontaminati costumi e di segnalala bontà, celebrato 
dall' Egnatio per vivo prodigio di continenza, poiché mai si con- 
giunte colla pioglie che a solo fine di generare, e senza venni ve- 
nereo diletto, vestiti e coperti entrambi in modo che non potessero 
con alcuna parte nuda del corpo toccarsi. Questa coppia virtuosa vi- 
veva circa il 1520. 

Alcune famiglie Cavalli non patrizie imposero lo stesso nome 
ad altre vie della città. Fra queste merita special menzione la Calle 
Cavalli a S. Luca. Colà nel 1740 esisteva la casa in soler per uso 
et habitatione propria dell' ìli.'" 0 Sig. r Francesco Cairn Ili. F. 
nel 1791 colà abitava il circonsp. Simon Cavalli q m - Fed.’"° Mar- 
chiò Scc. ri ° dell' Ecc. Senato. Egli mori un anno dopo, ed ebbe se- 
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poltura iti chiesa di S. Luca con lapide (ora trasportata nel prossi- 
mo cortiletto) che ricorda la carica di secretano da lui sostenuta 
presso vario corti d’ Europa. 

CAVALLO (Ponte, Calle del) ai SS. Giovanni e Paolo. È cosi 
detto questo Ponte perchè chi ne sale i gradini, andando verso la 
chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, scorge tosto la statua equestre 
eretta in onore di Bartolamineo Colleoni Bergamasco. Fu questi per 
21 anno generale dei Veneziani, e venuto a morte (an. 4475) nel suo 
castello di Malpaga, lasciò erede di gran parte delle sue sostanze la 
Repubblica col patto che gli fosse innalzato un monumento in Piaz- 
za di S. Marco. Ma essendo ciò proibito dagli statuti, si pensò. d’ in- 
nalzarglielo invece nel luogo in cui ora si ammira, cioè in Campo 
dei SS. Giovanni e l'aolo, in faccia la Scuola Grande di S. Marco. Il 
suddetto monumento venne modellato da Andrea Verocchio fioren- 
tino, il quale nel 1488 supplicò il Senato uel suo testamento (sco- 
perto nella Riccardiana di Firenze ) a permettere che Lorenzo De 
Credi suo discepolo conducesse a fine il lavoro. 11 Senato per lo 
contrario aflidò la fusione del colosso ad Alessandro Leopardo, che 
lo scoperse al pubblico il 21 marzo 1496, e di suo disegno v’ag- 
giunse il marmoreo piedestallo, fiancheggiato da sei colonne corin- 
tie, e ricco di magnifici ornamenti. 

Il monumento ebbe un ristauro nel 1831. 

CAVALLO (Corte del) alla Madonna dell’Orto. Il Temanza (Fi- 
le degli Architetti c Scultori Veneziani del secolo A TI) dopo aver 
parlato, della statua equestre del Colleoni, fusa da Alessandro Leo- 
pardo, cosi continua: l)a quel tempo in poi egli si è sempre denomi- 
nato Alessandro dal Cavallo, e Corte del Cavallo si dpnominh an- 
che oggidì certa domestica piazzuola presso la 31adonna dell'Orto 
addiacenle alla sua casa d' abitazione, ove fece quel getto. Ansi 
nella pietra del pozzo, che rilievo nel mezzo di essa, si vede scol- 
pita i arma Leopardo, similissima a quella che si vede sul di lui 
sepolcro nel primo chiostro del vicino monastero della Madonna 
dell ’ Orto ecc. Ora questo pozzo più non esiste. 

In Corte del Cavallo, alla Madonna dell’ Orto, abitò posterior- 
mente il celebre pittore Paris Bordone (Notifiche del 1566). Ed è 
assai probabile che nel medesimo sito cessasse di vivere, poiché re- 
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gistrano i Necrologi Sanitarii, sotto il 19 gennaio 1570, eli egli inori 
in parrocchia di S. Marziale, a cui il circondario della Madonna del- 
l’ Orto era anche anticamente soggetto. 

Presso la Corte del Cavallo, in un palazzo già posseduto dalla 
cittadinesca famiglia della Vecchia, abitava pure nel secolo trascor- 
so r ambasciatore Francese. 

CAVANELLA (Calle) a S. Giovanni Nuovo. La Descrizione della 
contrada di S. Giovanni Nuovo pel 17 12, parlando delle case, onde 
questa Calle è formata, le dice poste alla cavanella. Lice adunque 
supporre che nel Rivo, al quale la suddetta calle là capo, ci fosse 
altre volte una picciola cavana, ossia uno di quei ricetti in cui ri- 
covrano le barche, specialmente nottetempo, per loro sicurezza. Che 
poi per lo passato molte cavane esistessero nei Rivi interni della 
città, vedilo nel Tentori (Della Legislazione Veneziana sulla pre- 
servazione delle Lagune). 

CAVANIS (Fondamenta, Fonte) a S. Maria Formosa. La fami- 
glia Cavanis venne da Bergamo, ed ebbe per lungo tempo bottega 
da merli d’oro in Campo di S. Uorlolomeo, all'insegna di S. Antonio. 
Un Antonio Cavanis, che era nato nel 1663, e che nel 1696 
area sposato Girolama Tetta, comperò in questo sito un palazzo, il 
quale nella Descrizione della contrada di S. Severo pel 1712 è chia- 
mato la casa gronda al ponte ancora in fabbrica, acquistata dal 
Sig. Antonio Cavanis, che era della A’. D. Morosini Savorgnan. Ed il 
citato Antonio affermò nella Condizione de’ suoi beni, presentata 
l’ anno medesimo ai X Savii, che questa casa, la quale allora rifals- 
bricavasi, era posta in parrocchia di S. Severo, non lungi da S. Ma- 
ria Formosa, e precisamente in eoo calle louga, zo del ponte, allora 
appellato de ca Morosini. Antunio Cavanis offerse poscia 100 mila 
ducati alla Repubblica travagliata dall’ ultima guerra contro il Tur- 
co, laonde nel 1716 venne ammesso al patriziato coi discendenti. 
Questa famiglia andò estinta nel 1781 in un Domenico figliuolo 
dell’aggregato. 

CAZZA (Corte Prima, Corte Seconda, llamo Corte della ) a S. 
Giacomo dall’Orio. Un Fiero Cazza da S. Jachomo era nel 1108, o 
nel 1116 decano de! Sestiere di S. Croce nella Scuola Grande di S. 
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Giovanni Evangelista. Anche un Jachomo Cazza appartenne qual 
confratello alla Scuola medesima. Egli mori nel 1421, come hanno i 
registri di quel pio sodalizio, ove si legge : Jachomo Gaza laner da 
S. Jachomo da torio passò di questa vita a di 27 marzo 1421, et a 
dì 28 del dito fo seppellido a S. Zane. La famiglia di cui parliamo 
è forse la stessa che più tardi passò ad abitare nella prossima par- 
rocchia di S. Giovanni Decollato. Vedi l’ Anagrafi dei Provveditori 
alla Sanità peli’ anno 1035. 

CAZZIOLA {Ilio, Conte Primo, Sottoportico del Primo Ponte, 
Fondamenta, Ponte Secondo della) a S. Maria Maggiore. Trovasi 
che in parrocchia della Croce, a cui erano soggette queste strade, 
viveva una famiglia Cazziola verso il tìnire del secolo XV. Alcuni 
individui di essa, come appare dalle Mariegole delle Scuole Grandi, 
esercitavano I' arte della lana. 

CEDRERÀ detta MASQUADRA [Calle) a S. Gregorio. Ambidue 
sono cognomi di famiglia. Un Antonio Cedrerà, ed un Iseppo ila- 
squadro abitavano in parrocchia di S. Gregorio nel 1740. Della fa- 
miglia Masquadro nella stessa parrocchia abbiamo pure memorie 
posteriori. Un Antonio Masquadro q. Antonio, nato in Fenezia, frut- 
tar iol e biavarol, di casa e bottega a S. Gregorio comparve il 28 
deeembre 1777 airutlizio Ae\Y A vogaria qual testimonio di Giovan- 
ni Zorzi, che chiedeva d’essere approvato cittadino originario. Que- 
sto Antonio Masquadro cessò di vivere il 7 agosto 1794, poiché sotto 
tal data leggiamo nei Necrologi Sanitarii : Antonio Masquadro q. 
Antonio d'anni 83, infermo e decombente da giorni 27 per una fe- 
bee putrido biliosa con disenleria morì ieri al ore 24. Med. Honcio. 
Si sepelirà al ore 22. Cap. I 5. Gregorio. 

CELESTI A (Campo, Ilio della). La chiesa di S. Maria Celeste, 
od Assunta in Cielo, detta poi corrottamente della Celestia, inco- 
minciossi nel 1199 per opera dei Celsi. Nel 1237 venne consegnata 
ad alcune monache dell’ ordine Cistercense, venute da Piacenza, che 
la compirono, e v’innalzarono accanto un convento. Queste monache 
vivevano sotto la direzione degli abati Cistercensi di Piacenza, detti 
della Colomba, ma il cattivo costume non tardò a menare grandissi- 
mi guasti fra le medesime. Dalle fìaspe dell’ Avogaria di Cornuti 
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siamo accertati che nei secoli XIV e XV parecchie di esse non solo 
accoglievano gli amanti nel proprio chiostro, ma si ritrovavano con 
loro nella villa di S. Elena in quel di Trevigi, oppure in qualche 
luogo del Padovano, ove explebant lascio iam et sacrilegia. Forse 
ciò avveniva perchè le monache di quei tempi, come insegnano i 
Diarii del Priuli, sotto qualche pretesto, ottenevano dalla Santa 
Sede di ridursi per uno o più mesi in famiglia, e si davano bel tem- 
po in modo che il Senato supplicò la Corte Romana di più non con- 
cedere tali pericolose licenze. A far rivivere adunque la disciplina 
Eugenio IV nel 1442 destinò a visitatore delle monache della Cele- 
stia S. Lorenzo Giustiniani, allora vescovo Castellano, e Fantino 
Dandolo Protonotario Apostolico. Esse nel principio del secolo XVI 
furono poste eziandio sotto il governo dei veneti patriarchi. Ma non 
si tosto cessarono gli scandali, poiché narrano i Diarii del Sanuto, 
e ripete il Berlan, che nel 1509 le monache della Celestia ballarono 
tutta una notte con alcuni giovani patrizii al suono di pifferi e 
trombe, e che nel 1525 recatosi il patriarca a rimproverarle della 
loro condotta, ne afferrò una e le recise le treccie, ma che volendo 
poi imprigionarne due altre fuori del convento, tutte si misero alla 
porta tumultuando, e lo costrinsero a desistere dall’ intrapresa. 
Giunto l’anno 1569, e caduta pell’incendio dell’Arsenale gran parte 
della chiesa e del convento della Celestia, le monache dovettero ri- 
tirarsi prima nelle case paterne, e poi nel monastero di S. Giacomo 
della Giudecca, fino alla rifabbrica dei loro ediflcii, clic non tardò 
molto a succedere. La chiesa doveva rifarsi sopra il modello dello 
Scamozzi, ma invece, per questioni insorte fra l’architetto e le mo- 
nache, si elesse un altro disegno. Essa venne consecrata nel 1611 
da Francesco Vendramin patriarca di Venezia. Nel 1810 fu chiusa, 
ed aggregata all’Arsenale, insieme al convento che serve alle truppe 
dell' I. K. Marina. 

Nel convento della Celestia rimase ascoso per anni sette il B. 
Giordano Forzatè, Benedettino di Padova, perseguitato dal tiranno 
Ezzelino. Venuto a morte il 7 agosto 1248, ebbe sepoltura in chiesa 
della Celestia, ma poscia fu trasportato a Padova ad istanza delle 
monache di S. Benedetto di quella città. Vedi Tommasim ( Ut a del 
II. Uinrdano ecc.). 

GELSI (Calle. Corte) a S. Tornita. Il leggersi clip la famiglia 
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Gelsi, insieme alla famiglia Sagredo, costrusse nell’iindecimo secolo 
la prossima chiesa di S. Temila fà supporre eh’ essa abitasse in 
questa contrada fino da rirnoti tempi. Tale supposizione poi si con- 
verte in certezza quando si considera che Nicolò Gelsi, eletto nel 
1268 Procuratore di S. Marco, era da S. Tornita. Circa gli stabili 
che i Celsi possedevano a S. Temila il Cicogna, nelle sue illustra- 
zioni alla chiosa della Celestia, riporta il seguente brano manoscritto 
dell’ ingegnere Casoni : Un documento 1565, 20 marzo, ed è una 
scrittura di Vincenzo Morosini, Giacomo Soranzo, e Paolo Tiepolo, 
cavalieri e procuratori, estesa in esecuzione della Parte dell’ Ecc. 
Cons. di A et Ionia 20 Novembre 1564, che tratta sul progetto di 
isolare T Arsenale, porge sicuro indizio per islabilire che T odierno 
palazzo di Ca Dona, situalo a S. Temila, al Rivo di questo nome era 
in allora case dei Celsi, e case dei Crisi erano i contigui locali fino 
all' odierno Rivo detto delle Crome, anzi un picciolo vacuo di strada 
in quella località, fra il palazzo Dona e quello dei Pitteri ed altre 
case, conserva tuttora il nome di Corte diCà Celsi. Anche nel 1740 
la famiglia Celsi notilicò ai X Savii di possedere una cosa da stallo 
in cantra de S. Temila, nonché altre contigue in delta contrà, e pre- 
cisamente in Corte de Cà Celsi. Questa famiglia da Roma si trasferi 
aRavenna,e di là a Venezia, ove godette della podestà tribunizia. Un 
Lorenzo Celsi venne fatto doge nel 1361, e sotto di lui i Veneziani 
ricuperarono Candia. Il Petrarca, che ne era molto intrinseco, cosi 
nelle sue lettere Senili ebbe ad esprimersi : Duco Laurenlius vere 
Cclsus vir, nisi me forsitan amor fallii, et magnitudine animi, et 
sanctitate morum, etvirtutum studio; super omnia, singulari piota- 
le alque amore patriae memorandus. Raccontasi che, appena Lo- 
renzo sali al soglio ducale, Marco suo padre si mise a girare per la 
città senza berretto o cappuccio, acciocché non dovesse levarselo 
quando passar doveva innanzi il figliuolo che riputava, per ragione 
di natura, di se minore. Il doge, per togliere la debolezza del vec- 
chio, fece porre una croce sopra il proprio berretto ducale. Allora 
Marco, vedendo il doge, scoprivasi dicendo — saluto la croce, e non 
mio figlio che deve essermi inferiore. — D’ un Giacomo Celsi cosi 
parla il Cod. CLXXX1II, Classe VII della Marciana: Giacomo Celsi q. 
Giacomo fu huomo prepotente, insolente, et teneva la contrada di 
S. Temila sempre inquieta. Ilcbbe travagli di giustilia per questo. 
Arrivò a segno che. hai'endo tolto la donna e facoltà a s. Alvise 
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barbaro q. s Jarhomo, e luì de disperulion havendolo ferito 

in piazza con una coltellata sul collo , fu ripreso il proceder del 
Gelsi e non del bar baro, e condannato il Celsi. E questo Celli anco 
fece trucidare un povero sartor perchè voleva il suo, onde fu ban- 
dito, ma avanti la sua morte si liberò. E non fu piu considerato 
niente, abbenchè fosse stalo in armata. Probabilmente quegli di cui 
si tratta è quel Giacomo, nato nel 1645 da Giacomo Celsi e da Ari- 
drianna Boldù, il quale dimostrò il proprio valore combattendo i 
Turchi, e nel 4690 fu uno degli ambasciatori destinati ad incontra- 
re il doge Francesco Morosini reduce in patria. 11 ramo patrizio dei 
Celsi si estinse circa il 1789 in un Francesco Maria q. Angelo q. 
Lorenzo. 

CEÌSDAl [Calle dei ) a S. Luca. Afferma il Marin (Storia Civile 
e Politica del Commercio dei Veneziani) che i nostri fabbricavano 
fino dal 1240 (e chi sa quanto tempo prima?) pannos ad attriti» 
purpuram et zendatum. In tempi più vicini l’abbigliamento delle 
nostre dame, e dell’ altre femmine civili componevasi la mattina di 
una gonna di zendado nero (vesta), e d’una striscia della medesima 
stoffa, appuntata sopra il capo, che terminava alquanto attortigliata 
ai lombi, e coi due capi svolazzanti sul tergo. Questa striscia era 
detta, per antonomasia, il Cendà, o Cendaleto, ed abbellita nei con- 
torni da una garza trasparente, copriva e scopriva con piacevole 
malizia i lineamenti donneschi. Vorrebbe il Fontana che da una fab- 
brica appunto di tali drappi fosse denominata la Calle dei Cendai a 
S. Luca. Noi però non troviamo alcuna memoria di questo fatto, ed 
anzi, sapendo che in parrocchia di S. Luca abitava nel secolo scorso 
una famiglia Cendali o Cendai, siamo indotti a credere che da ciò 
piuttosto abbia avuto origine l’ appellazione presente. 

CENDON (Calle) a S. Giobbe. Fiancheggia un palazzino di buo- 
na architettura del secolo XV, sotto il poggiuolo del quale scorgesi 
un’ arma gentilizia, che nel mezzo dello scudo porla un palo cari- 
cato da tre stelle. Sul lembo superiore ed inferiore della medesima 
havvi scolpita la seguente iscrizione: Centokia Fa». Nob. Oli» Ro». 
Pakm. Q. Ex Qua Fata. Et Ve«e. Civil. Mccccxxxvii. Da queste pa- 
role si rileva che la famiglia Centon o Cendon fiori un tempo a Ro- 
ma e Parma, da cui passò a Padova e Venezia. Le nostre cronache 
Poi /. >o 
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tuttavia la dicono venuta da Chioggia, e ricordano che faceva per 
arma un leone rosso in campo d'oro, passante sopra una sbarra 
azzurra addentellata. Quest' arma trovasi eziandio replicatamele 
scolpita nella cappella eretta dai Centon in S. Giobbe, dedicata uu 
tempo a S. Pietro d’ Alcantara, ed ora a S. Margarita. Sospetta 
quindi il Cicogna che la famiglia di cui parliamo abbia col progres- 
so del tempo abbandonato l'antico suo stemma per assumere quello 
da noi non ha guari descritto. 1 Centon, per testimonianza delle 
cronache, furono in grande riputazione fra i mercatanti di piazza, 
s'imparentarono con nobili famiglie, acquistarono molle ricchezze, e 
fabbricarono varii stabili in Cannaregio. Essendo stato chiamato 
all'uQizio àe\Y Avogaria, il 2(i decembre 1700, un Agostino Face (li- 
neili Nodaro degli Eec. mi Censori, qual testimonio circa la civiltà di 
Pietro Centon figliuolo d’ Alvise, il quale chiedeva d’ essere appro- 
vato cittadino originario, depose in questa forma : Il Sig. r Alvise 
guatilo il Sig. r Pietro suo figlio sono visciuti sempre con civiltà, et 
d.° Sig. r Pietro è stato arlevato nelli sludii alle scole de Padri 
Gesuiti , et al presente s' esercita al cancello di suo padre che è 
Aiod. Ven., e sono certo d' una ciuilis."' a famiglia, essendovi mem. a 
della sua casa tanto sop. una porta sop. d’una casa in Cannareg., 
guanto in chiesa de' Padri di S. Job. dove hano capello con l' armi 
proprie e sepoltura della casa. 

CENERIC ( Corte della) a S. Giuseppe di Castello. È probabile 
che depositi di cenere abbiano dato il nome a questa Corte, come 
alla Calle della Cenere presso la Fondamenta della Senso, a S. Al- 
vise. Dalle Risposte ossia Scritture al Senato dei Cinque Savii alla 
Mercanzia si rileva che nel 1579 i mercatanti di lana avevano ri- 
chiesto un provvedimento acciocché la cenere d'istria e Schiavonia. 
solila a condursi a Venezia, non venisse portata a Ferrara, Ancona e 
Rimini pel danno che ne pativano l' Arsenale, la Camera del Purgo, 
ed i fabbricatori di sapone. Anche a tale industria attendeva, come 
sembra, una classe particolare di persoue, poiché nell’ Anagrafi pel- 
1’ anno 4655, ordinata dai Provveditori alla Sanità, troviamo fra le 
varie specie d’ artieri un Girolamo cenerei-. 

CENTAM (Calle. Ramo, Campiello ) a S. Toma. All’ ingresso 
della Calle feniani sorge un palazzo archiacuto, che sulla porta ha 
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l’ effigie di Carlo Goldoni con sottosta iscrizione accennante alla 
nascita colà avvenuta del sommo commediografo nel 4707. Questo 
palazzo apparteneva fino dalla sua origine ad una delle cittadine- 
sche famiglie Rizzo, come scorgesi chiaramente dallo , stemma scol- 
pito sul pozzo, e sulla scala scoperta dell' interno cortile, ma viene 
conosciuto sotto il nome di palazzo ('ontani, poiché nel secolo XVI 
abitovvi la patrizia famiglia Centani, Zentani, o Zantani, venuta 
in tempi antichi da Jesolo. Laura Rizzo notificò nel 4557 di pos- 
sedere una casa da s/alio a S. Toma; sta m. Marco Zantani. 
E i Varco Zantani fo de m. Antonio confermò tal fatto 1’ anno mede- 
simo nella sua notifica. Anche il Rivolo ( Velerà ac nova ecc/esiae 
S. Thomae Apostoli Monumenta) scrive che la parrocchia di S. To- 
ma confinava partivi in dalli de Ca Centani a [umilia Centani sic 
denominala, quae quidem f umilia extabal anno 1 550 in contrada, 
ut habetur ex libris ecclesiae. Il suddetto Marco Centani nacque da 
quell’ Antonio prode difensore di Modone, che, dopo la resa della 
piazza, venne segato vivo fra due tavole nel 1500. Fu poi padre di 
quell’altro Antonio che contribui nel 4550 alla rifabbrica della 
chiesa degli Incurabili ; anzi, come vogliono alcuni, diede il modello 
della medesima. In quest’ ultimo si estinsero i Centani patrizii nel 
4507, sebbene altri dicano che ciò avvenisse in quella vece in un 
Antonio q. Zaccaria q. Giovanni nel 4576, epoca della pestilenza. 

Un ramo della medesima famiglia, decaduto lino dal secolo XIV 
dal patriziato, perchè negligente , come attestano le Genealogie di 
Marco Barbaro (M. S. presso il Cav. Cicogna), ad essere del Consi- 
glio, diede il nome al Sottoporlo e Corte Centani a S. Vito. Di 
questo ramo fu Lorenzo, governatore dell’ospedale degli Incurabili, 
che con testamento 4605,44 dicembre, lasciò parte delle sue facoltà 
all’ ospedale suddetto ; nonché Andrea, cugino di Lorenzo, vescovo 
di Limisso. Le case poi che i Centani cittadini possedevano a S. Vito 
appartenevano anticamente alla famiglia Cappella, ed erano passate 
in essi pel matrimonio d’ Angela Centani, sorella del vescovo An- 
drea, con Febo Cappella, secretano del Consiglio dei X nel 4557, e 
nipote di quell’ altro Febo Cappella che nel 4480 era stato eletto 
Cancellier Grande. 

CERTO PIETRE (Campiello, Calle delle ) ai SS. Genasio e Pro- 
tasio. La Descrizione della contrada dei SS. Gervasio c Protasio pel 
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1712 chiama queste località non delle Cento Pietre, ma del Cento- 
piere. Qui, come ó chiaro, si tratta d’un individuo cosi cognominato. 
Quantunque poi la famiglia Centopiere più non abitasse in quell’an- 
no nell’ indicata situazione, pure continuava ad aver stanza in par- 
rocchia, sapendosi dalle Notifìche presentate ai X Savii nel medesi- 
mo anno 1712, che un Nicolò Passalacqua appigionava una casa ai 
SS. Gervasio e Protasio, c precisamente in Calle di Cà Lombardo. 
a Lunardo Centopiere. 

CERCHI ERI (Itamo Calle. Calle dei ) a S. Raruaba. Che la Cal- 
le dei Cerchieri, sottoposta un tempo, come adesso, alla parrocchia 
dei SS. Gervasio e Protasio, avesse anche nel secolo XV il nome me- 
desimo, e che colà anticamente stanziassero cerchieri , o cerchiatori 
di botti, è provato dal seguente fatto, successo nel 1420. Avendo un 
Jacobus Hruslolado cerclarius , dai SS. Gervasio e Protasio, incon- 
trato rissa con altri in calli cerclarioriun, ed essendo stato ripreso 
da un Bartolammeo Allegrili, i niziale alla Giustizia Nuova, imposila 
poena quod non faceret brigam, gli rispose : aspcta che te darò mi 
la pena, e gettandolo a terra gli fece delle contusioni coi pugni 
sulla faccia e negli occhi. Perciò venne condannato a tre mesi di 
carcere con sentenza 26 febbraio 1420. Anche nel 1582 un Fran- 
cesco Gussoni notificò di possedere in Calle di Cerchieri, nella par- 
rocchia dei SS. Gervasio e Protasio. una casella con la bottega : 
tiene ad affitto m. r Zuane cerchier. llem nella detta calle una ca- 
setta et bottega tiene ad affitto m. r Zorzi cerchier. 

I Cerchieri erano uniti in devota confraternita, dedicata a 
VI. V., nella chiesa dei SS. Gervasio e Protasio. sotto l' antico por- 
tico della quale avevano eretto alla loro protettrice un ornatissimo 
altare. 

CERERI A ( Calle della ) a S. Giobbe. Prende il nome dalla fab- 
brica di cere, tenuta presentemente dagli eredi di P. Machiig. Pro- 
prietario di questa fabbrica era per lo passato un Andrea Bortolotti, 
il quale sul muro interno dell’ orto fece scolpire nel 1819 un’ epi- 
grafe, dettata dall' abate Angelo Dalmistro, allusiva alla visita che 
fecero alla cereria l’ imperatore Francesco I e F arciduca Rainieri, 
viceré del regno Lombardo-Veneto. Vedi Cicogna. ( Iscr. Ven. Voi. 
ri, Fase. 24). 
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CERERI (Fondamenta dei) a S. Maria Maggiore. L’ arte dei 
Cereri, memoria della quale, oltre che io questa Fondamenta, trova- 
tasi per lo passato in un prossimo Ponte, denominato della Cereria. 
era un colonnello di quella degli Spezieri da grosso, distinta col 
titolo d' Università. 1 Veneziani traevano la cera vergine dal Levan- 
te, nonché dalla Moldavia e dalia Yallacchia, e, pella particolare 
condizione della città, potevano depurarla senza che la polvere 
P insudiciasse. In gran conto si tenevano adunque le candele ed i 
torchi Veneziani, 24 a’ bei tempi n’erano le fabbriche, ed ascendeva 
a tre milioni c mezzo lo spaccio esterno, senza contare l’ interno 
grandissimo pur esso, specialmente pel vero scialacquo di cere, so- 
lito a farsi nelle sacre funzioni. Celebre poi nel principio del secolo 
decorso era un Talamini che, mediante un suo particolare secreto, e 
ferri da lui inventati, giunse il primo a colorire, tirare, e lavorare 
la cera in modo da imitare con essa ogni qualità di piante, fiori, 
frutti, ed animali, dandole inoltre tanto di durezza da renderla, al- 
meno per qualche tempo, atta a sofferire, in foggia di tazza o di vasi, 
qualunque liquore. Veggasi il Mutinelli (Del Commercio dei Vene- 
ziani). 

CERVA (Sottoportico e Corte della) a S. Bartolammeo. In Cor- 
te delia Cerva, a S. Bartolammeo, esisteva nel 1 740 f Osteria della 
Cerva, condotta da un Guglielmo tìerninza, in uno stabile appar- 
tenente al Vicariato di S. Bartolomeo. 

S. CHIARA (Fondamenta). Un' antichissima lapide gentilesca, 
ritrovata nell’ isoietta di S. Chiara, è una delle prove che essa era 
abitata prima del rifuggirsi dei Veneti nelle lagune. Nei 1236 Gio- 
vanni Badoer diede quest’ isola a certa Costanza perchè vi fabbri- 
casse una chiesa ed un monastero. La chiesa fu intitolata nei pri- 
mordii a S. Maria Madre del Signore, e le monache, che professava- 
vano la regola di S. Francesco, si chiamavano suore di S. Damiano 
pel primo monastero di Francescane, sotto tal titolo fondato da S. 
Chiara presso Assisi. Più tardi presero il nome di detta Santa, il 
quale si rese comune anche alla chiesa. Coll’ andar del tempo, es- 
sendosi fra esse rallentata di molto la disciplina, il patriarca Anto- 
nio Contarini, nel principio del secolo XVI, le riformò, dividendole 
in due classi, l'uaa composta dall’ antiche monache conventuali, 
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l’altra da nuove monache osservanti, tratte (lai monasteri della 
Croce e del Sepolcro. Si mantenne questa divisione fino al 4565, in 
cui le monache conventuali ancor viventi abbracciarono la riforma, 
e, sotto il governo dell’abbadessa Gabriela Molin, giunse il monastero 
ad essere senza separazioni un solo corpo di monache osservanti. 
Nel 1594 le medesime furono poste eziandio sotto 1* immediata su- 
periorità e giurisdizione dei patriarchi, finché nel 4807 vennero 
concentrate con le monache della Croce. Un incendio distrusse nel 
secolo XVI in gran parte la chiesa ed il convento di S. Chiara, dopo 
il quale ambidue gli edificii ebbero una rifabbrica. Nel 4809 si ri- 
dussero ad ospitale militare, al quale scopo servono tuttora. 

Narra suor Maria Felice dalla Pecchia, abbadessa di S. Chia- 
ra dal 1592 al 1595, che, circa tre secoli prima, le madre rodiere 
del convento sentirono un giorno picchiar all'uscio, aperto il quale, 
scorsero un pellegrino che loro consegnò una cassettina di rame 
con un anello, pregandole a custodirgli quel tramesto, nè a conse- 
gnarlo ad alcuno, se non vedevano un anello consimile di riscontro. 
Passarono poscia inoli’ anni senza che altri venisse a riprendere la 
cassettina, e frattanto, successo un allagamento, essa miracolosa- 
mente fu salva dall’ acque. Di più certe fantolino o zaghete la videro 
più volte splendente per molti lumi, e sentirono risuonare nell’aere 
celesti armonie. S’ indussero quindi le monache ad aprirla, e vi ri- 
trovarono un chiodo colla scritta, essere quello il chiodo da cui 
furono trafitti i piedi del Salvatore, ed averlo colà depositato S. 
Luigi re di Francia, travestito da pellegrino. La buona abbadessa 
Maria Felice aggiunge che tosto formossi del fatto autentica scrit- 
tura, ma che questa ebbe la disgrazia di perire in occasione d’ in- 
cendio, laonde non poteva far altro che citare il racconto delle 
madre vecchie in conferma di quanto esponeva. Alcune cronache 
dicono avvenuto il caso nell’anno di grazia 4262. Comunque siasi, 
il chiodo che già veneravasi nella chiesa di S. Chiara, è quel me- 
desimo che ora si venera in S. Pantaleonc. 

Abbiamo una legge del 16 luglio 4385 cosi concepita: Mona- 
chae S. Clarae non teneanl fratres propinquos monaslerio suo. 
Per bene intenderla è da considerare che negli antichi tempi le 
monache generalmente solevano tenere nei proprii monasteri, od 
almeno poco discosto, alcuni frati per essere dirette dai medesimi, 
ma che pegli scandali che nascevano ciò venne col tempo proibito. 
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Avea casa a S. Chiara il N. U. Pietro Pisani, il quale, incolpalo 
d’ aver assistito colà ad un segreto colloquio tenuto fra alcuni in* 
dividui fidati del Carrarese, venne condannato con sentenza 22 gen- 
naio 4406 a cinque anni di carcere, ed, in caso che fosse fuggito, alla 
confisca dei beni colia perdita di tutti gl'impieghi ed onori. 

Sopra la Fondamenta di S. Chiara ammirasi il bel tempietto 
dedicato al Nome di Gesù con annesso monastero di Clarisse Sacra- 
mentarie, edifica amhidue sorti a merito del sacerdote Veneziano 
Giuliano Catullo. Fino dal 4806 suor Maria Vincenza, conversa nel 
monastero della Croce, aveva qui raccolte alquante donne desidero- 
se di dedicarsi a vita religiosa. Nel 4815 si pose la prima pietra del 
tempio, il quale s’ innalzò sul disegno del Selva, ed ebbe solenne 
consecrazione nel 4854 per mano del patriarca di Venezia Jacopo 
Monico. Nel 1846 l’ospizio venne canonicamente eretto in mona- 
stero, e le donne rimasero in esso rinchiuse fino al 25 giugno 1849 
in cui, per fuggire i pericoli del bombardamento, ripararono prima 
in casa di Andrea Pinafib, loro procuratore a S. Cassiano, e poscia 
presso i padri di S. Francesco della Vigna. Quando però si ricom- 
posero le cose ritornarono a S. Chiara, ove hanno stanza tuttora. 
Vedi Cicogna (Iscr. Ven. Voi. VI). 

CHIARA (Corte) a S. Eustachio. Appellossi in tal guisa perchè 
gode il benefizio della luce più che un’ altra prossima Corte, detta 
a ragione Scura. 

CHIESA ( Calle della, Calle a fianco, Calle dietro la) a S. Gio- 
vanni Nuovo. È inutile lo spiegare perchè alcune strade di Venezia 
si chiamino della Chiesa, o della Sacrestia. L’origine di tali deno- 
minazioni balza di tratto alla mente del lettore. 

CHIOVERE (Calle larga o Campiello, Ramo, Ramo e Corte delle) 
a S. Rocco. S" appropria questa denominazione, altrove ripetuta, ad 
alcuni vasti tratti di terreno, ove, dopo la tintura, asciugavansi i 
panni lani. Tali luoghi, come scrive il Gallicciolli, servivano antica- 
mente ai pascoli, ed erano chiusi all’ intorno. Perciò negli antichi 
documenti si denominano clauderiae, da cui chiovere. Senonchè 
altri, con maggior verità, fanno derivare la voce chiovere dai chiovi 
o chiodi attaccati agii assi, sopra i quali stiravansi i panni. Certa- 
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mente esisteva l'arte dei Chiavatoli, che quando andò decadendo il 
lanificio decadde anch'essa, ma che mantenevasi ancora al tramonto 
della Repubblica senza garzoni, senza lavoranti, contando soltanto 
otto capi maestri e sei loro figliuoli. 1 Chiovaroli si raccoglievano 
in chiesa di S. Geremia sotto l’invocazione di S. Francesco di Paola. 

Le ehiovere si prestavano talvolta al giuoco del pallone, ed 
alle caccie dei tori, fra le quali era celebre quella che davasi nelle 
Chiovere di Cannaregio, chiamala la Festa dei Diedi, perchè gl’ in- 
dividui della famiglia Cavagnis, di professione beccai, invitavano ad 
essa in un giorno di carnovale i Diodo da S. Lorenzo con quanti 
parenti amici ed aderenti volevano condur seco, imbandendo a 
lutti una lauta mensa, che fu talvolta di 80 coperte. La caccia era 
ricca di 100 tori, ed i tiratori venivano eletti dai Diedo per via 
di vigiietti. 

Le Chiovere di S. Rocco appartenevano alla chiesa di S. Panla- 
leone per lascito del pievano Jacopo Bcrtaldi, morto nel 1505. iNel 
1590 quella chiesa le diede a livello ad un Francesco dall’ Oro, dai 
discendenti del quale passarono col medesimo titolo alla Confra- 
ternita di S. Giovanni Evangelista. 

CHIOVERETTE (Calle delle ) sulla Fondamenta di Cannaregio. 
Le chioveretle sono piccole chiovere. La Descrizione della contrada 
di S. Geremia pel 1719 pone in Calle delle Chioveielte, sulla Fon- 
damenta di Cannaregio, un loco ove si fabbricano pani ad usanza 
di Olanda, Chiovere, Tentoria, campagna, horto, lezze, casa da sta- 
tio, et altre casette e botteghette, fondo deir Ill. mo Sig. r Contin Ca- 
tara; e li sudeti stabili sono stati fabricati dal consortio Carara, 
Cotoni, Pietro Comans e Gabriel tierlendis, e l’ horto sud. 0 delle 
Chiovere è posseduto dal sud. 0 Carara, et al presente il tutto è in 
lite senza affittanza. 

Altre chioveretle, o piccole chiovere. diedero lo stesso nome 
ad altri siti di Venezia. 

CHIUSO [llamo) all’ Angelo Raffaele. È una strada a cui fu 
lotta la riuscita; un coul de sac, come dicono i Francesi. 

t 

CICOGNA (Calle) a S. Moisè. È questa l’ unica strada di Vene- 
zia in cui, secondo il Berlau. conservasi ricordo dei patrizii Cico- 
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gua. Noi però non la troviamo rosi denominala negli Estimi della 
Repubblica che giungono al 1740, i (piali neppure fanno cenno che 
qui domiciliasse la famiglia Cicogna. Essa quindi deve avervi do- 
miciliato più tardi, e veramente nei Necrologi Sanitarii, sotto la 
data del 27 agosto 1789, troviamo morto in parrocchia di S. Maria 
Zobenigo, nel cui raggio giurisdizionale la (alle Cicogna anche per 
lo passato comprendevasi, il fi. U. tlirolamo Cicógna fu di s. An- 
gelo. d'anni 82, soyielo da molti anni a inalatia di vescica. 

Questa famiglia, venuta dalle spiaggic confinanti, fu ammessa 
al M. C. nel 1581 in un Marco, che esercitava l’arte dello speziale 
da droghe, e che in occasione della guerra di Chioggia si rese be- 
nemerito dello Stalo. Un di lui discendente, per nome Bernardo, es- 
sendo nel 1490 capitano di due galere, combattè, vinse, e fece pri- 
gioniero Peruca, feroce corsaro, gvendo, per mezzo d’esperti nuo- 
tatori, fatto levare le stoppe al naviglio sopra cui era imbarcato 
l’avversario, che si vide in tal guisa nel pericolo d’ affondare. Un 
altro Marco Cicogna, sopracomitn nell' armata che pugnò alle Cur- 
zolari nel 1371, sostenne colla sola sua galera l’impeto di sei tur- 
chesche, e poscia, aiutato dai suoi, cinque ne fugò, ed una ne pre- 
se, uccidendo il capitano nemico, e togliendogli il fanò dorato con 
tutte le spoglie militari, delle quali permise la Repubblica che nel- 
l’Arsenale fosse eretto un trofeo. Egli fu fratello di quel Pasquale, 
eletto doge nel 1583, che sotto il suo reggime vide innalzate le più 
belle fabbriche di Venezia, c che morto nel 1593, fu sepolto in chie- 
sa dei pp. Crociferi, (poscia dei Gesuiti), con grandioso monumento, 
disegnato da Girolamo Campagna. 

CIMESIN ( Ramo ) a S. Rocco, in Chiovere. Vedi Castel Cisjesin 
(Calleselle ccc.). 

CIMITERO (Calle del) a S. Francesco della Vigna. Questa de- 
nominazione, anche altrove ripetuta, proviene dai cimiteri che an- 
ticamente tutte le chiese parrocchiali, e di regolari avevano nei 
contorni. Di qua provennero eziandio l’ altre denominazioni di 
Campo Santo, e Calle dei Morti. Alcuni di tali cimiteri coll’ andar 
del tempo furono tolti o perchè ingombravano le strade, come av_ 
venne nel 1405 di quello dei SS. Filippo e Giacomo, o perchè, es. 
sendovi stati sepolti cadaveri d’ appestati, non si volle più toccarli. 

Voi I. -il 
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Seppellivasi anche nelle chiese, ma tale onore, per quanto si rileva 
da un atto del patriarca Girolamo Querini (28 ottobre 1 550), a\ reb- 
be dovuto spettare solamente ai santi, prelati, re, principi, ducili, 
marchesi, benefattori delle chiese, ed a quelli che vi avevano sepol- 
tura propria. Ogni eccezione a questa regola era considerata dal 
patriarca un abuso di cui lamenlavasi. Finalmente, avendo l’ impe- 
ratore Napoleone I. ordinato nel 1808 che anche in Venezia, come 
altrove, le tombe si locassero lungi dalFabilazioni dei vivi, fu desti- 
nata l’isola di S. Cristoforo a cimitero comunale, e nel I82G vi s’ag- 
giunse anche la prossima isoletta di S. Michele. 


CINQUE (Calle e Sottoportico dei) a S. Giovanni di Rialto. Dal 
magistrato dei Cinque Anziani, o Provveditori, o Signori alla Pace. 
Sembra che esistesse in questo sito fino dal 1541, leggendosi nel 
libro Spirilus sotto tal data : Stationes vero draporum aperiri de- 
beant super Calli posteriori qui tcnet ab ecclesia Sancii Joannis 
Confessoris usque ad scalas P de Pace. Dopo la metà del secolo 
XVI aveva però mutato residenza, poiché Sebastian Malipiero fo de 
in. Polo notificò nel 1560 coi fratelli e nepoti in contrà de S. Z na- 
ne de II. 10 , in calle, ove solevano star li s. ri cinque dalla pase, un 
poco de aiere. Notificò pure di possedere colà colla sorella e cugini 
il luoco ove solevano ridursi gli ntag. ci s. ri cinq. dalla pase, il qua- 
le veniva allora tenuto a pigione da Ball, de Cristoforo mar." da 
viti. Negli ultimi tempi della Repubblica il magistrato suddetto 
stanziava nel palazzo delle Beccarie a S. Matteo di Rialto. 

Gli Anziani alla Pace erano cinque gentiluomini incaricati di 
invigilare sulle minute azioni della plebe, e giudicare sulle risse, in 
cui però non si avessero oltrepassati i confini di leggiere offese 
corporali. Vuoisi istituita questa magistratura verso 1' 870, e vuoisi 
pure clic sino al 1295 sia stala esercitata da soli ecclesiastici. Ad 
ogni modo negli ultimi tempi della Repubblica non era che un be- 
nefizio semplice di puro titolo, senza veruna ingerenza in affari 
criminali. Córreva quindi il proverbio: Apelarse ai Cinque alla 
Pase per dire : incorrere a chi non Ita diritto di giudicare. 

CIVRAN (Calle) a S. Giovanni Crisostomo. Molto antica è la 
amiglia Civran in Venezia, se dicesi aver cooperato all’elezione del 
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primo doge, seguila nel 697. Il Malfalli la là provenire da Cervia 
(città della Romagna), ed un cervo d’ argento, passante in campo 
azzurro, essa porla nel suo stemma gentilizio. Un Pietro Civran, 
essendo nel 1313 provveditore dell’armata contro Zara ribelle, 
ruppe il re d’ Ungheria venuto al soccorso della piazza combattuta, 
che poscia s’arrese. Un Andrea, provveditore nel 1311 delle milizie 
Albanesi nell’ Istria, preservò la terra di Muggia, vinse Cristoforo 
Frangipane capitano imperiale, e nel 1315, provveditore generale 
in terra ferma, tenne a freno gli Llngari, represse l’audacia dei 
Turchi, e cinse d’assedio Crema. Poscia nel 1 528, capitano della 
cavalleria Albanese nella Puglia, ricuperò molti luoghi di quella 
provincia dai Cesarci in favore dei collegati Francesi, facendo pri- 
gione il principe di Bisignano. Morto in Manfredonia a cagione delle 
continue fatiche, e trasportato a Venezia, ebbe nel 1562 un monu- 
mento sepolcrale in chiesa dei Carmini per cura del figlio Pietro, 
capitano famoso anch’egli specialmente nel 1370 e 1571 contro i 
Turchi. Questa famiglia si gloria altresì d’ un Antonio che nel 1605 
fece strage dei Corsari, nel 1611 fu capitano in Golfo contro gli 
Uscocchi, ed, assolto nel 1617 da ingiuste accuse, si vide promos- 
so in seguito al grado di Provveditore generale d’armata. Nè 
punto degeneri furono i di lui figli, fra i quali Bertucci si distinse 
nel 1649 a Fochies, Giuseppe venne eletto nel 1659 vescovo di Vi- 
cenza, e Pietro, generale in Dalmazia, predò ed arse nel 1671 dieci 
galere di corsari. Un ramo dei Civran possedeva a S. Giovanni Cri- 
sostomo un palazzo che ha il prospetto disegnato dal Massari, ma 
che in origine era d’architettura moresca, di cui rimane qualche 
vestigio nel cortile ed in alcuni ornamenti. Un altro ramo aveva 
stabili a S. Toma, non lungi da quelli della famiglia Dandolo, laonde 
abbiamo in quel sito la Calle. Dandolo o Civran, c la Calle del Cam- 
panile detta Civran, 

CLERO (Calle larga del) a S. Vitale. Da case che spettano 
tuttora alle nove Congregazioni del Clero Veneziano, e che, come 
appare da lapide, vennero risiaurate nel 1812. In una di queste 
case, avuta per testamento da un Giovanni Giusto, fissò la sua re- 
sidenza nel 1559 il Collegio delle suddette nove Congregazioni, so- 
lito a radunarsi per lo innanzi ora in una ed ora in un’altra chiesa 
della città. Dopo alquanti anni poi, vale a dire nel 1584, tornò a 
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mutar dimora, e trasportassi presso la chiesa di S. Paterniano. 
Per questo anche colà trovasi un Jtamo del Clero. 

Le nove Congregazioni del Clero, dette anche Chieresie, sono 
alcune riunioni di sacerdoti, formate allo scopo di suffragare i de- 
funti con pubbliche preghiere, ed accrescere col loro intervento il 
decoro delle sacre funzioni. Il primo abbozzo di esse se lo ebbe 
circa all’anno 977 per la pietà del santo dogo Pietro Orseolo. Pre- 
sero più regolare conformazione nel duodecimo secolo, in cui, per le 
pie largizioni dei benefattori, ne vennero fondate sei, cinque delle 
quali innanzi l’anno 1 123, e la sesta innanzi il 1192. Le cinque 
primitive furono quello di S. Michele Arcangelo, di S. Maria Mater 
Domini, dei SS. Ermagora e Fortunato c di S. Silvestro ; sesia fu 
quella di S. Luca. Le tre che susseguono di S. Paolo, di S. Canzia- 
no, o del SS. Salvatore ebbero principio nel progressivo decorrere 
del secolo XIII. Il clero delle nove congregazioni possiede pure al- 
cuni stabili sulla Fondamenta dei Tolentini, come insegna un' iscri- 
zione posta presso la Calle perciò detta pur essa .del Clero. 

COCO detta dei. REM Eli [Calle) aS. àiaria Formosa, presso la 
Calle Lunga. La famiglia Canea, poscia detta Coco e Cocco, origi- 
naria di Costantinopoli, parti da Durazzo, andò a Mantova, poi ven- 
ne a Venezia nel secolo \, ove, per aver condotto in tempo di care- 
stia grande quantità di grano, si rese benemerita della Repubblica, 
e potè formar parte del Consiglio. Un Marin Cocco nel 1 122 sotto- 
scrisse il privilegio concesso alla comunità di Bari. Un Nicolò, la- 
sciando l’ antico stemma che era una sbarra gialla in campo bianco 
con quell’uccello nel mezzo, volgarmente chiamalo cacai, levò nel 
1260 l’altro stemma delle tre sbarre azzurre in campo bianco, clic 
è simile in parte a quello dei Ficschi di Genova, e ciò fece perché, 
combattendo, s’ impadroni dello stendardo d' un Fieschi, capitano 
dei Genovesi. Un Giacomo Cocco fu eletto nel 1331 arcivescovo di 
Cortù, e nel 1363 fondò con testamento il collegio Cocco in Pado- 
va, nel borgo Ugnali, lasciando cinquemila zecchini affinchè col 
reddito loro si educassero quattro o più giovani. Egli mori nell'an- 
no medesimo,' ed ebbe per successore nell’ arcivescovato il proprio 
nipote Antonio. D'altri Cocco, ecclesiastici, militari e letterati, parla 
il Cicogna nel volume V delle sue Iscrizioni Fencziane. Un ramo 
di questa famiglia, la quale venne ad estinguersi nel 1839, abitava 
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a S. Maria Formosa, trovandosi nel 1556 un Dauiele Cocco da S. 
Maria Formosa Capo di Quaranta . e leggeudosi che Giovanni ed 
Andrea Cocco cosi si espressero nella Condizione dei loro beni, pre- 
sentata l’anno 1582 ai X Savii sopra le Decime : Al presente noi 
habitiamo in contrà di S AI aria Formosa, in Calle I.onga , in casa 
propria. 

PelPaltra denominazione del llemer vedi Remkk ( Campiel- 
lo del). 

CODOGNOLA (Sottoportico e Corte) a S. Siineon Grande, in 
Calle Lunga. La famiglia Codognola venne dalla Lombardia, e, se- 
condo alcuni, precisamente da Cottigliela, provincia di Milano. 
Esercitava l’ arte delle lana clic le fruttò i mezzi di farsi ammette- 
re al patriziato nel 1717. Fino dal secolo XVII possedeva casa pro- 
pria con altre vicine a S. Siineon Grande, in Calle Lunga. Dicono 
alcune cronache che questa famiglia era del medesimo sangue di 
quel Michele Attendolo da Cottiguola, nobilissimo uomo d armi, ri- 
munerato nel Miti dalla Repubblica, pei servigi prestati, colla no- 
biltà, e colla signoria di Castelfranco, castello del Trivigiano. 

Il Sotloportico e la Corte Codognola attualmente son chiusi. 


COLOMBA (Campiello della) a Castello. Un Salvatore Colombo 
aveva due case in questo sito nel 1712. Cosi la Descrizione della 
contrada di S. Pietro di Castello, ordinata in quell'anno dai X Savii. 
Anche nei Necrologi Sanitari! : A dì 29 luglio 1750 Silvestro di 
Francesco Colombo I S. Fiero di Castello. 

Molte famiglie di tale cognome avevamo in Venezia, una delle 
quali produsse Giovanni Colombo, eletto Cancellier Grande il *18 
decembre 1766. Non era però la surriferita. 

COLOMBINA (Calle, Campiello, Hamo Calle) ai SS. Ermagora 
e Fortunato. Questa Calle, che sbocca sul Itio Terrà della Madda- 
lena, ricorda colle prossime strade una famiglia cognominala dalla 
Colombina forse peli’ insegna del proprio negozio. Isabeta et Cri- 
stina da la Colombina notificarono nel 1582 di possedere una casa, 
ove abitavano, nella parrocchia dei SS. Ermagora e Fortunato, in 
Rio Terrà. 
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Non lungi dal Campiello della Colombina arse il di 28 no- * 
vernine 1789 un memoràbile fuoco, di cui nel Giornale Veneto il 
Suovo Postiglione o notizie del Mondo troviamo, i cenni seguenti : 
Accesosi fortuitamente in uno dei magazzini da olio, trascorse co- 
me torrente pel virino canale, distrusse da un lato le case adja- 
centi lungo il Campiello, le Colombine. ed il Volto Santo, e dall'altro 
lutto lo spazio tra il Canale stesso. ed il Campiello dell' Ancone Ita. 

Le case perdute furono circa 60, abitate da 1 40 desolate famiglie, 
tra le (piali 80 composte da circa 400 indigenti. Narra il Giornale 
medesimo come il doge soccorresse i danneggiati con 2-4 mila lire ; 
Giulio Corner con 16 mila, Giulio Contarmi con B mila, e la Società 
ilei Nobile Casino di S. Samuele con 4 mila e 400. Aprironsi inoltre 
offerte volontarie nelle chiese dei SS. Krmagora e Fortunato, S. l’o- 
lo, S. Giovanni in lìragora, e S. Giuliano. Per tale incendio, ramme- 
moralo sulla facciata delle case appartenenti alla confraternita del 
Volto Santo al Ponte dell' Anconetla, vedi anche l' opuscolo intito- 
lalo : Stanze sull' incendio avvenuto in Venezia il dì 28 novembre 
1789. 

I n' altra Calle Colombina havvi in ìlirri a S. Canciano. A que- 
sto proposito rammenteremo come i Necrologi Sanitari i registrino 
decessa il I. luglio 1551 in parrocchia di S. Canciano una pula de 
mesi 6. /fa de m. Francesco dalla Colombina, e come l'Anagrafi pel 
1642 ponga fra i cittadini della medesima parrocchia l' III." 10 SigS 
Giacomo tìambirazi. marcer alla Colombina. Esaminando poi- la 
Descrizione della contrada di S. Canciano pel 1661, emergo chiara- 
mente che una Callcrina retila del g. Zombai, tìambirasi abitava 
allora in Hirri, sul principio della Calle Colombina. 

* I n Giacomo Colombina finalmente, che nel 1661 pagava pigio- 
ne a Pietro Ferretti per una rasa a S. Geremia in fondamenta. 
presso il sito chiamato bosello, sembra aver dato il nome ad una 
terza Calle Colombina, colà situata. 

COLOMBO (Calle. Ponte. Ilio, Calle, baino) a S. Giacomo dal- 
P Orio. Giacomo, Pietro, Gaudenzio e Giovanni, tigli di Giacinto Co- 
lombo e di Bartolammea Gozzi, con istrnmenlo 20 maggio 1695. in 
atti i|/ Raffaele Todcschini N. V.. comperarono una rasa a S. Gia- 
como dall’Orio dai monastero di S. Croce della Giudecca. Questa ca- 
sa, per attestato della Descrizione della contrada di S. Giacomo dal- 
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l'Ol io pel 1712, giaceva appunto presso il Ponte e le altre vie, che 
perciò si dissero Colombo. Giacinto Colombo, padre dei fratelli sud- 
detti, era venuto a Venezia da Tuseolano sulla Riviera di Salò, ove 
la sua famiglia trovatasi in agiata fortuna. Fra i di lui figli Giovan- 
ni, approvato cittadino originario il IO aprile 1720, fu Castaldo dei 
Procuratori De Sopra, e mori Masser all'Arsenal. Vennero del pari 
approvati cittadini originarli Andrea, figlio di Giovanni, il 2 maggio 
1737, Pietro, figlio d' Andrea, il 20 settembre 1700, e Giacinto, figlio 
di Pietro, il h marzo 1790. Quest'ultimo fu pubblico notaio, ed an- 
ch’egli era nato in parrocchia di S. Giacomo dall' Orio. Nemmeno 
la famiglia Colombo di cui ci occupiamo, né l’altra che diede il no- 
me alla Calle Colombo, ora distrutta, a S. Marta, ebbero la gloria di 
produrre il 'Cancellici' Grande Giovartni. Vedi Colomba ( Campiello 
della). 

COLONNA (Calle) ai SS. Ermagora e Fortunato. Desunse pro- 
babilmente il nome da qualche antica colonna, ora piu non esisten- 
te, poiché i catasti ed i trasfati di proprietà, nominando le prossime 
caselle dicono poste alla colonna. Qui [iure troviamo anticamente 
una strada chiamata Calle dell' Osmarin alla Colonna. 

COLONNE (Ilio terrà, Solloportico delle )’ a S. Marco, presso la 
Calle dei Fabbri. Alcune colonne, o meglio pilastri, sorreggono tut- 
tora in questo sito le caso. Il Rio delle Colonne a S. Marco fu inter- 
rato nel 1837, e distrutto il Ponte eh’ eravi sopra, e che dicevasi 
delle Caropane da una vecchia fonderia di campane, condotta dalle 
ditte Castelli e Dalla Venezia. 

Altre strade di Venezia portano per la mèdesima ragione il 
nome medesimo. Noi crediamo che alcune colonne esistessero pure 
presso le Corti ed i Rami Colonne o, corno negli Estimi, delle Co- 
lonne a Castello. Queste Corti e questi Rami si potevano chiamare 
sotto la Repubblica un vasto ospitale od ospizio per poveri. Qui la 
Procuratia De dira dispensava 35 casette a benemeriti marinai, 
ed altre IO a misere persone. Inoltre vi erano casette 8 in cui, se- 
condo la pia disposizione d’ un prete Zuane, si raccoglievano otto 
nobili donne. 

COLONNELLA (Calle) all'Angelo Raffaele. Leggasi, come nelle 
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meno recenti topografie. Calle delle Colonnelle, a Colonnelle da al- 
cune piccole colonne che qui si scorgevano. La Descrizione della 
contrada dell’Angelo Raffaele pel 4 (>61 segna varie casette qui po- 
ste sotto le colonne. Esse dicevansi le colonne de S. bastian perchè 
prossime alla chiesa di S. Sebastiano. 

COLONNETTE (Sottoportico. Fondamenta) alla Maddalena. 
Il Sottoportico s’ appoggia tuttora ad alcune colonne, che, per es- 
sere piccole, hanno nome diminutivo. 

COLLALTO (Calle) a S. Stili. Conduce ad un palazzo che ha 
una piccola, ma graziosa facciata di marmo sul Rivo di S. Agostino, 
e che di recente venne ristampato. Esso trovasi inciso nelle Singo- 
larità di Fenezia del Coronelli sotto il nome di Palazzo Zane, per- 
chè allora apparteneva a tale famiglia. Vedi Zane (Calle). Più tardi 
passò in mano dei Cobalto, i quali vi raccolsero un museo, ricordato 
dal Moscioni nella sua Storia della Letteratura V eneziana del se- 
colo XVIII colle seguenti parole: Impegnatissimo raccoglitore di 
ogni genere d' anticaglie è stato pure il A’. U. Giacomo Collalto da 
S. Stia, che geloso le custodisce nel suo palazzo. 

I Collalto, di chiara stirpe Longobarda, acquistarono fino da 
tempi antichissimi molle terre e possessioni nella Marca Trivigiana, 
fabbricandovi il castello di Collalto, donde trassero il cognome, e 
quello di S. Salvatore. Ebbero la beata Giuliana recatasi nel iiìSi2 a 
Venezia, ove fondò la chiesa ed il monastero dei SS. Biagio è Ca- 
taldo alla Giudecca. Ebbero pure un patriarca d’ Aquileia, ed un 
vescovo di Ceneda che, essendo stato poscia trasferito alla diocesi 
di Feltro e Belluno, venne ucciso nel 1321 dai satelliti di Gueccl- 
lone da Camino. La famiglia dei conti dì Collalto fu ammessa al ve- 
neto patriziato con duplice aggregazione, cioè nel 1300 in unRam- 
baldo, figliuolo d’ Ensedisio, ed in un altro Rambaldo, figliuolo di 
Pietro Orlando, nel 1449. Lungo poi sarebbe l’ annoverare tutti i 
valorosi militari che essa produsse, fra i quali ci piace rammentare 
soltanto quel Collaltino per cui l' infelice Gaspara Stampa compose 
le sue rime, c forse mori di dolore nel 1 554. 

Dalla medesima famiglia desunse probabilmente il nome 
anche la Fondamenta Collalto ora ìlio Terrà verso il Campo di 
Marte. 
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COLORI (Calle dei ) a S. Leonardo. La Descrizione della con- 
trada di S. Leonardo pel 1661 ricorda che in Calle dei Colori c’era 
la casa di donna Felicita velila di m. Anzolo Balbi dai colori. 11 
nome trovasi altrove ripetuto, avendo esistito in Venezia nei tempi 
andati molte fabbriche per ottenere il verderame, il cinabro, il 
prussiato di ferro ecc. Nel Ristretto Generale di tutte le Farti della 
Scuola dei Merciai sino il 22 settembre 1612, che si conserva nel- 
1’ I. R. Archivio Generale, troviamo circa Quei dai Colori, tìattioro 
Stagnoli, e Taglia Terzini i cenni seguenti : Questi sono stati sem- 
pre soggetti alla nostra scola perchè nella loro botega tengono 
tutte le cose aspetanti alla medesima, contro quali in diversi tem- 
pi sono nate molte contese, pretendendo separarsi da noi, che non 
li è sortilo. Essi nulladimeno avevano raggiunto il loro scopo verso 
il fine della Repubblica, poiché allora, come si rileva dalla Statisti- 
ca del 1773, e dal Manoscritto d’ Apollonio Dal Senno, i. Battioro 
Stagnoli, in cui comprendevansi i fabbricatori e venditori di colori, 
formavano un’ arte distinta dai Merciai. Rileviamo poi dalla Guida 
del Coronelli che si raccoglievano in chiesa di S. Francesco della 
Vigna, nella così delta Cappella Santa, ove il 5 febbraio solennizza- 
vano la festività della Madonna della Neve loro protettrice. 

Fra i tanti ospitaletti che la privata carità avea fatto sorgere 
anticamente in Venezia uno ve n’era pure per povere donne in 
Calle dei Colori a S. Leonardo, fondato l’anno 1538, sotto il titolo 
di Messer Gesù Cristo, dalla N. D. Cecilia Bernardo Pisani. 

Un braccio della Calle dei Colori chiamasi pure Mosto. Vedi 
Mosto ò dei Colori (Calle). 

COLTRERÀ (Corte) a Castello. Si denominò probabilmente da 
qualche fabbricatore di coltri. Un Crislofolo q.’“ Domenico di Bene- 
detti, ricco coltrer, dalla parrocchia di S. Pietro di Castello, fece il 
suo testamento il 9 luglio 1481, beneficando il convento di S. Do- 
menico di Castello, ed altri conventi della città. Da tale testamento 
si rileva ch’egli aveva parecchie case in parrocchia di S. Pietro, c 
beni in Mestrina. 

I Coltreri, in virtù della legge 12 settembre .1502, vennero 
uniti ai Fustagneri, e radunavansi in chiesa di S. Bartolammeo, 
sotto il patrocinio dell’Invenzione della SS. Croce. 


\ol. I 
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COMARE ( So/loporlico e Corte della) a S. Cassiano. Secondo 
il Gallicciolli, questa Corte, ora chiusa, fu cosi detta perchè v* abi- 
tava una levatrice. Altre strade sono cosi denominate, che anche nei 
tempi trascorsi di tali donne non.eravi penuria. Trovasi che nel 
1G89, con terminazione 2G settembre, il Magistrato della Sanità 
stabili alcune norme circa le donne che volevano esercitare la pro- 
fessione della levatrice. Ordinossi prima di tutto che esse sapesse- 
ro leggere, e che loro si prefigesse per testo il libro intitolato Della 
Comare ; che producessero un certificato d’aver per due anni assi- 
stito alle dimostrazioni delle sessioni anatomiche, relative alla loro 
arte, e quello di due anni di pratica presso una levatrice approva- 
la ; che subissero finalmente un esame, a cui presiedeva il Proto- 
medico, essendo prcseuti i Priori del Collegio dei Medici, e due le- 
vatrici distinte, ciascuna delle quali poteva aggiungere alle interro- 
gazioni del Protomedico quanto credesse proprio e necessario. In 
ramo d’ ostetricia si distinse principalmente il chirurgo Giovanni 
Menini, costruttore a proprie spese d’ una camera ostetrica cosi 
abbondante e giudiziosa che il Veneto Senato acquistolla ad uso 
pubblico, chiamando il Menini medesimo nel 1775 ad insegnare 
ostetricia tanto alle donne che volevano far le levatrici, quanto ai 
chirurghi. D’ allora in poi anche quest’ ultimi occuparonsi ad assi- 
stere le partorienti, il che prima succedeva di rado, e con esito poco 
felice. 


CONFRATERNITA (Campo della) a S. Francesco della Vigna. 
Qui sorge un edificio del secolo XY1I, destinato alle riduziohi della 
Confraternita delle Sacre Stimmate, sotto F invocazione di S. Pa- 
squale llaylon. Questa confraternita incominciossi a raccogliere il 
19 settembre 1G03, e, per testimonio della Cronaca Sacra e Profa- 
na. , contava nel secolo passato 250 soci. Avea sepoltura nella pros- 
sima chiesa di S. Francesco della Vigna coll’epigrafe: Sepoltura 
Delti Confratelli Della Schola Del liealo l'asqual A Beneficio Dei 
De fonti Unita Et Aggregata All’ Archiconfraternila Delle Sacre 
Stimate Di S. Francesco In Doma JUDCL.ÌX1. Tuttora fiorisce. 

CONGREGAZIONE DELLE SCUOLE DI CARITÀ (Fondamenta 
della) a S. Agnese. I sacerdoti Antonio e Marco conti Cavanis, già 
alunni della chiesa di S. Agnese, fondarono fino dal 1802 nelle pro- 
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prie case, situate in questa contrada, una Scuola di Carità. Cresciuto 
il numero della gioventù da essi raccolta, fecero acquisto del pa- 
lazzo Da Mosto pei maschi, ed ottennero il locale delle Eremite, 
nella vicina parrocchia dei SS. Gervasio e Protasio, pelle femmine. 
Istituirono poi nel 1820 dirimpetto all’ accennato palazzo Da Mosto 
una nuova ecclesiastica congregazione, sotto gli auspicii di S. Giu- 
seppe Calasanzio, la quale dà il nome alla Fondamenta di cui par- 
liamo. 

CONSOLE ( Calle del) a S. Maria Formosa. Non si sa dove il 
Bcrlan abbia pescato la notizia che qui abitasse Paolo Vedova, con- 
sole di Francia in Venezia. Questi abitava, come si scorge nelle 
Condizioni del 1GG1, in parrocchia di. S. Marina, delia qual chiesa 
era procuratore, ed in quel tempo la Calle di cui si tratta non 
portava ancora l’ attuale denominazione. Essa fu cosi detta soltanto 
dopo la metà del secolo trascorso, quando cioè vi avea domicilio il 
console d’Olanda. Agostin Zerlelti deputalo alla consegna delle 
pubbliche strade partecipò il 51 maggio 176G ai Provveditori di 
Comun d’ essersi trasferito nella pubblica Calle denominata del 
Console d' Olanda, in Calle Ponga a S. M. a Formosa, allora nuo- 
vamente selciata, e d’ aver fatto con le solite formalità le consegne 
e intimazioni ai vicini, fra i quali eravi 1’ lll. mo Consolo d'Olanda. 
È probabile eh’ egli fosse Giovanni Ros il quale dai traslati del 
17G0 appare console d’ Olanda in Venezia. 

CONSORTI (Calle) ai Gesuiti, sulle Fondamente Nuove. Vedi 
Consorti e Catene (Calle). 

CONSORTI e CATENE (Calle) ai Gesuiti. La denunzia dei pro- 
pri! beni che le monache di S. Calterina presentarono nel IGGl ai 
X Savii ci là conoscere l’ origine d’ambidue questi nomi. Esse in 
quell’anno dichiararono di possedere alcuni stabili in parrocchia 
dei SS. Apostoli dietro il Monast, in Calle Consortiva con il Cade- 
tta. Infatti, giusta l’ Anagrafi pel 1642, un Antonio Cadena, o Cate- 
na, cittadino, abitava in parrocchia dei SS. Apostoli. È probabile che 
questi fosse della medesima famiglia la quale produsse Tommaso 
Cadena figlio d’ Alessandro, mercadante, morto nel 4549, e sepolto 
con epigrafe in chiesa dei Crociferi, la quale fu rifabbricata poscia 
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«lai Gesuiti, e sorgo appunto quasi di fronte alla Calle Consorti e 
Catene. Troviamo pure nei Necrologi Sanitarii un Nicolò Gadena, 
frate Crocifero, morto il 27 gennaio 1021, nonché una Laura Ca- 
dena, priora dell'ospedalelto dei Crociferi, morta l'S novembre 1650. 

Attualmente la Calle Consorti e Catene è chiusa, al pari della 
Calle Consorti, e del Ramo Catene, prossime vie che si converti- 
rono a terreno da legname, c che avevano un tempo comunicazione 
fra loro. 

CONTARINA (Solloportico e Corte, Ramo Primo Corte, Ramo 
Secondo Corte) in Prezzarla. Il N. U. Antonio Contarmi notificò 
nel 1557 di possedere casette n. 31 , parte a pepian et parte in so- 
ler, a S. Moisè, in cao de Fresaria, in Corte da ca Contarmi. 

Vuoisi che gli Aurelii Cotta di Roma, spedili come prefetti del 
Reno, dessero origine ai Contarmi, cosi detti quasi Cotta Hhcni, 
oppure quasi Conti del Reno. É indubitato che questa famiglia ri- 
trovossi fino dai primi tempi a Venezia, ove produsse non meno di 
otto dogi. Domenico, eletto nel '1015, acquietò la Dalmazia, espu- 
gnando Zara ribelle, ritolse Grado al patriarca d’Aquileia, e fab- 
bricò la chiesa ed il monastero di S. Nicolò del Lido. Andrea è lo- 
dato nelle cronache pella continenza dimostrata nel fatto seguen- 
te. Aveva egli ottenuto in gioventù un’ amoroso abboccamento con 
una monaca della Celestia, ed era là per venire agli attenti suoi, 
quand’ ecco, vistole brillare in dito un anello, gli venne capriccio di 
chiederle perchè ella insieme colf altre monache costumasse di 
portarlo. E sentendosi rispondere, essere quello un simbolo delle 
loro nozze con Cristo, tosto pentissi dell’ azione che stava per in- 
traprendere, laonde, colto il pretesto d’ aver dimenticato in gondo- 
la il portafoglio, s’involò dal convento, e nel corritoio (trascriviamo 
ciò che dicono le cronache) vide un crocefisso abbassare il capo in 
atto di ringraziarlo, ed in visione gli fu predetto il soglio ducale a 
cui sali nel 1307, e che illustrò col ricupero di Chioggia, e colla 
disfatta della flotta genovese nel 1580. Altri dogi Contarini sono 
celebri, come Nicolò peli’ erezione sotto di lui avvenuta nel 1051 
del magnifico tempio della Salute, c Carlo per la vittoria riportata 
nel 1655 dai Veneziani ai Dardanelli. La famiglia Contarini, che si 
divise in 1 8 rami, diede il nome a parecchie strade di Venezia. Lo 
splendore eh’ essa acquistò pegli uomini illustri citati, c per tanti 
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altri che, sebbene non cinsero il capo del berretto ducale, pure si 
distinsero nella carriera ecclesiastica, civile, e militare, venne in par- 
te oscurato da quell’ Andrea, da altri chiamato Giacomo, decapitato 
il 47 marzo 4430 fra le due colonne della Piazzetta, perchè, avendo 
chiesto il capitanato del Golfo, ed avendone riportato un rifiuto, 
aspettò che il doge Foscari calasse alla chiesa di S. Marco, e lo feri 
gravemente sul naso. l)a ciò il ramo a cui esso Andrea apparteneva 
venne chiamato Coniarmi dal naso. 

CONTARINI o del BOTTER (Fondamenta) a S. Stin. Dalla De- 
scrizione della contrada di S. Stefano Confessore, o di S. Stin pel 
4712 è qui posta la casa domìnical del N. V. Fiero Contarmi , e del 
N. U. Abate Camillo Contarmi. 

Pella seconda denominazione vedi Botter (Sottoportico del). 

CONTARINI CORRI (Calle) ai SS. Gervasio e I’rotasio. Un al- 
tro ramo della famiglia Contarini, della quale dicemmo più sopra, 
possedeva in questo sito due palazzi uniti, il primo archiacuto, 
eretto nel secolo XIV, che anticamente apparteneva alla cittadine- 
sca famiglia Ragazzoni, ed il secondo architettalo dallo Scamozzi 
nel 1009. Questo ramo era soprannominato dai Scrigni pei varii 
scrigni che, secondo il Fontana, aveva in un suo palazzo posto nel 
villaggio di Piazzola. Il palazzo di Piazzola venne fondato dai Car- 
raresi, ma passò nei Contarini in virtù del matrimonio successo 
nel secolo XV fra Nicolò Contarini da S. Cassiano, celebre giure- 
consulto, e Maria figlia di Giacomo da Carrara, che, collo stru- 
mento 24 febbraio 1418, in atti Giacomo q. mistro Clemente di 
Padova, portò in dote al marito i villaggi di Piazzola, S. Angelo, 
e Sala. 

Quanto all’aggiunto Corpi, esso potrebbe derivare da una fa- 
miglia cosi cognominata, trovandosi che negli antichi catasti la 
Calle è semplicemente detta del Corpi. Nondimeno il chiarissimo 
Cicogna ci rende avvisati per iscritto, essere sua opinione che que- 
sto aggiunto invece dipenda da uno dei patrizii Contarini, il quale 
sostenne la carica di General d ’ Armi nell’ isola di Corfù. 

CONVENTO ( Fondamenta del) ORA CAMPAZZO, a S. Sebastiano. 
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Trasse il nome dalla sua vicinanza al ex convento di S. Sebastiano. 

Vedi S. Sebastiano ( l'otite , ecc.) Questa Fondamenta, peli’ interra- 
mento del Rivo, trasformossi in C '(impazzo. Vedi Campazzo. 

CONVERTITE (Fondamenta, Rio delle) alla Giudccca. Nel se- 
colo XVI s’ innalzò alla Giudecca un piccolo convento con annesso 
oratorio, dedicato a S. Maria Maddalena, per quelle peccatrici che 
pentite dei loro falli volevano dedicarsi a servire Iddio, sotto la re- 
gola di S. Agostino. Il pontefice Giulio III approvò P istituto, ed il 
patriarca e P abate di S. Giorgio Maggiore se ne fecero protettori. 
L’oratorio venne in seguito ristaurato a spese di Bartolammeo 
Bon'teinpelli dal Calice, ricchissimo mercadante, ed ebbe consecra- 
zione nel 1579 per mano del patriarca Giovanni Trevisan. Nel prin- 
cipio del secolo presente restò poi secolarizzato insieme al conven- 
to, che si fece servire ad ospitale militare. Ai nostri tempi però fu 
per qualche tempo restiluito al divin culto, avendosi ridotto il con- 
vento a carcere femminile. Ora ambidue gli edificii sono nuova- 
mente chiusi, ed in mano del militare. 

COPPO ( Corte del) o del FORNO a S. Luca. Si chiama negli 
Estimi Corte di cha Coppo, ed era sottoposta alla parrocchia di S. 
Paterniano. Fino dal secolo XIII vivevano un Slalgherilo Coppo, ed 
un Marco suo figlio da S. Paternian. Anche nel 1514 i Coppo noti- 
ficarono ai X Savii di possedere una casa da stalio in parrocchia 
di S. Paterniano. Fortunato Olmo scrisse un breve trattato, ancora , 
inedito, sopra P indicata famiglia, facendola derivare da Coppeo re 
della Grecia, i cui discendenti, dopo la guerra Troiana, passarono 
in Calabria, di là a Roma, quindi a Caorle, ed a Venezia, ove nei 
primi tempi esercitarono il tribunato, e poscia si resero illustri per 
un Pasquale nel 1150 abbate di S. Giorgio Maggiore, nel 1156 ve- 
scovo di Jesolo, c nel 1171 ambasciatore ad Emmanuele imperato- 
re di Costantinopoli. I Coppo restarono del Consiglio nel 1297, e si* 
estinsero nel 1708. 

Peli’ altra appellazione del Forno. Vedi Fonxo (Corte del). 

Anche a Castello havvi una Calle Coppo, detta negli Estimi di 
cha Coppo. Una Calterina vedova di Bartolommeo Coppo, dal confin 
di S. Pietro di Castello, fece il proprio testamento P ultimo di lu- 
glio 1529. in atti di Pietro Foscolo prete di S. Martino, lasciando la 
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sua casa dominicale di Castello ad un Nicolò Miglioranza, e benefi- 
cando il prossimo convento di S. Domenico. Un Antonio Coppo da 
S. Pietro di Castello era poi confratello della Scuola Grande di S. 
Maria della Misericordia (Mariegola dal 1308 al 4499). Questi pro- 
babilmente è quel Aìdonius Copo q. Marini de confìnio S. Petri de 
Castello il quale, con sentenza 5 maggio 4400, venne condannato a 
500 lire di multa per aver ferito nella faccia al Traghetto di S. 
Gregorio Albertino di Verga, Priore dell’ospitale di S. Vito. 

I Coppo da Castello non erano di sangue patrizio. 

COPPO (Corte) a S. Antonino. Leggasi Coco o Cocco , essendo- 
ché le Descrizioni della contrada di S. Antonino chiamano questa 
località Corte di Cà Coco, e dimostrano che non la famiglia Coppo, 
ma la Cocco qui possedeva varie case. 

Per tale famiglia vedi Coco detta del Remer (Calle). 

Racconta il Sanuto ne’ suoi IUarii un atroce misfatto com- 
messo nelle case dei Cocco a S. Antonino. Una Bernardina colà 
domiciliata, moglie già da 22 anni di un Luca da Monte negro, dito 
zudio, lo stese morto a terra il dopo pranzo del 4. maggio 4521 
con replicate ferite sulla testa, e, minacciata la figlia primogenita 
piangente peli’ avvenuto, seppellì il cadavere sotto una scala col- 
P aiuto d’ un Tommaso suo cugino. Poscia, per dileguare i sospetti, 
fece capo da un parente dell’ ucciso, fingendo d’ aver ricevuto da 
Loreto una lettera che avvisavala, essersi colà recato il marito in 
pellegrinaggio. Il parente avendo scritto a Loreto, e conosciuta fal- 
sa la lettera, corse a partecipare i proprii sospetti alla giustizia. 
Tosto dopo il cugino Tommaso denunciò il fatto, che venne confer- 
mato dalla figlia, e confessato in seguito dalla rea donna, la quale 
ai 3 agosto dell’ anno medesimo 1521 fu condotta sopra una peata 
pel Canal Grande a S. Croce, gridando un banditore il di lei delit- 
to, tratta poscia a S. Antonino, ove patì il taglio della mano destra, 
e con quella appiccata al collo, posta frammezzo le due colonne 
della Piazzetta, ove venne scopata, c messa a quarti, destinati ad 
affiggersi nei soliti luoghi. Nota il Sanuto che questo fu il primo 
esempio di donna squartata in Venezia. # 

CORALLI e BOLLANI (Calle) a S. Apollinare, presso la Calle 
del Perdon. Sospettiamo che qui si lavorassero, o si vendessero co- 
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ralli, trovandosi nei Necrologi Sanitarii decessa il 5 dccenibrc IG30 

in parrocchia di S. Apollinare un’ Ottavia dai Coralli. 

Quanto alla seconda denominazione, essa proviene senza dub- 
bio dalla patrizia famiglia Bollani, un Zuane ed un Zanbatta. della 
quale notificarono nel 1740 di possedere in contrà diS. Aponal , in 
Calle del Perdon una casa e bottega, appigionate agli eredi di Si- 
mon Bernardo. 

Per questa famiglia vedi Bollani ( Fondamenta ). 

CORAZZERI (Ramo) a S. Antonino. Un Antonio Manfredo co- 
razer da S. Antonino era nel secolo XIV confratello della Scuola 
Grande di S. Giovanni Evangelista ( Ularicgola del 1344 al 1306). 

Il Ramo dei Corazzeri, girando per di dietro, riusciva antica- 
mente in parrocchia di S. Giovanni in Bragora, sopra una Fonda- 
menta chiamata pur essa dei Corazzeri, la quale, mediante un 
Ponte del medesimo nome, comunicava colla Calle, col Ramo Calle, 
e col Sottoportico dei Corazzeri, tuttora sussistenti per andare in 
Calle del Pestrin, verso S. Martino. Tanto la Fondamenta quanto il 
Ponte scomparvero quando, interrato il Rivo, formossi la così della 
Salizzada del Pignater. Anche in parrocchia di S. Giovanni in 
Bragora mori il 27 agosto 1370 un Geronimo de Piero corazcr, ed 
altri di tali artieri stanziavano nella prossima parrocchia di S. 
Martino. 

Esiste una legge del 1347, 21 agosto, con cui ordinavasi che 
nessun spader, marzer, od altra persona che non fosse coraza 
potesse lavorare di -corazze, coprirle di nuovo, o venderne, ma sol- 
tanto acconciarle, sotto pena di L. 100 da pagarsi alla Giustizia 
Vecchia. 

CORBETTO (Calle) all’ Angelo Raffaele. La famiglia Corhetto, 
diffusa tanto nella parrocchia dell’ Angelo Raffaele quanto in 
quella di S. Nicolò, produsse quel Domenico Corhetto il quale 
concorse nel 1059 alla carica di' doge, o gastaldo dei Nicolotli. 
Questa famiglia, giusta le Descrizioni della parrocchia dell’Angelo 
Raffaele pel 1712 e 1740, abitava nella Calle di cui facciamo parola. 
Anche Agoslin Zerlelti deputato alla consegna delle pubbliche stra- 
de, dando parte il 19 settembre 1739 ai Provveditori di Comun di 
coloro ai quali avea consegnato la prossima Fondamenta della Pe- 
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scaria, allora nuovamente selciata, nomina Vincenzo e Francesco 
Corbctto domiciliati sol lo il por lego de Calle Corbello. 

CORDARIA, a Rialto. Dai fabbricatori di corde che occupavano 
1 7 piccole botteghe qui poste. I Cordaroli (fabbricatori di corde) 
erano uniti ai Filacanevi (Filatori di canape), ridotti in corpo nel 
1450, e soliti a radunarsi [ielle loro devozioni in chiesa di S. Chia- 
ra, sotto il patrocinio di S. Ubaldo. I venditori di tele, dovendo ri- 
spettare quest’arte, non potevano tenere corde e spago. Perciò il 
venditore di tele Giacomo Nascimben ebbe d’uopo di speciale li- 
cenza dalla Giustizia Fecchia per tenere corde e spago a comodo 
del Fondaco dei Tedeschi, colla condizione però di comperare tali 
merci dai Filacanevi (l’arte della Giustizia Vecchia 24 aprile 1548). 
Altre consimili licenze si diedero il 212 agosto 1548 ad Agostino 
Casson, ed il 10 luglio 1509 a Girolamo Nascimben, figlio del suc- 
citato Giacomo. L’ arte dei Filacanevi era riserbata ai soli Venezia- 
ni, e nel 1773 contava 210 botteghe, 2 IO capi maestri, e 42 garzoni. 

In Coriaria divampò la sera del 10 gennaio 1513-14 quel ter- 
ribile incendio che distrusse quasi tutto Rialto. Marcantonio Michiel 
ne’ suoi Diarii inediti, dopo aver raccontato un’altro incendio suc- 
cesso nella medesima sera ai Crociferi, cosi continua: Item in 
della ora mirò il fuoco in Rialto dalla banda della Coriaria, e 
bruciò tulio il llialto, eccello la chiesa di S. Giacomo, et i Camer- 
lenghi, e durò l' incendio tutta la notte, e mollo del giorno seguen- 
te, et arrivò sino a S. Silvestro, e bruciò lutti gli l'/pzii, et il Fon- 
daco della Farina, e la chiesa di S. Giovanni, e se non fosse sialo 
spento dalla Maestranza deli Arsenale, era andato fino a S. Apo- 
iiale, e saria andato fino a S. Polo. Il quale incendio fu di tanto 
danno che tutte le rovine già avute da quindici anni pareano nul- 
la, imperciocché, oltre che si persero molti libri pubblici, e denari 
c robbe di mercadanti eli erano nelle volte, che non si poteano ri- 
parar così presto, si disviò la terra dalle faccende, che non si ve- 
dea il modo di trarre un ducato per sostentare la guerra, oltre che 
si uvea dubbio di qualche suscilatione di qualche ghiotto, talché 
furono istituite guardie e per li Sestieri e attorno Piallo, e massi- 
me acciocché le robe dalle ruine non venissero tolte. 

CORDELLINA (Ramo) ai Servi, sulla Fondamenta degli Orme- 
Fot I 23 
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sini. Uii Gaspare Galli notìficò nel 1712 d’appigionare una casa 
sulla Fondamenta dei Ormesini alle sig. rt Anzola e sorella Cor- 
dellina. 

CORDONI (Calle dei ) a S. Canciano in Birri. Il fabbricare cor- 
doni, galloni, ecc. spellava all’ arte dei Fassamaneri. Ed appunto 
un Falcatili passamancr stanziava nella Calle dei Cordoni , in Birri, 
l'anno IGGI. I Fassamaneri, eretti in corpo nel 1595, avevano 
scuola di devozione presso la chiesa dei Crociferi (poscia dei Ge- 
suiti) sotto il patrocinio di S. Cristoforo. Dividevansi in tre colon- 
nelli, cioè da Lizzi, da Moliti doppio, e da Molin agnolo. Essi nel 
1GG5 presentarono una supplica al Collegio dell’ Arti acciocché chi 
non era ascritto al loro corpo non potesse fabbricare cordoni di 
seda con molinelli et altri ordegni ecc. Nel 1775 contavano 203 
telai in lavoro, e 155 senza, 42 botteghe, 55 capi maestri, 3G lavo- 
ranti, c 4 garzoni. 

COREGGIO (Calle, Corte) a S. Cassiano. La famiglia Corcggio, 
che forse per adulazione alcuni fecero discendere dai signori di Co- 
reggio, era originaria di Rergamo. Venuta a Venezia, apri bottega 
da merci sotto il Fondaco dei Tedeschi, all’insegna delle tre cinture 
o coregge, le quali pure innalzò nel proprio stemma gentilizio I 
continuatori del Barbaro incominciano l’ albero di questa famiglia 
da un Orazio domiciliato a S. Cassiano. I di lui tigli Agostine Zan- 
donà, nato il primo nel 1G04, ed il secondo nel 1G08, offrirono nel 
4G4G 100 mila ducati alla Repubblica pei bisogni della guerra di 
Candia, laonde vennero ammessi coi discendenti al patriziato. Essi 
dissoro nella supplica per ottenere la Veneta nobiltà che già corre- 
va il secondo secolo da che la loro famiglia era in Venezia. Questi 
due fratelli, pochi anni dopo, comperarono pure la casa ove abita- 
vano in contrà de S. Cassati, in Calle della Regina, sora Canal 
Gratulo. La linea dei Coreggio di Venezia andò estinta circa il 
4737, come rilevasi dai Libri di Uro, in un Zandonà q. Orazio, che 
morì abate, restando crede un' altra linea domiciliata prima a Na- 
poli. Perciò Agostin Coreggio q. Fiero da Napoli notificò nel 1740 
ai X Savii, fra gli altri suoi beni, una casa in contrà de S. Cassati, in 
Calle della Regina, dove attualmente abito, c serve tutta per uso di 
mt\i famiglia; guarda sojtra Carni Grande. 
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CORLI (Calle dei) a S. Toma. Una persona clic sia girovaga, 
instabile c leggera suolsi Mire nel nostro dialetto malo come un 
corlo (arcolaio), ed anche corto soltanto. Ciò premesso, vorrebbe il 
continuatore del Rerlan che comunemente venissero onorate di tale 
epiteto alcune sgualdrinelle, altre volte qui domiciliate, e clic da 
ciò derivasse il nome alla via. A noi però sembra maggiormente 
probabile clic qui ci fosse un fabbricatore di corti. A conferma delle 
nostra opinione citiamo la notifica che nel 1 582 fecero dei loro be- 
ni i fratelli Alvise e Marco e Giustinian, nella quale dichiararono di 
possedere una casa in parrocchia di S. Toma, appigionala a Caspa - 
ro dai Corti. 

CORNER (Calle) a S. Polo. Sorgeva in questa situazione un 
antico palazzo, glorioso pegli illustri personaggi a cui fu donato 
dalla Repubblica, alcuni dei quali eziandio lo abitarono. Esso prima 
fu di Francesco da Carrara signore di Padova; nel 1588 di Giacomo 
dal Verme ; Jiel 1 458 di Gattamelata da Narni, c finalmente nel 
<450 di Francesco Sforza duca di Milano. In seguito venne compe- 
rato dai Corner, che nel 1548 lo fecero rifabbricare dall’ architetto 
Sammicheli, estinti i quali, passò nei Mocenigo. Ora vi ha sede 1’ I. 
R. Direzione del Censo delle nostre Provincie. 

I Corner o Cornaro discendono, come si crede, dai Cornelii di 
Roma, donde trasmigrarono a Rimini, e quindi a Venezia in epoca 
rimota. Di essi cosi il Cappellai nel Campidoglio Veneto : Fu que- 
sta nobilissima casa una delle prime dodeci, delle quali venne an- 
ticamente composto il corpo della Nobiltà Va tritio di Vcnetia, et 
così in ogni tempo ha prodotto larga copia di Cardinali, Prelati, 
Dogi, Procuratori di S. Marco, Generali, Senatori, et altri soggetti 
insigni che fra taut' altre la rendono chiara e distinta; nè manca- 
rono alla stessa gli honori regii, mentre Cattcrina, figlia di Marco 
Cornaro, fu coronata Regina di Cipro. Furono poi nella famiglia 
Cornaro le Signorie e Domimi d' Argo, di Napoli, et altri luoghi 
della Marea. Debba feudo sopra Negroponte, e fu signora dell'isola 
di Scarpanto, <f Arbe, et della Piscopia, castello nel regno di Cipro, 
o, come altri vogliono, isola dell'Arcipelago, et in oltre, essendo, per 
opera di Giorgio Cornaro, pervenuto il regno di Cipro in potere 
della Repubblica, furono allo stesso donali 1 4 Casali in quell'isola, 
chiamati la Commenda Piccola ; indi, vacata la Commenda Gran- 
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de, fu parimenti donata a questa casa con obbligo di conoscere li 

cavalieri di Hodi ccc. * 

Per Catterina Corner, regina ili Cipro, vedi Regina (Calle del- 
la), c per Elena Corner, donna celebro per dottrina ed innocenza di 
vita, vedi Memmo o Lodedan (Calle). 

CORNER (Calle) o dei. MAGAZZEN a S. Saninole. La Descri- 
zione della contrada di S. Samuele pel 1712 pone in Calle di Cà 
Corner la casa propria del N. 11. Ger° Corner fu de ser Gerolamo, 
aggiungendovi un bastion da viti, Capo Zuanc Martinelli, proprietà 
del medesimo Corner. Il palazzo Corner respieientc il Canal Grande 
è quello ove per lo passato aveva tipografia Teresa Gattei. Dall'arma 
scolpita sulla vera del pozzo nella Corte sembra che anticamente 
appartenesse ai Bembo. 

Altra vera di pozzo propinqua, c molto più antica, è degna 
d'ammirazione pei lavori di stile moresco onde viene adornala. 

CORNER ZAGURI (Ponte e Fondamenta) a S. Maurizio. Ebbero 
il nome dal palazzo Corner, detto per la sua magnificenza la Cà 
Grande, il quale ò al termine della Fondamenta, e dal palazzo Za- 
guri che è più prossimo al Ponte. Apparteneva anticamente il pri- 
mo ai Malombra, e poscia fu comperato per 22 mila ducati da un 
Giorgio Corner, ma il 16 agosto 1352, mentre n’ erano proprietarii 
i figliuoli d’esso Giorgio, soggiacque a grave incendio, appiccatosi 
ad alcune casse di zucchero, presso cui, ad effetto d’ asciugarlo, 
tenevasi nottetempo del carbone acceso. Marin Sanuto, testimonio 
di veduta, lasciò scritto ne’suoi Diadi che allora restò in piedi so- 
lum la riva con le colonne. L’ anno medesimo il suddetto palazzo 
venne rifabbricato sul disegno del Sansovino. Altro incendio pati 
nel 1817, dopo il quale ebbe novelli ristauri. 

Della famiglia Corner o Cornare dicemmo più sopra. 

Il secondo palazzo, di stile archiacuto del secolo XIV, ha sulla 
facciata, e più visibilmente sul pozzo della corte interna, un’ arma 
gentilizia che reca nella parte supcriore la lettera P, e nell’ infe- 
riore tre fascio trasversali. Questa era una delle due armi della 
patrizia famiglia Piero, estintasi nel 1 401, che, per quanto assicura 
d’aver Ietto in una cronaca il Fontana, (Venezia Monumentale c 
Pittoresca), era da S. Maurizio. Senonehé il Codice XXXIII, Clas- 
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se VII, della Marciana attribuisce l' arma medesima ai Pasqualini, 
mercanti da panni, ed antichi cittadini Veneziani, i quali pure, dice 
un’altra cronaca, fecero molte fab. massime in contro de S. Mau- 
rilio. Non si sa adunque con precisione quale delle due famiglie 
ahl>ia fondalo il palazzo. Comunque siasi, esso in tempi meno 
lontani passò in proprietà dei Zaguri, nobili di Cattaro, ove antica- 
mente chiamavansi Saraceni. Giunti a Venezia, vennero creati cit- 
tadini nel 1 50 i, e nel 1055 poterono farsi ammettere al Maggior 
Consiglio. Nella supplica per ottenere la nobiltà Pietro Zaguri e fratel- 
li esposero i meriti di Trifone loro zio paterno. Egli, dissero, nell'ul- 
tima guerra Turchesca, mandato dall' eccelso Consiglio di X nella 
città di Ragusi, penetrò gl' andamenti nemici, riscattò schiavi' col 
proprio danaro, combattè e distrusse le barche armale di Castel 
Nuovo, e finalmente, scoperti i tradimenti di Catturo, rese preser- 
vata quella città a quest ’ imperio sublime, sotto cui appunto, per 
opera de' nostri maggiori, s' era ella già dedicata. Chiuse poi il 
medesimo nostro zio li giorni e gli impieghi a Costantinopoli, ove, 
d' ordine pubblico, fu inviato presso. I' Ecc. m0 Bailo Soranzo. Pa- 
recchi militari valenti, Pietro letterato, ed architetto della chiesa di 
S. Maurizio, e Marco, vescovo di Vicenza e di Ceneda, resero chiara 
la famiglia Zaguri dopo la sua ammissione al M. C. Essa lasciò il 
suo nome anche ad una Calle ed ad un Sottoportico, situati di 
fianco al di lei palazzo. 

CORONA (Calle, Ponte della) a S. Giovanni Nuovo. Trovasi de- 
scritta nel 17112 in Calle della Corona, a S. Giovanni Nuovo, l’ ho- 
staria alta Corona, habila Pietro Padrini, di rag. dell' lll. mo Fran co 
Bria/ii. Ouesta osteria esisteva anche nel 1 5G6, nel qual anno ap- 
parteneva alla famiglia Foscari, ed era condotta da un Bernardin 
di Nicoli. 

Anticamente il Ponte della Corona appellavasi l'unte l.ion 
dalla patrizia famiglia Lion, l’ arma della quale scorgcsi tuttora 
scolpita sopra un antico fabbricato respicientc il Ponte medesimo. 

CORRENTE (Calle, Ponte) a S. Sofia. Sono negli Estimi chia- 
mate Calli Correnti quelle che, senza ambagi o deviamenti, guidano 
ad un punto determinato. Anticamente nella medesima parrocchia 
di S. Sofia c' erano la Culle Corrente alla tu Doro, c la Calle Cor- 
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renie verso la Chiesa.' Questa di cui parliamo chiamarasi Calle 
Corrente di Campo deli Erba, perchè vicina al campo di tal nome. 
Essa comunicò l’ appellazione al prossimo Ponte. 

CORRER (Ponte e Calle, Calle) a S. Fosca. Da Torccllo, sullo 
spuntare del secolo IX, renne in Rialto la famiglia Correr, o Cor- 
raro, annoverata nel 1297 dal doge Pietro Gradenigo fra quello cui 
spettava l’ ereditario diritto d’appartenere al Maggior Consiglio. 
Rifulse principalmente questa famiglia pelle dignità della chiesa. 
Un Pietro Correr, che fiori nel 1270, fu arcivescovo di Candia, e 
patriarca di Costantinopoli. Un Angelo videsi, il primo deccmbre 
14Q6, innalzato al soglio pontificio, sotto il nome di Gregorio XI f. 
Beriola di lui sorella, sposatasi ad Angelo Condulmer, fu madre di 
Gabriele, divenuto anch’egli pontefice sotto il nome d’Eugenio IV, 
ed ava dell’ altro pontefice Paolo II Barbo. Antonio Correr, nipote 
di papa Gregorio XII, mori nel 1445 in concetto di santo, essendo 
cardinale e vescovo di Porto, Ostia e Velletri. Egli istituì i canonici 
regolari di S. Giorgio in Alga di Venezia, e nella loro chiesa ebbe 
sepolcro. Un altro Antonio, dell’ ordine dei Predicatori, venne insi- 
gnito del vescovato di Cencda nel 1400. Gregorio, nipote del cardi- 
nale Antonio, fu eletto nel 1459 vescovo di Vicenza, e quindi nel 
1403 trasferito al patriarcato di Venezia, ma mori nell’anno mede- 
simo prima di prendere il possesso della sua nuova dignità. Ciò 
avvenne anche ad un altro Gregorio, destinato nel 1400 da Papa 
Pio li al vescovato di Padova. Finalmente Antonio Francesco Cor- 
rer, dopo aver percorso tutti i gradi della milizia marittima, fattosi 
Cappuccino, restò eletto pur egli patriarca di Venezia nel 1754. 
Uscirono inoltre da questa casa varii Procuratori di S. Marco, Ca- 
pitani di mare, Provveditori di Campo, e Rettori di Provincie. INò 
vuol essere pretermesso quel Teodoro Correr, il quale, morendo nel 
1830, legò alla nostra città un suo casamento posto a S. Giovanni De- 
collato, sopra il Canal Grande, adorno d’ una doviziosa raccolta di 
quadri, statue, libri a stampa, manoscritti, medaglie ecc., e fissò nel 
tempo istesso buone rendite pel mantenimento di tali oggetti pre- 
ziosi, costituenti oggi il patrio Museo. Attualmente il capo della fa- 
miglia Correr è il conte Giovanni del fu Pietro, che, con amore vo- 
lonteroso, resse Venezia per varii anni qual podestà. Egli abita tut- 
tavia nel palazzo in Campo di S. Fosca, che venne in proprietà dei 
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Correr circa al principio del secolo decorso, c clic dà il nome alle 
strade per noi illustrate. Qui venne ospitato, appena caduta la Re- 
pubblica, Carlo Rotta, come egli stesso confessa nella sua Storia 
d' Italia dal 1 789 al 181 4, ove, dopo aver descritto il piantamento 
de\V Albero della Libertà in Piazza di S. Marco, e lo spettacolo che 
quella sera medesima si diede al teatro della Fenice, cosi continua: 
Certo, feste e rallegramenti piu crudeli di questi non furono al 
inondo mai. Ricordomi, e fia l’ ultima volta che in queste lagrime- 
voli storie io favelli di me, che trovandomi in palco di ma nobile 
donna Contarmi , se la memoria non falla, sposala ad un Correr da 
S. Fosca (Pietro, padre del vivente Giovanni già podestà di Venezia) 
che fu almirante delle navi, ed a casa il quale io mi godeva a quei 
tempi una dolce e cordiale ospitalità, in veder quelle apparenze, ed 
in pensare al fatto sentimi quasi dividere e lacerare in due den- 
tro me stesso ecc. 

CORRERÀ [Sottoportico e Corte, Calle) a Castello. 11 N. U. Polo 
Correr possedeva varie case in Corte Correrà, a Castello, nel 4GG I. 
Si può dire che Castello sia stata la culla dei Correr, poiché fino 
dal 1252 un Anzolo Correr, chiamato el grondo da Castello, fu uno 
degli elettori del doge Renier Zeno. Ed una Cecilia, moglie di Mar- 
co Bellegno, donava alcune sue case poste in S. Pietro di Castello al 
patriarca di Costantinopoli Pietro Correr con istrumento 10 gen- 
naio J290, in atti del notaio Serafino Lambardo, parroco di S. Si- 
meone Profeta. 

La famiglia Correr, della quale abbiamo dotto piu sopra, lasciò 
il suo nome a varie strade di Venezia. 

. CORPUS DOMINI (Campo, Fondamenta del). Lucia Tiepolo, 
abbadessa del convento dei SS. Filippo e Giacomo in Ammiana, 
comperato un fondo in questo estremo angolo della città, fabbricò 
nel 15(50 una chiesa di tavole, sacra al Corpus Domini, aiutata in 
ciò dal mercatante di lana Francesco Rabia, il quale v’ aggiunse 
alcune celle ad uso di convento. Lucia, vestito F abito di S. Bene- 
detto, con una compagna e due donne secolari visse in questo riti- 
ro pedo spazio di 28 anni. In seguito, col mezzo del beato Giovanni 
De Dominici, c lo largizioni delle sorelle Elisabetta, ed Aminola 
Tonunasini, potè fondare una chiesa più ampia, ed un monastero di 
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religiose Domenicane. La fabbrica, incominciala nel 1394, in un 
anno ebbe compimento. Nei primordii del secolo XV tanto la chiesa 
quanto il monastero del Corpus Domini restarono mezzo distrutti 
per cui nel 1427 Martino V concesse spirituali indulgenze a chi 
con elemosine concorresse a riattarli. Nel 1440 Fantino Dandolo, 
poscia vescovo di Padova, fatta demolire la vecchia, eresse una 
chiesa nuova, che nel 1444 fu consecrata da S. Lorenzo Giustiniani. 
Sino al 1334 stette il monastero sotto la direzione dei pp. Domeni- 
cani, ma da Papa Clemente VII fu assoggettato immediatamente alla 
Sede Apostolica, e nel 1 3G0 da Pio IV sottoposto ai patriarchi di 
Venezia. Nel 1810 i sacri edifici vennero secolarizzati. In questi ul- 
timi anni restava in piedi ancora la chiesa, ma di recente essa 
venne distrutta per dar luogo alla stazione della Strada Ferrata 
che si va costruendo. 

Decretata da Papa Urbano IV la festa del Corpus Domini nel 
12(ì4, adottolla la Repubblica pe’suoi stati con terminazione 31 
maggio 1293. Ordinò pure il 22 maggio 1407 che si dovesse fare 
in quel giorno una solenne processione polla Piazza di S. Marco, 
nella qual circostanza ciascun patrizio camminava appaiato ad un 
pellegrino, e più tardi ad uno dei poveri della città. Anche antica- 
mente la processione sfilava protetta da una tenda, ad ogni palo 
della quale solevasi innalzare due candele accese. Nello ore pome- 
ridiane del giorno del Corpus Domini affollatissima ne era la chiesa 
di gente per assistere all’ apertura del solenne ottavario, ed alla 
esposizione dell’Ostia consecrata, che a tal effetto la Confrater- 
nita del Sacramento, detta Scuola dei Nobili, trasferiva con pompa 
dalla parrocchiale di S, Geremia. Terminata la funzione, avea 
luogo sul Canal Grande uno di quei corsi di barche, appellati fre- 
schi perchè in essi si gode l’aura fresca, solita nell’ estiva stagione 
a spirare sull’ imbrunire della sera. La processione in Piazza, ed in 
parte anche il fresco conservansi tuttora. 

Abitò nel monastero del Corpus Domini, guardata gelosamente 
a vista dai bracchi del governo, Zdrla o Carlotta, figliuola naturale 
di Giacomo re di Cipro. Essa dipoi venne condotta a Padova, ove, 
circa il 1480, mori, non si sa bene se di peste o di veleno. Dispia- 
cquero alla Repubblica i regii onori del funerale, e la corona, con 
cui la povera donna venne sepolta, dovette, per supremo comando, 
essere mutata in una ghirlanda d’ erbe e di fiori. 
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CORTE. Cosi chiamasi una piccola piazza, o campo chiuso 
fra case, da cui per ordinario si deve uscire pella parte medesima 
per cui si entra. 

CORTELEOTTI (Ponte, Calle, Fondamenta) agli Ognissanti. 
Scrive il Pullè, nelle annotazioni ai Canti pel popolo Veneziano del 
Foscarini, che si chiamava i Cortcllotti un magazzino, o spaccio da 
vino, posto qui presso. Egli però non ispiega l’ origine del nome. 
Sopperendo noi al difetto, diremo come questo magazzino cosi so- 
leva appellarsi perchè anticamente veniva condotto dalla famiglia 
Cortellolto di Salo io ni, la quale era molto ricca, e possedeva molti 
beni specialmente nel territorio Bassanese. In parrocchia di S. Ba- 
silio o S. Basegio, a cui le dette strade erano soggette, morirono, 
secondo i Necrologi Sanitari!, il 25 luglio 15GB Hier. 0 garzon da 
barca de m. Jac.° Cortelolo ; il 2 ottobre 1 598 Battista fio de 
m. Frati .*• Chorteloto marchanle da viti; il 3 giugno 1603 11 
mag. c0 ser An.° Cortelolo marcante da viti ; e finalmente il 20 
novembre 1618 Paolo /ft> del mag. c0 sig. r Francesco Cortelolo. 
Notisi che anche nel 1740 era conduttore del magazzino un Giro- 
lamo Donini Cartello tti, ma noi crediamo ch’egli avesse assunto 
il secondo cognome soltanto in relazione all’ antica ditta della 
quale continuava l’ esercizio. 

CORTESE (Calle) ai SS. Giovanni e Paolo. Un Nicolò Cortese 
fo de m. Domenego notificò nel 1514 di possedere una casa sora 
el paludo, aS.Zuane Polo, in la contro de. S. Marina. Avvertasi che 
la Calle Cortese, come risulta dagli Estimi, era sottoposta un tempo 
a tale parrocchia, e che trovasi vicina alle località tuttora chiamate 
Corte e Baino Corte del Paludo. Varie memorie d’ un Domenico 
Cortese, il quale potrebbe essere il padre dell’ accennato Nicolò, 
trovansi nel secolo XV. Ad un Domenico Cortese, argentiere, i Si- 
gnori di Notte comandarono nel 1444 di più non lavorare in una 
sua officina che cum suo camino alto et eminenti aveva costrutto 
nella sua casa, posila cum uno suo latere in palude, attesoché il 
fumo nuoceva ai vicini. Avendo però i medici emesso contrario pa- 
rere, si permise in seguito al Cortese di continuare nel proprio la- 
voro. — Un Domenico Cortese, I’ 1 1 febbraio 1451, venne condan- 
nato a tre mesi di carcere con multa perchè cercò d’ indurre 
Poi. I. 24 
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Lucani Sextum aurificem et magistrum bullarum a fargli unum S. 
Marchetum falsum prò falso buttare aurum quod poncre intende- 
bal super batiluris argenti. — Un Marco .M inulto ebbe un processo 
criminale nel l ibi perchè conobbe carnalmente la moglie d' un 
Domenico Cortese, ricevendo da essa molti danari ed effetti appar- 
tenenti al povero marito. — Un Domenico Cortese da S. Marina, 
ascritto alla Scuola Grande di S. Marco, mori nel 1489. — Un Do- 
menico Cortese fu sepolto in chiesa dei SS. Giovanni e Paolo. Cosi 
ne parla il Codice XXVII, Classe XIV dei latini, presso la bi- 
blioteca Marciana : Domenico Cortese giace nella chiesa avanti la 
porta mezzana, vicino alla pillella. Ha l' arma con un leone 
sbarrato senza inscrizione. 

CORTESIA (Calle, Damo, Campiello, Ponte della) a S. Pater- 
niano. Congettura il Bcrlan che in una prossima casa si raccogliesse 
una delle compagnie della Calza, denominata dei Cortesi. Ma ritro- 
viamo in quella vece che nel 1712, nell’antico circondario di S. 
Angelo, per avviarsi verso S. Paterniano, e precisamente presso la 
Calle del Pistor (ora della Mandola) esisteva la camera locante 
alla Cortesia del A’. U. Z orzi Morotini, tenuta da Fraiico Denoni. 
Anche la Minerva Veneta peli’ anno 1785 addita la locanda all’in- 
segna della Cortesia come una fra le migliori di Venezia. 

S. COSMO (Campazzo, Campo, Ponte) alla Giudecca. Marina 
Colsi, monaca Benedettina, già abbadessa in S. Maftio di Murano, 
ed in S. Eufemia di Mazzorbo, involatasi alla corruttela di quei 
conventi, incominciò a fondare alla Giudecca nel 1481 una chiesa 
dedicata ai SS. Cosma e Damiano, ed un nuovo convento di mona- 
che Benedettine Osservanti, che furono compiuti nel 1492. Nel 
1519 la pia donna fu mandata a riformare il monastero di S. Se- 
condo. Nel 1523, restituitasi alle sue compagne, mori. La chiesa da 
lei fondata ebbe consecrazione dopo la sua morte nel 1 583 per 
mano di Giulio Superchio, vescovo di Caorle. Attualmente ambidue 
gli edificii servono ad uso profano. 

COSSETTI ( Calle e Ponte) a S. Andrea, presso i Tre Ponti. 
Leggasi Cuccctti, come insegna una delle due lapidi poste sulle 
sponde del Ponte, la quale ha incise )e seguenti parole: Mah. Ccc.“ 
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Consorzio 1778. Troviamo infatti che Marlin Cuccclti q. Zuane, 
con traslato 2 aprile 1773, fece passare in propria ditta da quella 
di Piero , Zuane, e Gregorio abate, fratelli Gradenigo, furono de m. 
Vincenzo procf duo case in conlrà della Cr ose, alti Tre Ponti, acqui- 
state con istrumento 23 settembre 1772, in atti D. Iseppo Comin- 
ciala Kod. V. Al pari di Martino Cuccetti, abitò in parrocchia della 
Croce Alvise di lui figlio, ed Alessandro figlio d’ Alvise, del quale 
leggiamo nei Necrologi Sanitarii in data 20 gennaio 1 790: Àlisandro 
q. Alvise Cuccetti, d'anni 27, da ristagno linfatico sino dalli primi 
Ott. p.° p.° morì l' ore 6. Medico Rizzo. Gap. | S. Croce. 

COSTA."* ( Soltoportico ) a S. Gregorio. Raccomandiamo chi 
spetta a faro iscrivere di bel nuovo sul muro Sottoportico Costantini, 
come leggevasi pochi anni fà, altrimenti havvi pericolo che qui suc- 
ceda uno di quei corrompimenti tanto facili nelle denominazioni 
stradali. Senza far calcolo di quanto raccontano i cronisti circa la 
discendenza della famiglia Costantini dai Cassii di Roma, diremo 
come essa fino da antichissimi tempi apparteneva al nostro Consw 
glio, nel quale fu raffermato Alessio Costantini, reduce nel 1 123 a 
Venezia da Costantinopoli, ove, per causa di negozii, la famiglia 
erasi per qualche tempo trasferita. Il ramo patrizio dei Costantini 
andò estinto nel 1358 in un Giovanni zudese al Procurator. Ri- 
mase superstite però un altro ramo, ascritto alla cittadinanza, il 
quale ebbe origine da un Domenico, escluso nel 1297 dal diritto di 
far parte del Consiglio per non aver appartenuto negli ultimi quat- 
tro anni a quel consesso. I Costantini, ascritti alla cittadinanza, pos- 
sedevano, a detta delle cronache, una cappella in chiesa di S. Maria 
della Carità, e casa da stalio a S. Gregorio. Ciò vienci confermato 
dalla Descrizione della contrada di S. Gregorio pel 1061, la quale 
segna in Calle Costantina la casa d’ abitazione di Mad. a Bernardi- 
na Costantina r. 1 " de M. Bernardo Costantini con alcune case vi- 
cine, possedute da altri individui della medesima famiglia. È di que- 
sto sangue quel Gian Paolo Costantini che di fresco venne fregiato 
della laurea dottorale nelle matematiche discipline, e che si mostra 
diligente cultore della patria storia. 

CREMONESE [Calle del) a S. Maria Maggiore. In parrocchia 
della Croce, che sopra questa Calle esercitava la propria giuriseli- 
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/.ione, mori il 1 2 settembre 1581 ìpolita fia de m. Alessandro di 
Cremonesi, de ani 12, da febre già m.“ quattro. Avevamo una fami* 
glia Cremonesi, che anticamente esercitava l' arte della lana, e nel 
1689 restò approvata cittadina originaria. 

CRETA (Calle della ) allo Spirito Santo. Depositi di creta, colla 
quale formavansi i mattoni da cuocersi in una vicina fornace, die- 
dero il nome a questa via. Vedi Soranzo detta della Fornace 
( Fondamenta ). 

Un Rio Terrà della Crea, forse pel medesimo motivo cosi ap- 
pellalo, trovasi a S. Giobbe. 

CRISTO ( Rio terrà, Ramo, Calle, Calle seconda del) ai SS. Er- 
magora e Fortunato. Traggono il nome queste località dalla Scuola 
del Cristo, sorgente quasi di faccia la chiesa dei SS. Ermagora e 
Fortunato, ed officiala un tempo da una confraternita, la quale, fra 
le altre opere di pietà, esercitava quella di portarsi a raccogliere i 
corpi degli annegati non conosciuti per dar loro onorevole sepol- 
tura. Cosi ne parla il Martinioni nelle sue Aggiunte alla Venezia del 
Sansovino : Vanno 1035 fu eretta una confraternita del Cristo, e 
fabbricatovi una cappella chiusa di muri con bellissime ferrate, po- 
sta sotto il portico della chiesa (dei SS. Ermagora e Fortunato), affa 
quale sono state concesse molte indulgenze per lanime dei morti, ed 
aggregata a quella della Morte di Roma. Poco discosto da detta 
cappella V anno 1644 fu dai confrati edificata la scuola in bellis- 
sima forma, dove si radunano a’ suoi tempi per creare gli officiali 
di detta confraternita, et per altre occorrenze, e dove conservano 
le cere, i libri, aste, doppieri, parature, argenterie et altro. Sopra 
la porta di questa fabbrica sta scritto : U. 0. M. Scuola Del San- 
tissimo Crocefisso Aggregata A Quella Della Morte Di Roma 
Fondata L’Anno 1044. 

CRISTO ( Corte del) alle Terese. Da un’altra confraternita del 
Cristo, che soleva raccogliersi nel prossimo stabile al IS. A. 2220, 
ora rifabbricito. Il iV. U.. Francesco l’riuli fo de s. Lunario appi- 
gionò questo stabile alla confraternita con istrumento 15 luglio 
1707, in atti G. Antonio Mora N. V., e poscia nel 1753 glie lo con- 
cesse a livello coll’ obbligo di corrispondergli annui ducati 18. 
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CRISTO (Calle del) a S. Sofia. Vedi Cawmixi (Conte dei). I)a 
immagini de! Crocefisso presero il nome altre vie della città. 

CRISTO ( Calle del) a S. Cassiano. Leggasi invece Calle dei Cri- 
sti, come negli Estimi, e nel Gallicciolli, il quale scrive in tal forma: 
Ivi slava un fabbricatore di Cristi da cui prese la denominazione. 
Nel libro dei lliceveri della Scuola del SS. 1658 si trova — Rice- 
vo io fseppo ì.ion fa Cristi a S. Cassan. — Ed in una carta del 
1703 nel nostro cataslico — Domino Antonio /ilio D. Josep. Lioni 
artifice Cristorum in confini» S. Cassiani. Anche fra i testimoni-che 
il 26 aprile 1700 furono citati all’ Avogaria per deporre sul. conto 
d’un Francesco l’edrinelli, che voleva provare la propria civiltà per 
essere ascritto alla cittadinanza originaria, entra un Iseppo Leoni 
dai Christi a S. Cassati, in Calle di Christi. 

S. CRISTOFORO (Calle, Ramo, Conte ) a S. Vito. Scorgesi tut- 
tora qui presso una statuetta di S. Cristoforo, collocata sopra una 
antica porta otturata. 

La denominazione è altrove ripetuta. Vedi Caiimim (Ponte dei). 

CROCE (Sestiere, Fondamenta, Rio, Conte della). Agli abi- 
tanti del vicino continente, che, all’ invasione dei Longobardi, si ri- 
fuggirono in queste isolette, s’attribuisce la fondazione della chiesa 
di S. Croce. Alcuni ne danno il merito in ispecie ai Mastropiero, 
poscia Malipiero, altri più fondatamente ai Badoaro. Obelalto Mas- 
simo, primo vescovo d’Olivolo, eletto nel 774, consecrò questa 
chiesa, e la eresse in parrocchia. 1 Badoaro ne conservarono il 
juspatronato fino al 1409, in cui la cessero alia celebre congrega- 
zione Cluniacense di S. Benedetto, che vi fabbricò accanto un mo- 
nastero, e lo possedette pello spazio di oltre due secoli. Essendosi 
frattanto dati questi monaci ad una vita alquanto rilassata e scan- 
dalosa, talmente s’ attirarono addosso lo sprezzo, c la malevolenza 
del popolo che giudicarono opportuno di ritirarsi dal chiostro verso 
la metà del secolo XIV. Allora il collegio capitolare dei preti, il quale 
anche durante il soggiorno dei monaci aveva la cura dell’ anime, 
assunse 1’ amministrazione della chiesa che fece rifabbricare, e 
nuovamente consecrare il 28 settembre 1542. In seguito il priorato, 
lasciato in abbandono dei Benedettini, si ridusse a commenda, di 
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cui papa Urbano VI investi nel 1378 il cardinale di S. Angelo. Eu- 
genio Mcmmo, uno dei susseguenti priori commendata™, permise 
nel 1460 a due eremite, Sofia Veneziana, ed Agnese Ungara, d’eri- 
gere presso la chiesa della Croce due povere cellette, dal qual prin- 
cipio venne a formarsi nel 1470 una nuova religiosa comunità, che 
professò da prima il terzo ordine Serafico, e poscia il secondo, detto 
di S. Chiara, ed alia morte del priore Memmo ottenne, per disposi- 
zione di Sisto IV, la chiesa della Croce coll' annesso monastero. 
Scorsi alquanti anni, questa chiesa, corrosa dal tempo, minacciava 
rovina, sicché fu rinnovata sul finire del secolo XVI, e riconsecrata 
il 10 luglio 1600 da Ottavio Abioso vescovo di Pistoja. Nel frattem- 
po si tolse il monastero alla soggezione dei Minori Osservanti, a cui 
era stato sottoposto nel 1477, ed affidossi nel 1394 alla cura dei 
patriarchi. Nel 1806 esso venne dichiarato di prima classe, o nel 
1807 vi si concentrarono le monache di S. Chiara. Nel 1810 chiesa 
e monastero furono soppressi, e convertiti ad uso di magazzino. Fi- 
nalmente ai nostri giorni si demolirono, e sopra quell’ area ora 
stendesi il vago giardino Papadopoli, che innestata al suo muro di 
cinta ha un’ antica colonna, trasportata, come credesi, da S. Gio- 
vanni d’ Acri, innanzi la quale vuole il Mulinelli che si traessero 
sotto la Repubblica i rei di gravi delitti prima di subire l’ estremo 
supplizio, per essere col taglio della mano, od in altra maniera, 
pubblicamente tormentati. 

CROCE ( Fondamenta, Calle e llamo, Ponte, Rio, Campo, Ra- 
mo c Campiello al Rio, Fondamenta Rio, Campiello della) alia 
Giudecca. Affatto ignoti ci sono i principii del monastero di Bene- 
dettine che sorgeva alla Giudecca sotto il titolo della S. Croce. La 
prima menzione che di esso troviamo è un documento del 1528 in 
cui dal Maggior Consiglio conccdevasi ai privati parte delle paludi 
adiacenti per renderle abitabili. A questo monastero con bolle spe- 
ciali c delegazioni pontificie d’Eugenio IV nel 1459, e di Sisto IV 
nel 1471 e 1474 unironsi la chiesa di S. Cipriano di Sarzan, di S. 
Felicita di Romano, e di S. Giorgio di Castelfranco, nonché il con- 
vento di S. Domenico di Tuscolano, e quello di S. Angelo di Contor- 
ta. Nel 1508 la chiesa di S. Croce incominciossi a rifabbricare, e, 
compiuta in un settennio, consecrossi nel 1315 da Antonio Conta- 
rmi patriarca di Venezia. Soppresse le monache nei primordii di 
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questo secolo, il monastero venne convertito in Casa $ Correzione, 
e la chiesa destinata al privato uso dei delinquenti in quello stabi» 
iimento rinchiusi. 

Abbadessa in S. Croce della Giudecca fu S. Eufemia Giustinia- 
ni, che mori il C> decembre 1486. Sotto la sua reggenza la. peste, 
che nel 1464 infierì in Venezia, entrò pure nel monastero della 
Croce, e, spente quattro monache, stava già per condurne al sepol- 
cro una quinta, quando suor Scolastica, portinaia, vide un bel di 
comparire alle grate un cavaliere, il quale le domandò una tazza di 
acqua e, confortandola nella fede in Dio, e lodando i meriti dell’ab- 
badessa, assicurali che d’ allora in poi nessuna altra monaca sa- 
rebbe soggiaciuta al morbo fatale. Non si sa il perchè il cavaliere 
fu battezzato per S. Sebastiano, e pozzo di S. Sebastiano chiamossi 
quello donde fu attinta l’ acqua per porgergli da bere. L’ acqua di 
questo pozzo venne riputata poi miracolosa e, come corse fama, 
produsse numerose guarigioni anche nella peste del 1576. 

CROCE [Calle della) a S. Simeon Grande. Le venne il .nome 
da una croce, scolpita sopra l’ arco d’ ingresso, al quale è aggiunta 
un’ iscrizione indicante che questa via, formata da case possedute 
dalle nove congregazioni del Veneto clero, si apri al pubblico pas- 
saggio il 13 agosto 1578. Perciò in qualche antica Pianta di Ve- 
nezia la troviamo denominata Calle del Clero. 

CROCE (Calle) in birri, a S. Cannano. La Descrizione della 
contrada di S. Canciano pel 1661 la chiama 1 Calle delle Croci. È 
probabile che il nome dipenda dalla famiglia Dalle Croci. Un Bene- 
detto Dalle Croci era arciprete della congregazione del clero di S. 
Canciano nel 1448. Egli nel 1449 venne assunto al pievanato di S. 
Geminiano, quindi nel 1456 a quello di S. Giuliano, e finalmente nel 
1458 alla cattedra vescovile di Chioggia, cangiata nel 1462 con 
quella di Lesina in Dalmazia. 

CROCIERA (Calle) a Castello Vedi Crosera (Calle). 

CROSERA (Calle) a S. Samuele. Crosera o Crociera diciamo 
„ quel luogo dove mettono capo, e s’attraversano le strade. Più volte 
s’ incontra tale denominazione in Venezia. 
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CROSETTA (Calle) a S. Canciano. Secondo i Necrologi Sanita- 
rii, mori in parrocchia di S. Canciano Pi i febbraio 1G30 Ant. a mo- 
glie di Ani. 0 Croselta , d’anni 25, da mal contagioso, g. ni 3. 

GROTTA (Conte. Fondamenta ) agli Scalzi. Un Giuseppe ed un 
Giovanni Antonio Crotta, avendo esborsato 100 mila ducati alla 
Repubblica, vennero ammessi alla nobiltà patrizia nel 1649. Essi 
dissero nella supplica per ottenere tal grazia che Francesco loro 
padre, nato da nobile famiglia Milanese, trasportossi nel 1600 a 
Belluno, e si diede agli scavi delle miniere d’ Agordo, ove trovò la 
vena del rame, pella qual benemerenza fu aggregato al Bellunese 
Consiglio. Il palazzo Crotta agli Scalzi sorse in diversi tempi, e pre- 
senta varii stili dall’ archiacuto al barocco. 

Interrato il Rivo, il Fonte Crotta fu ai nostri tempi demolito. 

CUORIDORO ( Sottoportico e Corte) a S. Fantino. Presso il Sot- 
toporlico del Cuoridoro, a S. Fantino, esistevano nel 1712 la casa c 
bottega da quoridoro del IS. U. Toderini, affi! tua l Antonio Rossi 
quoridoro. Cbiamavansi cuoridori i fabbricatori dei cuoridori, o cuoi 
dorati, che si usavano un tempo per coprire le pareti delle stanze, 
le seggiole, i libri ecc. Fino da ignoti tempi i Veneziani ebbero 
nelle loro lagune l’ arte di dorare le pelli ed i cuoi. Ne facevano 
cosi gran traffico col Levante, e colla Spagna, da guadagnarvi ogni 
anno 100 mila ducati. Quest’ arte, che era un colonnello di quella 
dei pittori, contava anticamente 71 botteghe, le quali negli ultimi 
tempi, pelle mutazioni avvenute nella moda, erano ridotte a quattro 
soltanto, Massimo Maracchio, nel suo libro impresso in Venezia nel 
1794 coi titolo: Istituto di tener in corpo le arti, riguardato nelle 
sue teorie e nella sua forma, parla della decadenza in cui a quel- 
l’epoca si ritrovava nella nostra città l’arte (Ji durare i cuoi, ma 
ricorda tuttavia che nel 1790 arrivò dalla Spagna una domanda di 
mille pelli dorate, le quali, perchè ben pagate, vennero eccellente- 
mente eseguite. 

CURNIS (Ramo, Campiello) a S. Apollinare. Queste strade, con- 
finanti col Campiello della Scoazzera, un tempo detto Compiei 
delle Squazze, ripetono il nome dalla famiglia Curnis che venne da 
Bergamo, e mercanteggiava in confetture. Un Francesco Curnis del 
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q. Antonio, con scrittura privata 19 gennaio 1748, registrata negli 
atti di Bartolammeo Mandeili K. V., comperò da Volo Contarmi una 
casa, divisa in più affittanze, con bottega e magazzini, situata in 
parrocchia di S. Apollinare, al Compiei delle Squazze. Lo stabile 
suddetto era nel 17Ì0 posseduto da Giovanni q. Francesco Curnis, 
che lasciollo ai proprii figli Z. Antonio e Giacomo, in cui ditta 
passò il 18 novembre 1768. Questi due fratelli abitavano a S. Apol- 
linare anche nel 1783 e, secondo la Minerva Veneta, pubblicata in 
quell' anno, erano fra gli lmpresarii Generali dei Sali al di quà del 
Mincio. La famiglia Curnis domiciliava nella sua casa di S. Apolli- 
nare auche in questo secolo, poiché il Cicogna nel volume I delle 
sue Iscrizioni, incominciato a pubblicare nel 1 827, racconta come 
l’ ingegnere Casoni, volendo esaminare un' antica scultura posta 
sulla parte posteriore della chiesa di S. Apollinare sopra il Ilio della 
Scoazzera, ora interrato, si valse della gentilezza del Sig. Curnis, 
che aveva casa dirimpetto. 


♦ 


Voi. I 


25 
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DAI [Sottopor lico, Ponte , Fondamenta dei) a S. Marco. È tra- 
dizione che questo Ponte colie strade vicine abbia derivato il no- 
me dal gridare del popolo dai dai (dalli, dalli) dietro una parte dei 
congiurati di Baiainonle Tiepolo, che, dopo la sconfìtta riportata il 

10 giugno 1310, fuggivano dalla Piazza di S. Marco. Vuoisi che 
esso, in allusione del fatto, acquistasse contemporaneamente il nome 
del Malpasso, benché alcuni dicano che cosi veniva chiamato anche 

in antecedenza. Tuttavia siccome il Ponte medesimo in tutte le ero- 

♦ 

nache ed in tutti i catasti è detto dei Dadi, e non dei Dai, e sic- 
come il Sabellico, scrittore del secolo XV, lo chiama Tesscrarum 
Pons, cosi potrebbe darsi in quella vece, come osserva il ftomanin, 
che qui si giuocasse anticamente ài dadi, oppure che dadi da giuo- 
co si fabbricassero, o si vendessero in queste vicinanze. Altri, come 

11 Gallicciolli, credono che presso il Ponte dei Dai abbia abitato, o 
posseduto stabili la famiglia Dadi da Dio, poscia Agnus Dei, ma 
questa opinione manca d' ogni storica autorità. 

DA MILA iHamo) a S. Vito. Creda chi vuole ai cronisti che la 
famiglia Da Mula provenga da Amulio re degli Albani. A noi basta 
sapere che essa fu una delle prime venute fra noi, che esercitò la 
podestà tribunizia, e che, rimasta del Consiglio nel 1297, si rese 
chiara specialmente per un Cristoforo generale nel 1482 contro il 
duca di Ferrara, e conquistatore d’ Adria col Polesine ; per un Gi- 
rolamo che fiori circa il 4520, e che, ito al soccorso di papa Cle- 
mente assediato dagli Spagnuoli, soggiogò tutte le città marittime 
della Puglia; per un Agostino nel 1525 luogotenente d’ Udine, net 
4 520 provveditore generale dell* armata di qua del Mincio, indi 
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provveditore in Friuli ec. ec.; per un Lorenzo di lui tiglio vincitore 
dei corsari nel 1547, e nel 1577 ballottato doge; per un Marcanto- 
nio finalmente che, essendo nel 1561 ambasciatore presso il ponte- 
fice Pio IV, venne eletto cardinale. Ciò gli procacciò il bando dal 
Veneto stato, vietando la Repubblica ai proprii ministri d’accettare 
dignità dai principi presso cui risiedevano. Marcantonio fu egregio 
letterato, ed istilui in Padova, nel Prato della Valle, il collegio, dal 
di lui cognome chiamato Amulio. 

I Da Mula abitavano in parrocchia di S. Vito fino dai secolo XV, 
ed in quella distrutta chiesa avevano sepolcro. Il loro palazzo, che 
guarda il Canal Grande , consta di due fabbriche, una delle quali ap- 
parteneva in antecedenza ai Barbarigo. 

S. DANIELE [Conte, Ilio, Campo, Homo). In questa situazione 
la famiglia Bragadin fondò nell’ 820 una piccola chiesa sacra a S. 
Daniele. Giovanni Pollani, vescovo di Castello, ne fece dono nel 1438 
a Manfredo, abbate di Frultuaria, della congregazione Cistercense di 
S. Benedetto, che l'ampliò c vi fece costruire accanto un monastero 
dipendente dall'abbazia di Frutluaria. La chiesa di S. Daniele ven- 
ne solennemente consecrata nel 1219 da Ugolino cardinale Ostien- 
se, poscia papa Gregorio IX. Giunto il secolo XV, il priore Vincenzo 
da Sebenico cesse la chiesa col monastero alla pia donna Chiara 
Ogniben Sustan, per opera della quale ai frati Benedettini si sosti- 
tuirono monache Agostiniane. All' epoca della secolarizzazione dei 
conventi gli edilìcii di cui parliamo divennero caserma delle trup- 
pe dell' I. R. Marina. La chiesa poi venne del tutto demolita nell'an- 
no 1839. 

DANDOLO (Sottoportico e Corte) a S. Luca. Giacciono dietro 
un avanzo d’ antico palazzo, che guarda col prospetto la Fonda- 
menta del Carbon, sopra il quale l' abate Zenier fece scolpire, non 
sappiamo con quale fondamento, un’epigrafe indicante, essere que- 
sta la casa del doge Enrico Dandolo. Diciamo di non sapere 
con quale fondamento, poiché, per fatte ricerche, ci consta soltanto, 
e nulla più, che qui possedevano i Dandolo alcuni stabili fino al ca- 
dere della Repubblica. Nè coglie nel segno il Fontana citando nel- 
1’ Omnibus la cronaca Magno per provare che in questo sito torreg- 
giava il palazzo fatto costruire da Rainieri. figlio del doge Enrico. 
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giusta il comando paterno. Infatti, il Magno nel volume V della sua 
cronaca, a pagine 68, cosi dice : Anehor scrisse m. lo docce a suo 
fiol li fesse edifxchar un palazo a S. Lucha sul Canal Orando, et 
mandoli de degne pieve, et cus'i foedifìcado mollo degno, segondo a 
quei tempi se usava, el qual adesso è de chà Contarmi, et è stato 
re fato, soè tutta la fazza davanti, el de mezza la corte fato cascete, 
et mudà la porta che era per mezo el frutariol, dove è adesso C in- 
trà nella Corte, dove è fato le cacce d'afitar carda sul campo di la 
giesia de S. Lucha. E poscia nel volume medesimo a pagine 141 : 
In dito tempo (1361) el vene a Yen. el ducila d' Hosterich ; alozò 
in la chaxa de cita Dandolo sopra el Canal Orando, a S. Luclia, 
che al presente è de cha Contarmi, el la sua famegia alozò in la 
caxa contigua de cha Zane, che al presente è de cha Chorner del- 
la Viscopia. Da tutto ciò si vede chiaramente che il palazzo di cui 
parla il Magno è quello posseduto negli ultimi tempi dai Farsetti, 
ed attuai sede del Veneto Municipio, palazzo che tutti concorde- 
mente credono dai Dandolo fabbricato, ed attiguo all’ altro che ap- 
partenne ai Boccasi, agli Zane, ai Corncr-Piscopia, ai Loredani ec., 
e che serve oggidì ad uso d’ albergo coll’insegna de la Ville. 

La famiglia Dandolo, antica e tribunizia, signoreggiò Gallipoli) 
Andro, Riva, ed altri luoghi della Grecia. Ebbe fino dai 1 130 un En- 
rico patriarca di Grado, zio di quell’altro Enrico, eletto doge nel 
1 192, e celebre pel conquisto di Costantinopoli. Dei due figli del 
doge Enrico, Fantino fu patriarca di Costantinopoli, e Kainieri fu 
procuratore di S. Marco, e valoroso guerriero. Egli mori in Candia 
per freccia avvelenata 1’ anno 1213, nell'atto che accorreva a sedare 
i tumulti di quell’isola. Da lui nacquero quel Giberto, che nel 1260 
prese ai Genovesi quattro galere in un fatto d’armi, ove restò mor- 
to il Grimaldi capitano nemico; e quella Dandola che contrasse ma- 
trimonio col re delia Rascia. Anche Giovanni, figliuolo di Giberto, 
venne eletto doge di Venezia nel 1280, e fu padre di quell’ Andrea 
che, essendo stato nel 1293 sconfitto, e fatto prigione dai Genovesi, 
diede di cozzo più volte col capo nell’albero della galea, ed in tal 
guisa si tolse di vita. Altri due dogi della famiglia Dandolo conta 
Venezia, cioè Francesco nel 1328, ed Andrea nel 1342. Il primo era 
chiamato cane per soprannome avito, e non, come dicono alcuni, 
perchè, spedito, prima di salire al principato, quale ambasciatore al 
pontefice Clemente V, gli si gettasse ai piedi con una corda al collo, 
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supplicandolo a liberar i Veneziani dall’ interdetto, e fosse pareg- 
giato dai cortigiani beffardi al cane, accorso a raccogliere le micche 
sotto la mensa del padrone. Bello della persona, oltreché prudente e 
valoroso, ebbe a' suoi voleri Isabella Fieschi moglie di Lacchino 
Visconti, principe di Milano, venuta a Venezia pella fiera dell’Ascen- 
sione. Il secondo, uomo dottissimo, scrisse una cronaca veneziana, 
amò grandemente i letterati, e stimò di molto l’ amicizia del Pe- 
trarca. La brevità che ci abbiamo prefisso c’impedisce di parlare di 
Leonardo Dandolo, figlio del doge Andrea, che sostenne molte am- 
bascierà, e concorse più volte al ducato; di Fantino figlio di 
Leonardo, legato a lalere di papa Eugenio IV, e nel 1448 vescovo 
di Padova; di Gerardo Dandolo, capitano illustre nel 1438 con* 
tro il duca di Milano; di Pietro vescovo di Vicenza nel 4501, e nel 
1507 di Padova; di Zilia, per ultimo, moglie del doge Lorenzo Prin- 
Ji,. incoronata con gran pompa nel latiti. I Dandolo, che eziandio 
furono illustri per varii letterati, lasciarono memoria di sé in varie 
strade di Venezia. 

DANDOLO o CIVRAN (Calle) a S. Toma. Esisteva in questo sito 
nel 1740 la casa dominical serve per uso del N. V. Fanlin Dan- 
dolo. Negli alberi della famiglia trovasi un Vittore Dandolo, domici- 
liato in parrocchia di S. Toma fino dal secolo XV. 

Pella seconda denominazione vedi Civsan (Calle). 

DA PONTE (Calle e Corte) a S. Maurizio. È parere di molti che 
il palazzo Da Ponte, d’ignoto architetto, sorgesse nel 1578 per or- 
dine del doge Nicolò da Ponte, sebbene il Fontana voglia invece che 
l’ abbia fatto erigere un Giovanni Da Ponte in epoca anteriore, e 
clic il doge soltanto vi desse compimento. 11 prospetto esterno ven- 
ne dipinto a fresco da Giulio Cesare Lombardo, e tuttora vi si vede 
una ligula rappresentante la Giustizia che calpesta con un piede 
un libro serrato, tiene la spada colla punta rivolta a terra, ed ha 
sotto il braccio le bilancie rotte. A qual fatto intendesse d’alludere 
il pittore s’ ignora. Il Berlan vorrebbe farvi servire di commento 
questi versi : 


Quando la forza a la ragion contrasta 
Vince la forza e la ragion non basta. 
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Il palazzo Da Ponte fu (-istaurato nel 1801 sotto la direzione 
del Selva dopo un furioso incendio, appresosi per caso in un arma- 
dio di vesti, nella qual occasione perirono ben undici arsenalotti. 
La famiglia che vi abitava, giunta, secondo alcuni, dalla Grecia, e se- 
condo altri, dalla Germania, vanta fino dal 959 un Giovanni Da 
Ponte, spedito ambasciatore con Giovanni Gontarini al pontefice 
Giovanni XII. In epoche posteriori uscirono dal di lei seno Ambro- 
gio vescovo di Concordia nel 1386; Antonio vescovo di Sebenico, e 
quindi di Concordia nel 1402, donde venne trasferito ad altre sedi; 
Nicolò, di cui parleremo altrove, eletto doge di Venezia nel 1378; 
Lorenzo che fiorì nel 1741 come vescovo di Cencda; nonché parec- 
chi letterati. Questa famiglia diede il nome pur anche alla Calle 
da Ponte a S. Agnese, ove aveva l'antica casa dominicale, che Alvise 
Da Ponte notificò nel 1537 ai X Savii chiamandola la casa a S. 
Agnese ove abito. 

DARIO (Softoportieo e Corte ) al Gesù e Maria. Molti stabili 
erano qui posseduti, secondo gli Estimi del secolo trascorso, da un 
ramo della cittadinesca famiglia Dario, il quale aveva la sua casa da 
statio, respiciente col prospetto il rivo della Croce. Questa famiglia 
venne dalla Dalmazia, e fino dal secolo XV fu celebre per un Gio- 
vanni, secretano del Senato, che sostenne le veci di bailo a Costan- 
tinopoli, e nel 1479 ratificò il trattato di pace col Turco, laonde 
ricevette in dono dalla Repubblica una possessione in Noventa Pa- 
dovana, e dal sultano tre vesti di drappo d’oro. Egli fabbricò, od 
almeno rinnovò il palazzo a S. Gregorio, che porta sulla base l’iscri- 
zione : Genio Urbis Joannes Darius. I Dario fioriscono tuttora col- 
l’ aggiunto Paolucci, avendo un Camillo Dario sposato nel 1766 una 
Maria Gioseffa Paolucci, e dato cagione che le facoltà dei Paolucci 
passassero nella propria famiglia. 

DE CADONICI (Fondamenta) a S. Maria Formosa. Il nob. sig. r 
Giuseppe Cadonici q. m Lorenzo di Bergamo comperò varie case 
in questa situazione da I). Fontana Trevisan r.‘ a q m Iscppo Piz- 
zamano con istromento 2 maggio 1804, in atti di G. Trieste notaio 
veneto. Non sono molti anni che dalla famiglia De Cadonici le 
case suddette passarono in altrui proprietà. 
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DEGOLIN ( Calle del) a S. Barnaba. Leggasi Dogolin, come ne- 
gli Estimi, dalla famiglia Dogolin o Dugolin,che faceva per arma due 
leoni rampanti, 1‘ uno di prospetto all’ altro. Un Zuane Dogolin da 
S. Barnaba venne ascritto alla confraternita di S. Giovanni Evange- 
lista nel 4459. Un Marino Dogolin presentò nel 4537 ai X Savi! la 
Condizione dei proprii beni, i quali consistevano in sei case situate 
a S. Barnaba. Francesco di lui figlio notificò pur esso nel 4566 que- 
sti stabili, e mori prima del 1582, poiché Honesla Dogolin fo de S. 
Marin, e r. ,a del q. s. Domenico Zottarello dichiarò in quell’ anno 
dj possedere una casa con il suo magazen, già casetta, sotto, in con- 
tré di S. Barnaba, che soleva esser del q. Francesco Dogolin fo mio 
fratello con altre cinque case nella medesima contrada, ereditate 
dalla q. M. Cecilia Dogolin herede della q. M. Orsa Dogolin. La 
suddetta Onesta, dopo d’ aver accennato alle spese cui doveva sot- 
tostare pei ristauri delle proprie fabbriche, ed alla difficoltà di ri- 
scuotere certo suo livello che aveva a Peschiera, conchiuse dicendo: 
Altro non mi trovo al mondo ; son vecchia, stropiata ; vado con le 
crozole che mai vado fuori di casa; convengo tener una musserà 
per necessità, per non potermi mover; onde che per tutte le cose 
soprad. u non posso sostentarmi altro che miseramente et impossi- 
bilmente. Essa mori il 20 gennaio 1596, leggendosi sotto questa 
data nei Necrologi Sanitarii : La mag. Ctt m. a Onesta Dogolin relita 
del mag. e0 s. Domenego Sotarelo, de ani 80, da vegezia, ano uno I 
S. Barnaba. 

DELFINA {Corte) a Castello. Scolpiti sopra l’ ingresso scorgon- 
si i tre delfini, arma della famiglia Delfina, che poscia si corruppe 
in Dolfin.Essa ebbe per capostipite uno dei Gradenigo, soprannomi- 
nato Delfino o polla sua gibbosità, o polla sua singolare perizia nel 
nuotare. Fra i varii distinti di questa famiglia giova trascegliere 
Delfino circa il 480 patriarca d’Aquileja; Daniele gran capitano 
nella prima crociata ; Giacomo generale nel 1 260 di 58 galere con- 
tro i Greci collegati coi Genovesi, e poscia capitano contro il tiran- 
no Ezzelino ; Angelo nel 1329 vescovo di Venezia; Orso nel 4355 
patriarca di Grado ; Giacomo nell' anno medesimo provveditore ge- 
nerale in Albania, e poi duce di 37 vascelli contro i corsari Greci, a 
cui prese 6 navi; Giovanni eletto doge nel 1356 mentre era prov- 
veditore in Trevigi, assediata dagli l'ngari, il quale, non potendo 
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ottenere un salvacondotto dai nemici per recarsi a Venezia, mise 
all’ ordine 600 cavalli, e nottetempo partito, arrivò sano e salvo a 
Malghera, ove fu accolto con somma letizia dai senatori; Michele 
che rinchiuso nella medesima occasione in Trevigi, combattè vitto- 
rioso corpo a corpo con un guerriero nemico, e poscia nel 1370, 
1371, e 1375 fu capitano generale d’armata; Leonardo nel 1392 
vescovo di Venezia, e nel 1 40 1 patriarca d’ Alessandria; Zaccaria 
capitano nel 4 509 di Padova stretta dall’ armi dell’imperatore Mas- 
similiano; Gian Pietro, che fiori circa il 4560, vescovo di Zante e 
Cefalonia; Giovanni nel 1563 vescovo di Torcello, e nel 1579 ve- 
scovo di Brescia; Zaccaria nel 1565 cardinale ; Luigi vescovo clizia 
Ganea, morto nel 1587; Giovanni cardinale nel 1603; Dionisio, suo 
fratello, nel 1606 vescovo di Vicenza; Giuseppe, nipote di Dionisio, 
nel 1616 vescovo di Palio; Giovanni vescovo di Belluno nel 1626; 
Giovanni nel 1658 patriarca d’ Aquileja, e nel 1667 cardinale ; 
Pietro Antonio nel 1684 vescovo di Capo d’ Istria; Daniele vincito- 
re dei Turchi a Metelino nel 4690 ; Daniele nel 1698 vescovo di 
Brescia, e nel 1699 cardinale; Dionisio nel 1702 patriarca d’ Aqui- 
leia; Daniele, finalmente, cardinale nel 1747. 

DIAMANTER (Corte del) a S. Fosca, presso la Fondamenta del 
Forner. Un Zuane Zoppis diamanter , che abitava sulla Fondamen- 
ta del Forner a S. Fosca, venne citato il 21 aprile 1790 innanzi gli 
Avogadori di Commi per dare informazioni circa la famiglia Lan- 
zetti, un individuo della quale chiedeva d’essere abilitato alfulfizio 
di cancelliere. 

I Diamanteri si dividevano in Diamanteri da duro (lavoratori 
di diamanti) e Diamanteri da tenero (lavoratori di pietre preziose, 
e gemme colorate). Si gli uni che gli altri formavano un colonnello 
degli Orefici, ed erano numerosi massimamente a Rialto, ove lavo- 
ravano non nelle botteghe terrene, ma nelle vòlte. 

DIAMANTI (Calle dei ) a S. Marta. Forse dall’arte dei Diaman- 
teri, di cui abbiamo parlato nel nostro articolo antecedente. L’Ana- 
gralì pell’anno 1761 annovera molti Diamanteri domiciliati in par- 
rocchia di S. Nicolò, a cui il circondario di S. Marta era soggetto. 

DIAVOLO (Sottoportico e Corte del) a S. Maria Mater Domini. 
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Crediamo provenulo il nome a queste strade dalla veramente dia- 
bolica oscurità della situazione. Anche un Ponto a S. Severo, forse 
per essere stalo anticamente scosceso e dirupato, chiamasi del 
Diavolo, e per esso la Calle vicina. 

D1EDO ( Fondamenta , Fondamenta c Fonie, Campiello) a S. 
Fosca. Il prossimo palazzo, che apparteneva alla patrizia famiglia 
Dicdo, sorse nel secolo trascorso sopra disegno di Andrea Tirali. 
Non è improbabile però che altro ve ne fosso in antecedenza 
nella situazione medesima, sapendosi che lino dal secolo XIV abi- 
tavano i Diedo in parrocchia di S. Fosca. Questa famiglia, venuta 
da Aitino nel 790, va meritamente celebrata per quel Antonio che 
nel 1431 guerreggiò contro i Genovesi, ed assistette alla difesa di 
Costantinopoli, ove pure ritrovavasi un Luigi Diedo che, avvenuta 
nel 1453 la resa della città agli infedeli, condusse in salvo le galee 
stanziale nel porto. Vittore Diedo, figlio di Luigi, lasciato come 
ostaggio nelle mani dei Turchi, potè col giovanile sembiante, e col 
dolce suono d’ un liuto, da lui stesso costrutto, aggraziarsi in tal 
guisa il sultano da ottenere il permesso di venire per brevi istan- 
ti in patria ad abbracciare i parenti. A tale annunzio questi gli 
andarono incontro con gran numero di barche, dal quale spetta- 
colo intenerito il garzone, non potè resistere alla soverchia alle- 
grezza, e spirò d’improvviso nel 4480 fra le braccia de’suoi. Un 
Pietro Diedo, altro figlio di Luigi, essendo provveditore nel 4482 
dell’esercito che operava in Romagna a favore di Sisto IV, ed aven- 
do sfidato a campale giornata il duca di Calabria, questi gli fece 
rispondere che, se era valoroso guerriero, ve l’obbligasse per for- 
za, laonde il Diedo, benché i nemici fossero in alloggiamenti for- 
tissimi, li ridusse a tale da non poter rifiutare il combattimento, 
in cui trovando a bella prima sorte contraria, scese da cavallo, c 
postosi di fronte alle proprie truppe, tanto fece che potè rior- 
dinarle , e riportare piena vittoria. La famiglia Diedo produsse 
altri capitani di vaglia, varii letterati, tre vescovi, ed ai nostri 
tempi Antonio celebre architetto. Essa diede il nome anche ad un 
Sotloporlico, ed una Corte ai SS. Filippo e Giacomo, presso la Cal- 
le delle Masse. 

DOANETA (Itamo) ai Erari. Vuoisi clic sotto la Repubblica qui 
Col. 1. 20 
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esistesse la Doaneta (picciola dogana) dell’ Olio, il locale cioè ove 
consegnavasi e misuravasi l’olio che veniva dispensato ai Costieri 
e llotteghicri della città. Egli é certo che le Descrizioni della con- 
trada di S. Polo segnano in questo punto due magazzini da olio. 

DODOLO (Corte) a S. Gregorio. Un Giovanni Dodolo figura in 
un documento del -1120, riportato da Flaminio Corner alla chiesa 
di S. Cipriano di Murano. Ignorasi poi se la presente denominazio- 
ne derivi dali'indicata famiglia, oppure, come sembra maggiormen- 
te probabile, da un’altra meno antica del medesimo cognome. 

DOGANA ( Traghetto della ) a S. Marco. È cosi appellato perchè 
da S. Marco mette alla Dogava della Salute. Dogana, secondo il 
Gallicciolli, è voce orientale, che significa deposito di biade. Noi la 
adoperiamo per indicare il silo ove si scaricano e si. pesano le mer- 
catanzie, affine di computare il dispendio che devono fare i proprie- 
tarii per averle condotte in città, e per trasportarle fuori. 

In Venezia, sino all’anno 1414, tutte le merci si scaricavano, 
e si ponevano a bilancia presso S. Riagio di Castello. Ala poiché, 
per la grande affluenza di esse il luogo divenne angusto, si edifica- 
rono all’ epoca suddetta due dogane, l’ una, pei generi provenienti 
dalla terraferma, a Rialto, l'altra, pei generi provenienti dal mare, 
sopra un lembo di terreno che si avea formato con una velina o 
palude fino dal 1313, ovvero 1316, e che chiamavasi l’unta del Sai 
pei magazzini del sale colà cretti, nonché Punta della Trinità per- 
chè prossimo alla chiesa e monastero della SS. Trinità, distrutti 
quando nel 1 G3 1 si volle innalzare il tempio di S. Alaria della Salu- 
te. Questa dogana, che d’ allora in poi si disse della Salute, ebbe, 
una rifabbrica nel 1673. 1 procuratori ne aveano afliJato l’opera al 
Longhena, ma il disegno non piacque. Aprissi quindi concorso, ed 
altri disegni furono presentati, oltre elio dal Longhena, dal Comi- 
ncili, dal Sardi, e dal Benoni. Si preferì il disegno di quest'ultimo, 
sebbene importasse una spesa doppia di quello del Longhena. 

DOGANA DA TERRA (Ramo della) a S. Giovanni Elemosinario. 
Dalla dogana per le merci terrestri, che piu non esiste in questo sito, 
e che aveva il prospetto sulla Pira del Pia. Essa pali un grave in- 
cendio la notte precedente il 19 deccmbre 1311. Alarin Sanuto nei 
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suoi tìiarii ha questi cenni in proposito : .Ha prima voglio scriver 
come «h questa notte a hore 8 se impiò fuogo, non si sa il modo 
perchè lì non vi sta mimo, in la donna di terra , et lirusoe quella, 
et alcune volle, in la calle dii hostaria olivi dii Sturimi, appresso il 
dazio del viri in Rialto, et fo gran fuogo, et vi era asà brigala, e 
marchadanti che atendeano a scodar li loro magazeni, sichè tutta 
sta notte Rialto fo pien di sente, e mercliantie si portavano a re- 
fuso fuori dì magazen, et fo gran danno esc. Pur questa mattina 
fo sluà. Si dize a principia il fuogo in un magazen dove li prove- 
didori di commi tenevano la munilione per il fuogo, sichè per la 
terra si andava gridando — sentilomeni levò suso! andò a scodar 
li vostri magazeni ! si brusa al fontego di la farina ! — 

DOLENA ATORNO IL DRUSA (Calle) a S. Apollinare. Per la pri- 
ma denominazione sedi Era (Calle, Sottoportico deli). La seconda 
atorno il tìrusà dipende da un prossimo fabbricato che venne con- 
sunto dal fuoco. Vedi lincsX (Calle del). 

DOLFIN (Calle) a S. Pantaleone. La Descrizione della contrada 
di S. Pantaleone pel 1 TAO la chiama Calle di Ca Dolfìn, annotando 
che in essa abitavano in casa propria i N. U. Zuave e fratelli Dolfìn. 
Il palazzo, a cui questa Calle conduce, venne fondato dalla famiglia 
Secco, che, nel principio del secolo XVII , lo vendette al cardi- 
nale Giovanni Dolfìn. Questo palazzo, che ha la sua facciata sopra 
il Rivo di S. Pantaleone, trovasi lodato nell’ Aggiunte del Marti- 
nioni alla /'enesia del Sansovino. I Dolfìn da S. Pantaleone si cstin- 
sero in un Daniele, uomo assai colto, il quale sotto la ^pubblica 
copri varie cariche, e fi» nal 1797, ultimo anno della sua vita, uno 
dei Municipalisti. Per la famiglia Dolfìn vedi Delfina (Corte). 

S. DOMENICO (Calle, Ramo, Sottoportico, Corte) a Castello. 
Nel 1517 si edificarono a Castello una chiesa dedicata a S. Domenico, 
ed un convento per dodici frati dell’ordine dei Predicatori, dietro 
lascito del doge Marino Zorzi. Avevano però dipendenza dal mona- 
stero dei SS. Giovanni e Paolo, e fu soltanto nel 1591 che il beato 
Giovanni Domenici li rese indipendenti. Ai frati di S. Domenico di 
Castello fu affidato nel \ 560 da Pio IV il tribunale dell’ inquisizio- 
ne, che prima era commesso ai Francescani. Nel 1807 questo con- 
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vento fu consegnato alle truppe dell’ I. R. Marina, e poro dopo si 
atterrò colla chiesa per formare l’ area dei Pubblici Giardini. Dal 
tempo della loro fondazione ambidue gli edificii erano stati più vol- 
te instaurati. 

Non lungi dalla chiesa di S. Domenico di Castello venne a 
morte il 25 marzo 1557 Cassandra Fedele, che lesse nello Studio 
di Padova, disputò in teologia coi primi uomini del tempo, cantò 
versi latini all’ improvviso, compose alcune opere, e fu celebrata da 
molti letterati. Essa nel suo testamento, 28 agosto 155G, in atti di 
Benedetto Baldigara notaio veneto, si denomina Cassandra Cedei 
r.' a del q. ex. ,e m. Z. Maria Mapelln D. in incdici/ìa, et Priora del 
hospedal delle donzelle appresso S. Domcnego. Dice che, trovandosi 
in età decrepita , andò a fare il testamento suddetto in chiesa di S. 
Bartolammeo di Castello, più conosciuta oggidì sotto il titolo di 
S. Francesco di Paola. Elegge esecutori testamentarii 1' avvocato 
Benedetto Lio suo nipote, e fra Zuane Foresto dell’ ordine dei Pre- 
dicatori. Vuole essere sepolta in chiesa di S. Domenico. Benefica 
quel convento. Lascia a Benedetto Lio porzione di casa in Calle 
della Testa ai SS. Giovanni e Paolo, la qual casa era tenuta prò 
indiviso da essa e da Domenico di Fabii altro suo nipote. Lega i 
suoi libri ai figliuoli di Benedetto Lio. Istituisce finalmente erede 
residuarla Antonia mojer del dito licnelo. 

Nel convento di S. Domenico di Castello vesti Fallito nel 1GG8 
Pier Francesco degli Orsini, duca di Gravina, che il 24 maggio 
4724 venne creato pontefice sotto il nome di Benedetto XIII. 

S. DOMENICO (Calle) presso le Zattere. Da case che nel 16CI 
vi possedevano i reverendi padri di S. Domenico di Castello. Que- 
ste case erano in essi pervenute pel testamento di Lodovica Ilava- 
gnan da S. Severo, fallo il 5 febbraio 1510, in atti di Bernardo di 
Cavagnis. Vedi il Cataslico del Convento nell’ 1. II. Archivio Gene- 
rale. 


DONA (Ponte, llamo) sulle Fondamente Nuove. La patrizia fa- 
miglia Doni dalle Rose possiede tuttora appiedi di questo Ponte 
un palazzo che, per quanto vogliono alcuni, venne fatto erigere dal 
doge Leonardo Doni sopra disegno del celebre fra Paolo Sarpi. 
Narrano i cronisti che i Donato o Doni discesero tutti da un ceppo 
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comune, benché si dividessero in due linee, le quali in tempi anti- 
rlii trasmigrarono a Venezia da diversi paesi, ed avendo innalzata 
arma diversa, si denominarono volgarmente l’ una dalle Eresse, c 
l’altra dalle Uose. Le glorie di questa famiglia consistono in tre 
dogi, Francesco nel 1545, Leonardo nel 1006, e Nicolò nel 1018; 
in molti dignitarii della chiesa, fra cui Lodovico, eletto cardinale 
nel 1378 da Urbano VI, ma poscia, per sospetto di tradimento, fatto 
annegare, come si dice, con altri cinque cardinali dal pontefice 
medesimo ; finalmente in parecchi valorosi guerrieri, e letterati 
distinti. Tralignarono poi dalle glorie avite quell’ Andrea Dona, il 
quale, corrotto dall’ oro del duca di Milano, venne posto in carcere 
nel 1447, nè ottenne la liberazione, quantunque vivamente solleci- 
tata dall’ imperatore Federico 111 ; quel Giuseppe che, convinto di 
intelligenza cogli Spagnuoli, fu pubblicamente appiccato nel 1001 ; 
quell’Antonio che, sotto un’accusa de peculatu, prese la fuga nel 
1019, ed ebbe il'bando da tutto il veneto dominio; e quel Paolo 
che, avendo ucciso per gelosia d’ una monaca nel 1704 Pietro Mi- 
notto, venne pur egli bandito, ma poscia ritornò in patria graziato. 
I Dona, secondo alcune cronache, edificarono la chiesa di S. F'osca, 
e per certo ne fecero sorgere l’attuale prospetto. Ristaurarono 
purej unitamente ad altre patrizie famiglie, la chiesa di S. Giusti- 
na, e lasciarono il loro nome a più strade di Venezia. 

DONA o del BECC11F.R (Campiello) a S. Felice. Il IV. U. Paolo 
Donà qui possedeva alcuni stabili nel 1 7 1 2. Per la seconda denomi- 
nazione vedi Beccheb (Calle del], 

DONÀ o del SPEZIER (Calle) a S. Stin. Sul piazzale del Ponte, 
a cui mette questa Calle dal Campo di S> Siiti, sorge a mano destra 
un palazzo che apparteneva ai Donà, di stile del rinascimento, e 
ristaurato nel 1818 per opera d’Angelo Sasso. Perciò anche il Pon- 
te è chiamato Donà. 

Lo speziale o farmacista esiste tuttora all’ altro capo della 
Calle, in Campo di S. Stin. Per quest’arte vedi Spezier (Calle del). 

DONNA ONESTA (Calle al Ponte, Ponte, Fondamenta di) a S. 
Pantaleone. Gorre volgar tradizione che un giorno due uomini pas- 
sassero per questo Ponte altercando fra loro sulla onestà delle don- 
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ne, c che uno, alquanto incredulo in tale materia, dicesse per beffa 
al compagno = Sai tu quale è onesta fra tante? Duella là che tu 
vedi ! =* ed in ciò dire gli additasse la picciola testa di donna, 
scolpita in pietra, che tuttora si vede innestata nel muro sopra una 
casa vicina al Ponto suddetto, il quale, peli’ addotta circostanza, si 
denominò poscia Ponte di Donna Onesta. 

Altri sostengono che qui successe un fatto somigliante a quello 
di Lucrezia Romana. Vedi il Pullé nelle Annotazioni ai Canti pel po- 
polo Veneziano del Foscarini. Secondo essi, era qui domiciliata una 
leggiadra popolana, moglie d’ un maestro spadaio. S' invaghi della 
medesima un giovine patrizio e, per aver modo d’introdursi in sua 
casa, commise allo spadaio una di quelle piccole daghe, dette a quei 
tempi misericordie. Venuto dopo alquanti di sotto pretesto di vede- 
re se l'opera era compiuta, e trovata sola la donna, usollc violenza. 
Non volendo essa sopravivere alla perdita del proprio onore, afferrò 
la stessa daga che il marito aveva approntato pel patrizio, e dispe- 
ratamente si uccise. 

Il Fontana invece vuole che la denominazione di Donna One- 
sta provenga da una meretrice, detta volgarmente la donna onesta, 
perché assai prudente e discreta nell’ esercizio del suo mestiere. 
Narra il citato autore che una scala ora demolita, metteva ad una 
porta, ora ridotta a balcone, quanti amavano di conoscere da vicino 
questo nuovo tipo d’onestà. 11 Fontana però fondasi sul falso, poi- 
ché sembra ch’egli parli di tempi non lontani, ed il Ponte, di cui 
si là menzione, trovasi appellato di Donna llonesta fino dal 1 3G0, 
come si può verificare nelle Condizioni di quell’ anno. 

Fra tante opinioni disparate non tralascieremo anche noi di 
esporre la nostra, meno immaginosa, ma forse più vera dell’ altre. 
Che sarebbe se avesse abitato qui presso qualche donna notissima 
al vicinato, e chiamata Onesta per solo nome di battesimo, come 
molto c molte solevano chiamarsi nei tempi andati? Egli é certo 
clic un Zuane Querini notificò nel 1 537 d’appigionare una casa in 
conlrà di S. Toma a donna llonesta ? Ed il Pivoto ( Velerà ac no- 
va ecc/esiae S. Tomae Apostoli Monumenta) lasciò scritto che tale 
parrocchia giungeva co’ suoi confini apud (juasdam domus positas 
apud pontoni vocatum di Donna Onesta, qiiac domus sunt prò in- 
diviso cum paro c. S. Pantaleonis. 
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DONZELLA (Ramo Calle, Calle, Calle Larga della) a S. Mat- 
teo di Rialto. Qui presso nel 1740 esisteva I ' hosleria della Don- 
zella, condotta da un Pietro de Fieri, che pagava pigione pello sta- 
bile al A’. U. Filippo Dona. 

Un’altra osteria all’insegna della Donzella, condotta nel 1740 
dal medesimo Pietro de Pieri, e posseduta dal Monastero dell’Umil- 
tà, diede il medesimo nome ad alcune vie poste presso la Ruga 
dei Spezieri, nell’antico circondario di S. Giovanni Elemosinario. 

DO PORTE ( Corte delle) a S. Giustina. Probabilmente in tem- 
pi antichi, ed innanzi che fosse eretto l’oratorio in Campiello di 
S. Giustina, questa Corte era chiusa da muraglia, e due porte vi 
davano accesso. Il Berlau, invece d’intrattenersi sull’origine della 
denominazione, la fà da filologo, e ci avvisa che do per due venne 
usalo anche dagli antichi toscani, leggendosi nel Bojardo: 

Taglia a do man, et ha la spada rotta. 

DORSODURO ( Sestiere di). Dorsoduro era un gruppo d’ iso- 
lette, il quale comprendeva i circondarii di S. Nicolò dei Mendi- 
coli, dell’Angelo Raffaele, dei Ss. Gervasio o Protasio, di S. Basilio, 
di S. Agnese eco., e, come vogliono alcuni, eziandio di S. Benedet- 
to, e di S. Ternita. È fama che venisse cosi appellato perchè il suo 
terreno elevatasi sopra il circostante a guisa di dorso o schiena, 
ed era nel medesimo tempo molto sodo e consistente. L’altra ap- 
pellazione che aveva di Scopulo ( scoglio ) confermerebbe la sua 
elevatezza e consistenza. Il Braccolani invece (li reve notizia del- 
T isola di S. Nicolò dei Mendicoli ) fà provenire Dorsoduro o, co- 
me in qualche cronaca è chiamato Dossoduro, dalla famiglia Dos- 
diii'i, una delle prime che da Padova sarebbe venuta a farvi dimo- 
ra. Il Negri finalmente ( Soggiorno in Venezia di Edmondo Lundy ) 
da deorsum turris (al di là delia torre), congetturando che il Ca- 
stel Forte di S. Rocco, al di là del quale stendesi Dorsoduro, fosse- 
munito di qualche grossa torre, giusta il costume dei tempi. Que- 
sta parte della città era nei primi tempi semideserta perché es- 
posta all’ incursioni dei barbari. Ma Orso Partecipazio, eletto doge 
neH’8G4, la destinò a domicilio di quegli uomini che erano addetti 
al suo servigio, e che denominavansi excusati perchè scusati e liberi 
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da ogni altro officio, ovvero quasi scudati o scudieri. Qui pure si 
concentrarono le famiglie dei Basegio, Polani e Barbolani, già ban- 
dite per odio di parti, e poscia richiamate dall’esiglio ad istanza 
di Lodovico imperatore. Da tutti i circondarii componenti l'antico 
Dorsoduro, eccettuati quelli di S. Benedetto e di S. Temila, se pur 
v’ erano compresi, formossi l’attuale Sestiere di Dorsoduro, il (piale 
abbraccia per soprappiù la Giudecca, e la vicina isola di S. Giorgio 
Maggiore. 

DOSE (Calle del) a S. Giovanni in Bragora. Scrive il Fontana 
nell’ Omnibus clic fu cosi detta perché conduce al Campo delta 
I fragola , ove sorge il palazzo ch’egli suppone fabbricato da un 
doge di casa Partecipazia o Badoer. Ma ciò è falso, poiché, come 
diremo, soltanto tardi i Badoeri furono padroni di quel palazzo, 
cioè quando .nessun doge usci più dalla loro famiglia. Vedi Morte 
(Calle della). Sembra per lo contrario che questa Galle prendesse 
la denominazione da una spezieria o farmacia all’insegna del Do- 
se. Fino dal secolo XVI, come s'impara dai catasti, esisteva alla Bra- 
gola una farmacia con tale insegna, e nella Descrizione della con- 
trada pel 1661 si vede chiaramente che essa era situata propria- 
mente sulla llit'a dei Schiavoni, in capo alla Calle del Dose, venen- 
do in quell’anno condotta da un Cesare Bianchi a/Jìttual del ProcS 
Kicolò Corner. Tale farmacia concentrassi in seguito coll’altra pure 
antica all'insegna del Cenerai, tuttora esistente appiedi del Pon- 
te del Sepolcro colla doppia insegna del Dose e del General. 

DOSE (Calle, Corte, Fondamenta del) a S. Marina. Guidano 
queste strade al palazzo ove nacque il doge Nicolò Marcello, il quale 
altri stabili possedeva nelle vicinanze. Vedi Marcello o Pindemojitk 
(Ponte). Nicolò Marcello venne assunto al principato nel 1475 in 
età mollo avanzata, cioè di 76 anni, e governò un anno e quattro 
mesi soltanto, dopo cui, giunto a morte, ebbe sepoltura, come vo- 
gliono alcuni, alla Certosa, o, come altri, in chiesa di S. Marina. In 
questa chiesa per certo gli fu cretto un monumento che, per quan- 
to diceva l’ epigrafe, conteneva le sue ossa, colà forse posterior- 
mente trasportate. Sotto il doge Nicolò Marcello, Ferdinando re di 
Napoli, a persuasione dei fuoruscili di Cipro, volse l’ animo ad oc- 
cupare quel regno, ed a toglierlo alla regina vedova Caltcrina Cor- 
nalo, lo zio della quale fu messo a morte dai congiurati. Pietro 
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Mocenigo però, rednce dalla Caramania, giuuse a tempo colà con 
grossa armata, e, domati I ribelli, punì colla morte gli autori del- 
l'omicidio perpetrato sulla persona del Corner. 

DOSE (Calle del) a S. Maurizio. Prese il nome dal doge Nicolò 
Da Ponte. Ciò si pare manifesto dalla notilica clic la famiglia Da 
Ponte presentò in occasione della Redecima del 1712, ove, parlan- 
do di questa Calle, la chiama la calle del nostro dose. Egli vi fece 
costruire, od almeno vi compì nel 4578 un palazzo, ed anzi si narra 
che vi stabilisse dimora, avendosi poco prima incendiato un quarto 
del palazzo ducale. Questo doge fu uomo versatissimo nelle scienze, 
ed eccellente nell'arte oratoria, sicché, prima di salire al solio du- 
cale, sostenne più di 23 ambascierie presso i principali potentati 
d' Europa. Dopo sette anni e quattro mesi di pacifico governo pagò 
il tributo alla natura nel 1 385, e fu sepolto in S. Maria della Carità. 

DRAGAR (Calle, Ramo, Campiello) a' SS. Apostoli. Afferma il 
Fontana nelle Illustrazioni alla Venezia monumentale e Pittore- 
sca che le indicate località trassero l'appellazione da un benemeri- 
to priore antico ivi abitante della sunluosa e tuttavia florida 
Scuola Grande di S. Rocco. Questi sarebbe Giacomo Dragan, che fu 
per due volte, cioè nel 4515 e 4520, Priore, o meglio, Guardian 
Grande dell’ Arciconfraternita di S. Rocco. Noi però non troviamo 
alcuna memoria eh’ egli abitasse, e nemmend che possedesse sta- 
bili ai SS. Apostoli. Troviamo bensì un Galcazo Dragan da S. Apo- 
stolo ascritto alla Scuola di S. Maria della Misericordia (Mariegola 
dal 1308 al 4409). E leggiamo ancora che la famiglia Memrno notifi- 
cò nel 450G di possedere una casa ai SS. Apostoli in una Corte 
dot' era il gioco di balla del Dragan per il passato. Ignoriamo poi 
se questa famiglia fosse la medesima donde usci Giacomo Dragan 
Guardian Grande di S. Rocco. 

Il Campiello Dragan è detto anche Michiel per essere vicino 
al palazzo Michiel dal brusii. V. Michiel (Calle). 

DRAZZI (Calle) a S. Francesco della Vigna. È chiamata negli 
Estimi Calle dei Drasi, e posta sotto la parrocchia di S. Ternita. Un 
Urazio Draso cosi incominciò la condizione dei. proprii beni pre- 
sentata nel 13G6 ai X Savii. Io Iloratio Draso stogo in eontrà di 
S. Temila in Calle di Drasi. 

l ol. I 27 
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DUCA 

DUCA (Carle, Ilio del) a S. Samuele. Questa Corte s’appella 
nelle Condizioni del iGGG Corte del Duca di Milan da un palazzo 
che nella seconda metà del secolo XV vi si era incominciato a fab- 
bricare per uno degli Sforza duchi di Milano, ma che rimase inter- 
rotto, giusta quanto si dice, per gelosie di stato. Di esso parla il 
canonico Pietro Casola Milanese, che negli ultimi anui del secolo 
medesimo visitò Venezia, dicendo : Ben mi doglio che un principio 
singulare di un palazzo per casa Sforzesca, posto sopra al Canal 
Grande per onore dei milanesi non sii fornito. Anche il Martinioni 
nelle Aggiunte alla Venezia del Sansovino parla del palazzo del 
duca di Milano a S. Samuello, il quale cominciato con gran prin- 
cipio di colonne e marmi diventò poi della famiglia Grimana. In 
questo palazzo, o, per meglio dire, nella casa che sorse sulle basi 
del medesimo, abitò l'architetto Bartolammeo Buono II, c poscia Ti- 
ziano Vecchio tenne i modelli delle sue pitture. Vedi Cadorin (Pa- 
reri ecc.). Vi ebbe pure residenza, secondo il Berlan, l'ambasciatore 
di Spagna La Queva, marchese di Bedmar, quando nel dG 18 col 
duca d’ Ossuna, viceré di Napoli, tramò una cospirazione contro la 
Repubblica, a tempo però scoperta e sventata. 

DUCA (Calle del) ai SS. Apostoli. Ha questo nome perchè dà 
accesso ad un palazzo il quale, come osserva il Fontana (Venezia 
Monumentale e Pittoresca), appartenne prima ai Grimani, poscia 
al cav. Antonio Zen, che nella seconda metà del secolo XVII lo fece 
rifabbricare di pianta, c più tardi a Ferdinando Carlo Gonzaga, ul- 
timo duca di Mantova e del Monferrato. Nacque questi in Revere ai 
31 agosto 1G52 e, salito al trono, si diede in preda ad ogni vizio, 
dissipando i tesori dell’ erario, e ricorrendo per far danaro ai mezzi 
più turpi. Né meno vergognosa fu la sua condotta in politica. Im- 
perciocché, dopo aver venduto Casale a Luigi XIV nel 1G8I, segui, 
benché feudatario imperiale,' le parti dei Francesi nella guerra 
per la successione di Spagna. Riusciti vittoriosi gli Austriaci nel 
I70G, egli nel ihcse di gennaio dell’ anno susseguente ritirossi nel 
suo palazzo di Venezia, ove fece portare quanto possedeva in istatue, 
pitture, e suppellettili preziose. Scnonchè, abbandonato dai Fran- 
cesi nel trattato di, pace, si vide, con sentenza 30 giugno 1708, di- 
chiarato dall’ imperatore reo di fellouia, e spogliato di tutti i suoi 
stati. Ferdinando Carlo mori in Padova pochissimi giorni dopo, cioè 
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il 5 di luglio, e venne sepolto in S. Sofia. Non sarà discaro poi a 
chi volesse conoscere le sorti successive del palazzo posseduto dallo 
sciagurato principe il ricordare che i di lui credi lo vendettero ai 
conti Conigli di Verona, laonde la Descrizione della contrada di S. 
Sofia pel 1712 pone in Calle del Duca un palazzo fu del ser. m0 di 
Mantova, et al presente di rag. del Conegio da Verona , vuoto. Due 
anni dopo esso passò in mano della famiglia Niellici, e quindi dei 
Martinengo. È conosciuto comunemente sotto il nome di Michiel 
dalle Colonne per le colonne che ne sostengono la facciata, e non 
per la famiglia Michiel, un doge della quale fece trasportare a Vene- 
zia le due colonne di granito, erette in Piazzetta di S. Marco, sa- 
pendosi dal Coronelli che il palazzo suddetto veniva chiamato delle 
Colonne anche quando era posseduto dagli Zeno. 

DUE CAPITELLI (Calle dei) a S. Apollinare. Da dne capitelli, 
od altarini clic qui esistevano. Vedi Capitello (Calle del). 

DUE CORTI ( Calle prima, Calle) alla Madonna dell'Olio. In 
questo sito vi sono due Calli, che conducono ad una Cortesìa quale, 
scorgendosi da due lati, rende duplice aspetto. 

La medesima circostanza diede il nome eziandio alla Calle 
Prima ed alla Calle seconda delle due Corti a S. Giobbe. 

DUE MORI (Calle, Ramo dei) a S. Giovanni di Rialto. Non sono 
denominazioni molto antiche, poiché non si trovano nemmeno 
nell’ ultima Descrizione della contrada, cioè in quella pel 1740. 
Sembra che dipendano dal Caffè all’ insegna dei Due Mori, che qui 
si dischiuse negli ultimi anni della Repubblica, leggendosi nella 
Gazzetta Veneta del Gozzi, in data 21 giugno 1700, il seguente 
avviso: D'ella bottega delti Due Mori, in faccia la chiesa di S. Gio- 
vanni Elemosinario di Rialto, si dispensa una bibita chiamata Al- 
fabeto a soldi 5 alla chicchera. Spera il sig. r fabbricatore di tale 
invenzione che quelli che lo favoriranno resteranno contenti. No- 
tisi poi che il Sottoportico, posto in capo alla Calle dei Due Mori, 
chiamavasi per lo passato di S. Zorzi per le sovrastanti case già 
possedute, come dimostra lo stemma, tJel monastero di S. Giorgio 
Maggiore. Qui si acceso un grave incendio la notte del 1 ottobré 
1505. / n questa note (scrive Marin Sanuto) achadelc in lliullo 
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rossa notanda, che a liore zerclia tre per una botega di cimador se 
impiò fuogo in certe boteghe di s. Antonio Zvlian, e s. Zuan Ma- 
ria fllalipiero, et altri cimadori, il modo non si sa, in la calle dove 
è le volte di frali di S. Zorzi ; adeo brusò assà botegc, et volle, et 
fo un grandissimo fuogo, e rumor grandissimo in Rialto per le 
mcrchadantie erano in li magazeni, che tutti sgombrava ecc. 

DUE PONTI [Rio Terrà, Fondamenta dei] ai SS. Ermagora c 
Fortunato. Innanzi che nel 4820 venisse interrato il Rivo, allo 
sbocco della Calle del Ristar incontravansi due Ponti, che erano 
uniti insieme colà dove si montavano, e poscia allargavansi, met- 
tendo a due Fondamente, la destra delle quali era appellata Que- 
rini, c la sinistra di S. Leonardo fino alla chiesa di questo Santo, 
e Barzizza dalla chiesa fino al Rio di Cannaregio. Crede il Dezan 
che il Rio dei Due Ponti, il quale correva frammezzo a queste due 
Fondamente, fosse l’antica Comenzaria di Cannaregio, vocabolo 
interpretato dal Gallicciolli per canale a mano, almeno nel suo prin- 
cipio. 

La Fondamenta dei Due Ponti cbiamavasi anticamente Balbi. 

DUE POZZI ( Campo dei) a S. Martino. È certo che qui esiste- 
vano anticamente due pozzi, sebbene oggidì ne esista uno soltanto, 
poiché il Sabellico, parlando di questi contorni, nomina Trinitalis 
phanum, geminosque puteos. 

L’arte di costruire i pozzi fu una delle prime, conte osserva 
Girolamo Zanetti (Dell' Origine d' alcune arti principali presso i 
Feneziani], che si esercitarono nelle lagune. Le leggi più antiche 
circa i medesimi trovansi nei libri Ulagnus e Capricornus,e datano 
dal secolo XIV. Narrasi clic in tal secolo i Carraresi mandarono ad 
avvelenare l’ acque dei pozzi, ma clic gli einissarii, scoperti, furono 
presi e squartati. Una legge del 1487 fà vedere che pagavasi una 
tassa sui pozzi, dicendosi in essa : denarii puteorum per provvi- 
sores Communis exigantur. Trovasi un’altra leggo del 1556 con 
cui la Repubblica, non volendo che alcuno facesse guadagno del- 
l' acqua del comune, escludeva dall’uso dei pozzi pubblici i Tintori, 
Barbieri, Tripperi, Pcllizzeni, Lavandcri, Saoneri c Luganegheri. 
Nel 1540, perchè i pozzi si potessero alimentare più facilmente, 
cominciaronsi a costruire dei serbatoi a Lizza Fusina, nei quali si 
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fece scorrere il Brenta per mezzo d’ un- canale artificiale, conosciu- 
to sotto il nome di Seriola. Nel susseguente secolo XVII, e molto 
più nel XVIII, si riattarono i pozzi con obbligo ai Capi di Contrada 
d’ averne cura, servendosi in ciò del ministero dèi facchini. Il fante 
del Magistrato alle Acque doveva invigilare in proposito, ed inflig- 
gere le multe ai negligenti. Assai più numerosi d'adesso erano sotto 
la Repubblica i nostri pozzi, che si aprivano la mattina a terza, e 
la sera al tocco della campana maggiore d’ogni parrocchia. 

Mentre un giorno il patrizio Francesco Dalle Boccole stava 
parlando super strafa per quam itur in campo duorum puteorum 
con/inii. S. Martini con Andrea Giustinian, che era alla finestra 
della casa abitata da Girolamo Malipicro, e con altri nobili, Luigi 
Gofritto falegname cominciò insolentemente a guardarlo. Risenti- 
tosi il patrizio, disse che vardestu ? ed il falegname gli pose le ura- 
ni sul petto, non fidandosi di far altro per quel momento, perchè 
inerme, ma poscia, provvedutosi d’un bastone, gli menò sulla fronte 
un colpo si disonesto che il Dalle Boccole in breve morì. L’uccisore 
perciò con sentenza contumaciale 23, ottobre -1485 venne condan- 
nato a perpetuo bando. In seguito, colto a Capo d’Istria, fu con- 
dotto a Venezia, e decapitalo frammezzo le due colonne della Piaz- 
zetta, avendo prima subito il taglio della mano in loco delieti. 

Abbiamo alcune altre strade che pel motivo medesimo si chia- 
mano dei Due Pozzi. 

DUE TORRI (Rio delle) a S. Maria Mater Domini. Ricorda il 
Dczan che questo Rivo trasse il nome da una casa con due torri, la 
quale vi si trovava d’ appresso nel 1 103, epoca del famoso incendio 
sviluppatosi in Venezia. Sembrerebbe però che la casa di cui si 
parla esistesse nella medesima condizione anche più tardi, poiché 
Piero Bernardo fo de s. Girolamo disse nella notifica de’ suoi beni, 
presentata l’anno 1514 ai X Savii : In Santa Maria Mater Domini 
ht> una parte di la casa dà le do tore. 

Tra i nostri erari anticamente il costume d’aggiungere le torri 
ai palagi, come si fece, quantunque ad altro fine, in parecchie città 
d’Italia, e precipuamente ove ebbero luogo le fazioni e le civili discor- 
die. Secondo una antichissima cronaca, quando l’imperatore Ottone 
III, verso il mille, venne secretamente a Venezia, volle occupare col 
suo seguito la torre orientale del ducale palazzo. Da ciò si ricava 
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che questo palazzo, il quale deve essere quello fatto costruire dal 
doge Pietro Orseolo il Santo verso l’anno 978, era turrito, c poiché 
si cita roricntale, contava forse quattro torri -corrispondenti ai 
quattro punti cardinali. Del pari, la casa assegnata al Petrarca, si- 
tuata sulla liiva degli Schiavarli presso la chiesa del Sepolcro, ed 
appartenente alla famiglia Molin, avea, per testimonio dello stesso 
poeta, geminai angulares turrcs, onde dicevasi il palazzo delle due 
torri. Veggasi l’opera di Girolamo Zanetti, altrove citata, col titolo: 
Dell’ Origine d' a! cune arti principali presso i Veneziani. 

DI ODO o BARBARIGO (Fondamenta) a S. Maria Zobenigo. 
Convien dire che la famiglia Duodo fissasse in tempi alquanto an- 
tichi il suo soggiorno in parrocchia di S. Maria Zobenigo, poiché 
un Leonardo Duodo da S. M. Zobenigo dal 1205 al 1502 era del 
Consiglio. Inoltre, gli eredi di Simeone Duodo, Giacomo Duodo, e 
Pietro Duodo da S. Maria Zobenigo contribuirono prestiti allo stato 
nel 1579. La Morea, o, secondo altri, 'la Germania fu la culla di 
questa famiglia, gloriosa principalmente per un Pietro capitano fino 
dal 1485 dell’ armata sul Iago di Garda, e nel 1495 guidatore dei 
cavalli Albanesi alla giornata del Taro; per un Francesco, grande 
nel 1571 alla battaglia di Lepanto, e per un altro Pietro, Aglio dcl- 
P accennato Francesco, uomo dotto ed onorato di molte ambascie- 
rie. Egli, essendo di ritorno nel 1588 dalla Polonia insieme coll’ar- 
chitetto Scamozzi, commise a quest’ultimo d’ erigergli un palazzo 
a S. Maria Zobenigo, sulla Fondamenta che perciò venne appellata 
Duodo. Pietro costrusse pure le sette chiese presso Monselice, a 
similitudine delle sette basiliche di Roma, e mori nel Itili. 

La Fondamenta Duodo a S. Maria Zobenigo chiamasi pur an- 
che Barbarigo da un’ altra patrizia famiglia, anticamente signora 
di Muggia in Istria, la quale, come tramandano i cronisti, assunse 
il cognome di Barbarigo, dopoché Arrigo, uno de’ suoi eroi, avendo 
nell’ 880 sconfitti i Saraceni, formossi delle loro barbe recise un'a 
corona, ed in tal guisa ritornò trionfante ai paterni lari. I Bar- 
barigo, venuti tosto dopo a Venezia, fondarono insieme ai Jubanici 
la chiesa di S. Maria Zobenigo, dal che si può dedurre che fino da 
quell’epoca si stabilissero in delta contrada. Eglino fondarono c 
ristaurarono altre delle nostre chiese, e produssero due vescovi, 
un patriarca di Venezia, e tre cardinali, fra i quali il beato Gregorio 
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che nacque a S. Maria ZobenigOj-sulla Fondamenta Duoclo o Bar- 
barigo, e clte nel IG91 rinunciò all’onore della tiara, pendente al- 
lora sul di lui capo. Uscirono inoltre dalla medesima famiglia due 
dogi fratelli e, fra molti distinti guerrieri, quell’Agostino, che ope- 
rò prodigi di valore jiella battaglia di Lepanto, in cui, colto da un 
dardo nell’occhio, mori esultante alla vista dell'eccidio nemico. 

1 Barbarigo imposero il nome anche al Sottoportico coatte 
Barbarigo, situati presso la Fondamenta Duodo e Barbarigo, non- 
ché ad altre strade di Venezia. 
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EMO (Calle) a S. Leonardo. Fino ifcd 1301 abitava la famiglia 
Emo in parrocchia di S. Leonardo, sellitene il di lei palazzo, che 
tuttora sussiste, e che guarda col prospetto il Canal Grande, dati 
da un’epoca mollo posteriore. L’indicata famiglia ebbe origine in 
Grecia, quindi passò in Dalmazia, e finalmente a Venezia nel 997, 
ove si distinse in modo da essere al chiudersi del Maggior Consi- 
glio compresa fra le famiglie patrizie. Un Pietro Emo fiori nel 1098 
come vescovo di Crema, e compose molti scritti. Sopra qualunque 
altro perù rifulse l’ammiraglio Angelo Emo, il quale, come si espri- 
me il Berlan, panie volesse risuscitare i tempi dei Dandolo, dei 
Zeno c dei Morosini, c li avrebbe risuscitati se al genio d'un uomo 
che non regna fosse dato di poter volgere i destini d’ un popolo 
che corre ebbro alla sua rovina, condotto da un'orda di forsennati: 

si Vergamo dextris 

Deffendi posscnt, satis Itac deffensa fuissenl ! 

Egli mori nel 1792, c nel 1797 doveva cadere Venezia! La 
salma dell’ Emo, trasportata da Malta, ove egli era mortó, in patria, 
fu seppellita nella chiesa dei Servi in un marmoreo avello scol- 
pito dal Ferrari Torretti. Soppressa quella chiesa, le ceneri glo- 
riose col sarcofago furono trasportate nella chiesa di S. Martino, c 
di là in chiesa di S. Biagio, ove si custodiscono tuttora. Al valore 
dell’ Emo la Repubblica fece erigere pure un cenotafio in una sala 
dell’ Arsenale. 

l'n Sottoporlico ed una Corte Emo abbiamo anche alla Giu- 
decca. e trovasi che nel 1337 un Lunario Emo, a cui apparteneva 
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la casa da statio di S. Leonardo, possedeva pure 28 case tra a pe- 
pian et in soler nella parrocchia di S. Eufemia della Giudecca. 

ERA (Calle, Sottoportieo deli ) a S. Apollinare. Queste strade, 
soggette anticamente, al pari d’ adesso, alla parrocchia di S. Silve- 
stro, non devono chiamarsi dell'Era , ma Volerà, come negli Estimi. 
Una famiglia Dolera abitava in parrocchia di S. Silvestro anche nel- 
la seconda metà del secolo presente, e ne può far prova la seguente 
annotazione dei Necrologi Sanitarii: 2A Ottobre 1765. M. Pao- 
lina di Cristo foto Dolera dig.™ 8 da sp. mo . L,’ Bosello I S. Silvestro. 

Probabilmente la famiglia medesima diede il nome alla poco 
distante Calle Dolera atomo el Hrusà. malamente oggidi chiamata 
Dolena. 

ERBAROL (Calle deli ) a S. Apollinare. Un erbarol, od erba- 
juolo esercitava qui presso il proprio mestiere* Altre strade sono 
pel motivo medesimo egualmente appellate. 

Peli’ arte degli Erbaiuoli vedi Erbeiua (Sottoportieo della). 

ERBE (Campazzo delle) a Castello. Era veramente chiamato 
Campiello dell'Erba, e la Descrizione della contrada di S. Pietro di 
Castello pel 1712, parlando di questo sito, fà la seguente annota- 
zione : Il terrea di detto campiello viene asserito dai vicini essere 
stato una volta un orto. Anche a S. Sofia, non lungi dalla Ruga dei 
due Pozzi, havvi un Campo dell'Erbe, che dà il nome alle prossime 
località, e che pur esso chiamavasi un tempo Campo deli Erba. Se 
ne trova un cenno nel libro JUercurius : 1570 5 Julii. Sia messo 
un posto da vender vin al menato in S. Sofia, in Campo deli Erba, 
al ponte de legno per andar a S. Catlerina. Tali strati erbiferi era- 
no frequentissimi nei primi tempi in Venezia, e, benché dipendes- 
sero dalla lentezza nel fabbricare, venivano talvolta appositamente 
lasciati nella loro primitiva condizione per pascere i cavalli, e l’ al- 
tro bestiame. 

Una Fondamenta, un Ponte, ed una Calle deli Erbe abbiamo 
pure a S. Marina, le quali strade, unitamente alla Fondamenta del- 
l' -Erbe a S. Polo, ed al Sottoportico e Calle deli Erbe alla Giudec- 
ca, desunsero il nome da una circostanza diversa, cioè dagli stazii 
d’ erbaggi che colà si trovavano nel secolo decorso. 

“ Fot. I . . 28 
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ERBERIA (Sottoportico della) a Rialto. V Erberia è una Fon- 
damenta ove approdano, e si vendono all’ ingrosso gli erbaggi, e le 
frutta, provenienti dall’ isole vicine, e dalla terra ferma. Esisteva 
fino dal secolo XIII, e nel 1398 fu selciata in pietra, mentre prima 
era di legno. L’arte degli Erbaiuoli formava un colonnello di quella 
dei Fruttaiuoli, e nel 4773 aveva 422 botteghe, 41 posti chiusi, ed 
891 inviamenti. A quest’arte nel 1381 fu concesso un altare nella 
chiesa dei SS. Filippo e Giacomo, il quale prima era dei Burchieri, 
e poscia servì ad uso dei Linaroli. 

EREiMITE ( Fondamenta , Ponte, Ilio. Calle e Sottoportico, Cal- 
le delle) ai SS. Gervasio e Protasio. Eravi anticamente in questo 
sito un picciolo convento di Padri Minori, il quale, lasciato vacuo dai 
medesimi tradottisi presso S. Alvise, ove fondarono la chiesa ed il 
convento di S. Bonaventura, fu occupato nel 1693 da poche eremite 
Agostiniane, che prima abitavano in alcune cellette poste sopra la 
chiesa dei SS. Ermagora e Fortunato. Esse fabbricarono accanto il 
convento una chiesa sotto il titolo di Gesù, Giuseppe e Maria. Nel 
4810 fu chiusa, ed il convento soppresso. I fratelli sacerdoti Cava- 
nis, dei quali altrove abbiamo parlato, convertirono ben presto il 
locale ad uso delle Scuole Femminili di Carità. 

ERIZZO (Ramo primo, Calle, Ramo, Corte ) alla Maddalena. Il 
palazzo. Erizzo, che ha il prospetto sul Canal Grande, è di stile 
archiacuto, e sembra eretto nel secolo XV. In esso scorgonsi alcune 
pitture del cav. Celesti, rappresentanti i fatti di Paolo Erizzo, mar- 
tire della patria. Era Paolo podestà di Calcide, ed assediato nel 
4469 dai Turchi, si arrese, salva la vita, ma per ordine di Maomet- 
to Il fu fatto segare per mezzo. Anna sua figlia, donzella di singo- 
lare bellezza, condotta dopo la morte del padre innanzi il medesi- 
mo Maometto, sprezzò con animo invitto le di lui libidinose richie- 
ste, sicché il tiranno, acceso da fierissimo sdegno, di propria mano 
l’ uccise. È da osservarsi pero che nè Paolo, nè Anna nacquero, 
come vorrebbe il Zanotto, in questo palazzo della Maddalena, poi- 
ché esso pervenne negli Erizzo per eredità solo dopo la metà del 
secolo XVII, e prima apparteneva ai Molin. 

Alcune altre strade di Venezia portano il nome della famiglia 
Erizzo, la quale venne dall’ Istria nell’ 805, e già nel 4050 ira del 
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Consiglio. Essa vanta un doge per nome Francesco, eletto nel 
1631. 

ERIZZO o DELLE BELLE DOME (Calle) a S. Francesco della 
Vigna. In Calle Erizzo, nell’ antico circondario di S. Temila, pos- 
sedeva alcune case nel 1661 il A’. U. Antonio Erizzo. 

Quanto al secondo nome, lo vuole il Berlan provenuto dal co- 
stume che aveano, ed hanno tuttora le giovani donne qui domici- 
liate, di sedere lavorando fuori della porta delle loro case. 

SS. ERMAGORA e FORTUNATO ( Parrocchia di) Vedi S. Mar- 
ciala (Parrocchia ecc.b 

S. EUFEMIA (Parrocchia, Fondamenta, Campiello, Ponte, Ilio 
di) alla Giudecca. La cronaca Scivos ci assicura che la chiesa par- 
rocchiale, sacra a S. Eufemia, Dorotea, Tecla ed Erasma, martiri in 
Aquileja. fu costrutta nell’ 863 sotto il doge Orso Partecipazio. Dopo 
essere stata ristaurata più volte, venne ridotta alla sua forma at- 
tuale verso la metà del secolo trascorso. Deve aver avuto varie 
consecrazioni, delle quali però nulla sappiamo, eccettuatane quella 
del 1371, ricordataci da una lapide innestata presso la porta. Nel 
1810 la sede parrocchiale si traslatò dalla chiesa di S. Eufemia in 
quella del SS. Redentore per essere di bel nuovo trasportata a S. 
Eufemia quando nel 1822 riebbero i Cappuccini i loro antichi pos- 
sedimenti. 

Andrea Davanzago, pievano in S. Eufemia della Giudecca, 
essendo morta nel 1457 certa Mina, indusse alcune femminuccia a 
deporre che la defunta con testamento noncupativo gli avea lasciato 
tutti i suoi averi. Citato perciò innanzi la Quarantia Criminale, disse 
nello scolparsi mille pappolate, verbigrazia che la Mina morendo 
aveva partorito due figli tendente s in invisibile, il primo dei quali 
nel 1440 doveva essere pontefice, ed il secondo imperatore, aggiun- 
gendo altre parole che per modestia si passano sotto silenzio. Le 
sue difese però nulla gli valsero, poiché con sentenza 9 agosto del 
medesimo anno 1457 fu condannato a restituire ai parenti della 
Mina, i quali giacevano nella povertà, quanto riteneva dei beni di 
essa, ed a rimanere in carcere fino al momento dell’ intera restitu- 
zione. 


•< 


Digitized by Google 




FABBRI [Calle dei) a S. Moisè. Dalla Scuola dei Fabbri ferrai, 
odiernamente ridotta a teatrino di marionette. Fino dai primi tem- 
pi i Fabbri ferrai erano numerosissimi nella nostra città, e forma- 
vano un corpo sopra il quale gli antichi dogi invigilavano. Rilevasi 
dal Sagomino che nei principii del mille questi artieri' dovevano 
lavorare una data quantità di ferro per conto del Osco, cioè dei 
dogi, che allora commerciavano come i privati. Nel 1 162 i Fabbri si 
segnalarono contro Waldarico, patriarca d’Aquileia, laonde nella 
festa del Giovedì Grasso, istituitasi in commemorazione della ripor- 
tata vittoria, essi procedevano in Piazza, di S. Marco armati all’an- 
tica, tagliavano insieme ai beccai la testa al toro, ne dispensavano 
la carne ai poveri, e finalmente, fra musicali concenti, s’assidevano 
a lieto convito. Non sappiamo precisamente in qual epoca la loro 
confraternita siasi stabilita nella chiesa di S. Moisè. Sappiamo sol- 
tanto che nel 1583 passò improvvisamente nella chiesa di S. Vitale, 
ma ritornò nel 1602 in quella di S. Moisè, presso la quale, fino dal 
1584, avea fatto acquisto di quattro vecchie case ad oggetto di co- 
struire la Scuola di cui parlammo, e che dà il nome al sentiero da 
noi illustrato. Un inventario riportato da Agostino Sagredo ( Sulle 
Consorterie delle Arti edificatorie in Venezia) ci fà sapere che nel 
piano terreno di questo edificio eravi il deposito del carbone, ed 
un’ altra stanza ad uso comune ; a metà della scala una stanza tap- 
pezzata con cuoi dorati che serviva peli’ elezioni, e 1’ adunanze de- 
gli ufficiali ; nel piano superiore la sala grande con altare di legno 
dorato e dipinti di celebri autori; nel terzo piano poi l’archivio, ed 
una stanza peli’ armi destinate alla funzione del Giovedì Grasso. I 
Fabbri costrnssero pure nel 1696 un altare nella chiesa di S. Moi- 
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sé. Non paghi d’ un solo santo titolare, ne avevano quattro, cioè 
S. Alò (Eligio), S. Liberale, S. Carlo e S. Giovanni Battista. 

Un’ altra Calle a S. Marco è detta dei Fabbri per le varie offi- 
cine fabbrili che tuttora vi esistono. 

FABBRICA DEI TABACCHI ( Fondamenta della) a S. Andrea. 
Nel 1672 un Ebreo della Bosnia ricordò alla Repubblica i vantaggi 
che potea ritrarre dall’ introduzione del tabacco, ed il patrizio 
Pietro Garzoni, approfittando delle cognizioni di lui, fece salire in 
istima la merce novella. Il primo appaltatore chiamavasi Davide 
Daniele da Pisa. Anticamente la Fabbrica dei Tabacchi esisteva alla 
Madonna dell’ Orto, poscia sulla Fondamenta delle Penitenti, e 
finalmente a S. Andrea, colà trasportata dal conte Girolamo Manfrin 
che, amministrandone la ferma per tutto lo stato Veneto, straricchi, 
laonde possedeva 3,000 campi a Nona, non lungi da Zara, nonché 
luoghi di delizia a Paese, e Santarticn, e fra noi un palazzo con ma- 
gnifica galleria. Il locale della fabbrica chiamavasi il Ceo, corruzione 
di Capo, poiché è posto all' estremità di Venezia e, secondo il 
Fontana ( Manuale ad uso del Forestiere in Venezia), altre volte 
serviva di ritiro ai nobili, i quali spendevano IO ducati a testa- per 
trattenersi dicci giorni ad udire gli esercizii dei padri Gesuiti, 

FABBRICHE (Sottoportico, Traghetto delle ) a Rialto. Questo 
Sottoportico è sormontato dalle cosi dette Fabbriche Nuove, che 
hanno il prospetto lungo il Canal Grande, e che furono erette sul 
disegno del Sansovino dal 1552 al 1555 pegli usi dei commercio. 
Ora per munificenza sovrana vengono ristaurate. 

FABBRO (Ramo del) a S. M^ria Mater Domini. Un fabbro fer- • 
rajo occupava la bottega che giace all’ ingresso di questo Ramo, e 
che ora è volta ad uso di stracciamolo. 

Peli’ arte dei fabbri vedi Fabbri ( Calle dei). 

FACCHINI (Corte dei) plesso la Fondamenta della Misericor- 
dia a S. Marziale. Ad ogni sestiere di Venezia erano addetti per lo 
passato molti facchini, i quali, fralle altre incombenze, avevano 
quella di pulire le pilette ed i pozzi. Essi provenivano in ispecialità 
dalla Valtellina, e raccoglievansi nella chiesa di S. Giuliano in devota 
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confraternita sotto il titolo della Visitazione della B. V. Uno stazio 
di essi, come raccogliesi da un codice Marciano, esisteva sopra la 
Fondamenta della Misericordia. 

FALCON (Ramo, Sotiopòrlico del ) a S. Luca. Sembra che que- 
ste vie, prossime bensì al Campo di S. Luca, ma sottoposte un 
tempo, come adesso, alla parrocchia di S. Salvatore, abbiano tratto 
l’ appellazione da una famiglia Falcon. L’ unico a trovar memoria 
d’ una famiglia di tal cognome nell’ indicata parrocchia fu il Gallic- 
cioili, che nelle Memorie Fende (Lib. Ili, 649) lasciò scritto : nel 
1455, 26 Novembre, certo Domenico Falcon possedeva stabili in 
S. Salvatore Ad. Cur. Cast. Di questa famiglia era forse quel 
Francesco Falcon, cittadino Veneziano, che nel 1501 venne uc- 
ciso da un Angelo Gazato mentre passava per callem qua itur ad 
rippam Carboni, in contrada Sancii Lucae. Il Gazato, resosi contu- 
mace, fu bandito il 50 maggio 1505 da tutto il dominio veneto colla 
comminazione d’aver tagliata in caso di ritorno la mano destra e, 
con quella appesa al collo, d’ essere decapitato frammezzo le due 
colonne della Piazzetta. 

FALCONA (Corte) a S. Margarita. La Descrizione della contra- 
da di S. Margarita pel 1712 la chiama Corte Grifalcona, e segna in 
essa la casa propria del Re v. D. Zuane Grifalconi, nonché altre 
due case dei sig. ri Alvise e fratelli Grifalconi. Questa famiglia, di 
origine Veronese, lino ab antico fermò il suo domicilio in parrocchia 
di S. Margarita, poiché in una delle Mariegole della Scuola di S. 
Maria della Misericordia, o della Val Verde (an. 1508-1499) trovasi 
ascritto qual confratello un Tommaso di Grifalconi da S. Margari- 
ta. Egli è probabilmente quel Tommaso Grifalconi q. m Giordano 
da Verona, che il 28 marzo 1585 ottenne un privilegio di cittadi- 
nanza Veneziana. Come emerge dalla stessa Mariegola, anche un 
Antonio, ed un Alberto Grifalconi da S. Margarita erano di quel 
tempo confratelli della Scuola di S. Maria della Misericordia. I Gri- 
falconi, oltre che a S. Margarita, possedevano case ai SS. Giovanni 
e Paolo in Calle della Testa, e beni sotto Cittadella, ove tuttora, 
benché in bassa fortuna, esistono alcuni del loro sangue. Avevano 
un sepolcro in chiesa dei Carmini, ed un altro fuori d’ una delle 
porte laterali della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, nel quale riposa 
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Luigi Grifalconi, soprannominato Dragan, chiamato da Francesco I 
ad insegnare in Francia, e morto nel 1555. Il Bardi nelle Cose No- 
tabili della Città di Venetia ricorda eh’ egli fu gran filosofo et di 
molto profonda dottrina. Havea eognitioni di molte lingue. Era elo- 
quente e d' alta memoria. Et con faconda et piacevole eloquenza 
giovando agli ascoltatori, dilettava altri volentieri, insegnando la 
bella via per la qual t huomo dee camminare in queste tenebre 
mondane. 

FALIER (Corte) a S. Vitale. Antichissimo è il domicilio della 
famiglia Falier in parrocchia di S. Vitale. Da S. Vitale era quel Gia- 
como Falier, soprannominato el grando, eletto nel 1269 procura- 
tore di S. Maroo. E probabilmente i Falier abitavano in questo cir- 
condario fin dal 1084, in cui la chiesa dedicata a S. Vitale fu, per 
quanto si legge, eretta dal doge Vitale Falier. Originaria di Fano, 
passata poscia a Padova e Venezia, ebbe tale famiglia tribuni, e tre 
dogi. Vitale, di cui si disse più sopra, scopri nel 1094 il corpo di 
S. Marco, e ne fece consecrare la chiesa, nell’ atrio della quale fu 
sepolto due anni dopo, a destra di chi entra per la porta centrale. 
Ordelafo di lui figlio, assunto al principato nel 1 102, dimostrò 
grande valore nell’ armi, fece passaggio oltremare in aiuto di Bal- 
dovino re di Gerusalemme prendendo Acri, riacquistò Zara, scon- 
fisse i Padovani, e nel 1117 mori da eroe in una lotta contro gli 
Ungheri. Marino, offeso nell’ onore maritale da un giovine patrizio, 
ed ottenuta lieve soddisfazione della patita ingiuria, tramò una 
congiura allo scopo di farsi assoluto signore di Venezia, ma fu sco- 
perto e decapitato il 7 aprile 1355. Le cronache ce lo dipingono 
come uomo iroso a segno che, essendo, prima di venir fatto doge, 
podestà in Trevigi, diede uno schiaffo al vescovo di quella 
città, non accorso per tempo alla processione del Corpus Domini. 
La famiglia Falier fondò alcune chiese in Venezia, e produsse 
militari valenti, vescovi e patriarchi. Il palazzo della medesima 
a S. Vitale, posto nella Corte che da noi viene illustrata, e che 
presentemente è chiusa da ferreo cancello, sebbene riordinato fra il 
secolo XVII e XVIII, conserva ancora, dice il Paoletti nel Fiore 
di Venezia, qualche vestigio della sua condizione primiera. Dap- 
prima aveva due scale, ma ora ne ha una soltanto, essendo stata 
distrutta quella sopra la quale stava la statua dell’ infelice Marino 
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privar di testa. In questo palazzo si conserra oscuro e decomposto 
il cenotafio, scolpito dal celebre Canova in onore di Giovanni Fa* 
lier, suo generoso mecenate. Bell’ opra veramente farebbe monsi- 
gnor canonico Falier, che qui domicilia, non permettendo che 
rimanesse più oltre celato al pubblico tale monumento, e collo- 
candolo in qualche chiesa, oppure in qualche adatta situazione 
della città, come, per esempio, nei chiostri di S. Stefano, ove, 
giusta l’ osservazione del Fontana, fino da tempi antichissimi i Fa- 
lieri avevano tomba, onde si legge sul pavimento: Vetustissima 
Patriciorum Falktrorum Post Obitum Aeoes. 

Anche una prossima Calle, con altro nome appellata Vittori, 
per la quale vedi Vittori (Ponte), nonché un’ altra Calle a S. Pan- 
talone devono il nome ai patrizii Falier. 

FANESE (Via) in Ghetto Nuovissimo. Vedi Callesei.le (Strada 
Nuova delle). 

S. FANTINO (Campo, Ponte). La chiesa ex parrocchiale di S. 
Fantino credesi fondata dalle famiglie Barozzi, Aldicina ed Equilia 
nei primordii di Venezia. Ebbe una rifabbrica a spese della fami- 
glia Pisani quando vi fu trasferita dall’Oriente un’immagine mira- 
colosa di Nostra Donna, per cui chiamossi chiesa di S. Maria delle 
Grazie, e di S. Fantino. Altro ristauro dovette avere nel secolo XV, 
imperciocché il suo prospetto è chiamato dal Sabellico frons aedis 
nitida, candidoque sacco nuper instaurata. Venne poi riedificata di 
piatita sul principio del secolo XVI dietro pio legato del cardi- 
nale G. Battista Zeno. Narra il Sanuto nei Diarii che il 25 marzo 
1507 il doge andò a porvi la prima pietra. Senonchè l’opera andò 
procedendo cosi lentamente che nel 1535 non era per anco com- 
piuta. Se ne attribuisce il disegno a Tullio Lombardo, oppure allo 
Scarpagnino. Il Sansovino, coadjuvato, secondo il Temanza, dal Vit- 
toria, v’aggiunse la cappella maggiore nel 1504. Nel 1810 la chiesa 
di S. Fantino da parrocchiale divenne sussidiaria di S. Maria Zo- 
benigo. 

In una casa posta nella parrocchia di S. Fantino abitava Vit- 
tor Pisani, e fu a questa casa ch'egli, liberato dalla prigione, si di- 
resse accompagnato , come scrive il Barbaro, dalla metà del popolo 
di Venetia. et massime da Marineri gridando — viva t ettar Pisa- 
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' ni ! — e lui diceva — gride Fiva S. Marco! — fedendo et udendo 
ciò il suo Alrniraggio se li accostò, et disse — questo saria il tempo 
di farvi sig. re — et lui li diè un pugno sul viso dicendo — taci 
traditore ! 

Nella parrocchia medesima nacque, e fu battezzato S. Loren- 
zo Giustiniani. Vedi Minelli (Calle eco.). 

FARAON (Calle del) in Cannaregio, sulla Fondamenta delle 
Penitenti. Leggasi Calle del Ferau, coinè nella Descrizione della 
contrada di S. Geremia pel 166 1. Ferau è cognome di famiglia, la 
quale, sebbene nel 1664 più non abitasse nella Galle che da essa 
prese ài nome, abitava però poco discosto in una casa della cittadi- 
nesca famiglia Pozzo. 

FARSETTI ( Traghetto ) a S. Luca. Ila questo titolo perchè vi- 
cino ad un palazzo eretto nel secolo duodecimo dai Dandolo, 
posseduto poscia dai Contarmi, e finalmente dai Farsetti. Di questo 
palazzo, odierna sede del Veneto Municipio, parlammo più addie- 
tro. Vedi Dandolo ( Sottoportico e Corte). Un Anton Francesco 
Farsetti, originario della Toscana, eletto dal pontefice Urbano Vili 
tesoriere secreto di S. Chiesa, ed accolto in seguito fra i Romani 
patrizii, offerse alla Repubblica di Venezia nel 1664 cento mila du- 
cali, per mezzo dei quaii ebbe libero accesso al Maggior Consiglio. 
Gian Giacomo, figliuolo di lui, portossi nel 1668 alla difesa di Can- 
dia, ove, dimostrando grande valore nel respingere gli attacchi dei 
Turchi, rimase gravemente ferito. Un altro Anton Francesco, nipo- 
te di Gian Giacomo, fondò nel suo palazzo di S. Luca l’anno 1778 
un’ accademia letteraria, di cui poscia furono sostenitori il bali 
Giuseppe Tommaso, ed il commendatore Daniele Farsetti, fratelli 
letterati, il secondo dei quali fu pure uno dei fondatori dell’accade- 
mia dei Granelleschi. Nel palazzo medesimo fiori un’accademia di 
pittura e scultura a merito dell’ abate Filippo Farsetti che, come 
dice il Moschini nella Storia della Letteratura Fenezigna del se- 
colo XF1II, volendo risparmiar ai giovani nostri Feneziani il re- 
carsi a Roma per rendervisi eccellenti nelCarti, ivi studiando gli 
esemplari migliori, con larghezza di spese e spinosissima serie di 
fatiche ne procurò in gesso ed in pittura le forme, fatte sugli stessi 
originali non solo della grande raccolta del Campidoglio , ma e di 
Voi. I. 2fl 
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tutta Roma e di Napoli, e della celebratissima galleria di Firenze. 
Fu nel palazzo Farsetti a S. Luca che Canova apprese i rudimenti 
della scultura, ed ancora pochi anni fà scorgevansi sulle scale due 
cestellini di marmo, primissimi intagli del giovine artista, che 
furono trasportati nel museo Correr. La famiglia Farsetti, donde 
pure flenominossi una Fondamenta ai SS. F.rmagora e Fortunato 
presso il Rio terrà Due Ponti, più non esiste. Oltre gli stabili di 
Venezia, era proprietaria d’ un magnifico palazzo nel villaggio di 
Sala con piccolo castello di fronte, sorgente sopra una collina, e 
specchiantesi nelle limpide acque d’ artificiale laghetto. Ai nostri 
giorni il castello fu distrutto, rasa la collina, ed interrato il la- 
ghetto. Resta in piedi il palazzo, ma reclama con pietosa voce un. 
provvido ristauro. 

FAVA (Calle e Rami dietro la, Campo e Ponte, Rio, Calle 
della) a S. Lio. Credendosi che un’ immagine della Vergine, appesa 
alla casa della cittadinesca famiglia Amadi, nella parrocchia di S. 
Leone, vulgo S. Lio, operasse varii miracoli, si eresse l’anno 1480, 
a merito degli Amadi, e d’ altre famiglie, una cappella che chia- 
mossi di S. Maria della Consolazione, o della Fava, per essere si- 
tuata poco lungi dal Ponte delle Fave, o della Fava. Raccontano 
gli scrittori ecclesiastici che cosi si disse tal Ponte perchè un uomo 
colà domiciliato, avendo nascosto certo contrabbando di sale sotto 
alcuni sacchi di fava, del qual legume era negoaiante, ed essendo 
avvisato della venuta dei birri, gcttossi per soccorso ai piedi della 
suddetta immagine miracolosa, ed ottenne in grazia che la giustizia, 
ad onta delle fatte ricerche, non ritrovasse in di lui easa che pura 
fava. 

Alcuni invece vogliono che presso questo Ponte vi fossp una 
bottega ove si vendevano quelle pastiglie che si preparano pel 
giorno dei morti, c che appellansi fave. L’ uso di preparare in det- 
to giorno tali pastiglie ebbe l’origine seguente. Immaginandosi i 
gentili di leggere nel petalo del fiore della fava alcune lettere fune- 
bri, e credendo eziandio che l’ anime dei morti trasmigrassero 
nelle fave, se ne cibavano nei funebri banchetti, e le offrivano ai 
Mani nelle fèste Lemurie, gettandosele per rito dietro le spalle. 
(Ovidio, Fasti, Lib. /'). 1 nostri padri ritennero questa superstizione. 
Anch’essi ai 2 di novembre mangiavano fava, e gran quantità ne 
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dispensavano i conventi ai poveri, ed ai gondolieri dei traghetti in 
premio del servigio, che, durante l’ anno, prestavano ai religiosi, 
passandoli gratuitamente dall’ una all'altra riva della città. Sicco- 
me poi tal cibo non riusciva molto gradito al palato dei ricchi, col 
pregresso del tempo se ne cangiò la natura ; Io si converti cioè 
nelle anzidette ghiotte pastiglie, ma gli si conservò il nome primi- 
tivo. 

Altri finalmente, fra cui il Codice £929 della Raccolta Cicogna, 
dicono che il Ponte della Fava, e per esso le strade vicine, deri- 
varono il nome dalla famiglia Fava, una di quelle che nel seco- 
lo XIV vennero a Venezia da Lucca coll’arte della seta.’ Vera- 
mente è noto che molte di tali famiglie presero ad abitare in 
parrocchia di S. Rartolammeo, la quale co’ suoi confini giungeva 
appunto al Fonte della Fava. 

Comunque siasi, la cappella dedicata a S. Maria della Consola- 
zione rimase fino al 16G2 sotto l’amministrazione di varii procu- 
ratori, e poi si diede in cura ai padri di S. Filippo Neri. Senon- 
chè nel principio dèi secolo XVIII fu atterrata, ed in sua vece si 
fabbricò la presente chiesa sul disegno di Antonio Gaspari, e di 
Francesco Fossetti, dilatandosi eziandio la casa dei padri. 

S. FELICE ( Parrocchia , Fondamenta Rio, Campo, Traghetto, 
Ponte, Ramo e Ponte). La chiesa di S. Felice venne eretta nel 960, 
oppure nel 966, dalla patrizia famiglia Gallina, e nel 1267 conse- 
crata dai vescovi Leonardo di .lesolo, e fra Marino di Caorle. Mi- 
nacciando di cadere, ebbe una rifabbrica sulle traccie della scuola 
Lombardesca nel secolo«XVI, ed un’altra consecrazione nel 1624 
per opera di Giovanni Tiepolo patriarca di Venezia. Sembra che la 
istituzione della parrocchia sia stata contemporanea a quella della 
chiesa. Nel 4810 le si aggregò la massima parte di quella di S. So- 
fia, allora soppressa, ma le furono sottrate alcune contrade che si 
aggiunsero a quella dei SS. Apostoli. 

Scrive Bernardino Corio clic in parrocchia di S. Felice, e pre. 
fisamente nella casa di Michele Contarmi, mori l’anno 1399 Cuc- 
chino Novello Visconti, figlio di Cucchino, già principe di Milano, 
esule dalia patria, lasciando dodici mila fiorini nelle mani dei 
Procuratori di S. Marco, perchè fossero impiegati in opere di be- 
neficenza. 
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In parrocchia di S. Felice abitava Marcantonio Bragadin mar- 
tire della fede. Il Codice CLXXX11I, Classe VII, della Marciana, alla 
rubrica: Casi Infelici, Fini c Morti de t\ob. Feti, riferisce sotto l’an- 
no 1571 : M. Atti. Bragadin da S. Felise , hora da S. Gius (ina di 
Barbaria delle Tavole, q. Marco q. Z. .Alvise, era Cap. in Fa mago- * 

sta, fu scorticato vivo da Turchi nella resa della ' d* città. Vedi 
Bragadin (Fondamenta). 

In parrocchia di S. Felice venne alla luce nel 1693 papa Cle- 
mente XIII, che perciò concesse ai pievani di S. Felice il titolo e le 
insegne di Protonotarii Apostolici. Vedi Fontana (Calle). 

In tempi più vicini esisteva finalmente nella medesima par- 
rocchia l’Accademia dei Seguaci di Talia, solita a radunarsi in casa 
d’Antonio Tassini, il quale apparteneva alla famiglia dello scrittore 
di queste pagine. Vedi Rattacgia (Delle .Accademie Fenesiane). 

FELTRILA (Fonte, Campiello della) a S. Maria Zobenigo. Nel 
Campiello dietro la chiesa di S. Maria Zobenigo eravi, giusta la 
Descrizione della contrada pel 1 7 40, la casa della Feltrino, tenuta 
ad affitto dalla città di Feltro, et in custodia habitata dalla sig. 
Elisabetta Severi. Di queste particolari albergherie abbiamo par- 
lato altrove. Vedi Bressana (Calle ecc.) Sembra poi che in seguito 
un esercente privato assumesse di condurre la casa Feltrino per 
proprio conto, poiché nel Giornale Veneto intitolato il Nuovo Co- 
stigliene, in data 29 aprile 1786, leggiamo il seguente avviso: Cir- 
ca un anno fà è stato esposto al pubblico sotto un insegna di una 
locanda questo manifesto. — In Fenczia vero Alloggio e sola Lo- 
canda Nobile della magnifica città di Feltre, trasportata dalla 
Contrada di S. Maria Zobenigo in calle del Doge a S. Maurizio. — 

Si oppose a questo avviso ed insegna il sig. Lorenzo Ferri, vero c 
legittimo esercente da molli anni la Locanda della Feltrino tra i 
due ponti a S. M. Zobenigo, ed il dì 7 del corr. fu decisa a di lui 
favore la questione. Con tale sentenza viene assicurata la di lui 
antica insegna della Feltrino a S. M. Zobenigo, colT esclusione 
della esposta in Calle del Doge a S. Maurizio ecc. La locanda 
suddetta esisteva precisamente in quel fabbricato archiacuto, anti- 
camente proprietà dei Malipiero, che trovasi in Campiello dellg 
Feltrino a mano destra di chi viene da S. Maria Zobenigo, ove 
poscia abitò il celebre poeta vernacolo Pietro Buratti. 

» 


Digitized by Google 



FELZER — FELICE 229 

FELZER (Sottoportico e Corte del) ai Tolentini. Felzer equi- 
vale fra noi a fabbricatore di felii. Vedi l’articolo susseguente. 

• 

FELZI ( Fondamenta dei ) ai SS. Giovanni e Paolo. Varie delle 
nostre vie hanno questo nome dai felzi, o coperti delle gondole che 
in esse si lavoravano, o si lavorano tuttora. I felzi voglionsi cosi 
detti perchè nell’ estate vi si stendevano sopra, in cambio del pan- 
no, le felci, od altre erbe alle felci somiglianti. Le gondole s’ intro- 
dussero non appena cessò l'uso del cavalcare, per ischivare il fango 
di quelle strade che non erano ancora lastricate. 11 nome gondola 
provenne da cymbula , o da concha o conchula, o dalle greche voci 
eontos elas (breve barca). Da principio queste barchette erano sem- 
plici e modeste, ma nel secolo XVI, in cui giunsero al numero di 
IO mila, s’ incominciarono ad adornare da poppa e da prora di due 
ferri ricurvi, guarniti da piccole punte, e si addobbarono di stoffe e 
broccati ricchi oltremisura. Allora il Magistrato alle Pompe, sti- 
mando tal lusso eccessivo, comandò che esse dovessero coprirsi di 
quel panno di lana ordinaria, chiamato rascia, e volle che il colo- 
re del detto panno fosse uniformemente nero. Alla fine del seco- 
lo XVIII, tolto il ferro da poppa, riformato quello da prora, e fattavi 
dell’ aggiunte non più di lusso, ina di comodo, vennero portate le 
gondole a quella condizione in cui trovatisi tuttora. 

FENICE (Ponte, Fondamenta, Ilio, Fondamenta della) a S. 
Maria Zobenigo. Una nobile società, proprietaria dapprima del tea- 
tro di S. Benedetto, volle erigerne un nuovo in questo sito sopra 
disegno del Selva. Gettandosene le fondamenta, si rinvennero un 
grosso tronco d’ albero colle radici ancor fitte nel suolo a dodici 
piedi sotto il livello del solito flusso, ed un graticcio di vimini ad 
uso di siepe, indizii, secondo il Filiasi, d’ un orto, che colà esisteva 
ai tempi Romani. Uuesto teatro, che appellossi della Fenice, fu in- 
cominciato nel 1791, ed in 18 mesi compiuto. Veniva aperto per la 
prima volta il 16 maggio 1792, giorno dell’Ascensione, col dramma 
/ Giuochi d' Agrigento, poesia d’ Alessandro Pepoli, musica di Gio- 
vanni Paisiello. Dopo quarantacinque anni però ardeva di terribile 
incendio la notte del 13 decembre 1836, ma in soli sette mesi era 
rifabbricato per opera dei fratelli Meduna, i quali migliorarono in 
qualche parte il disegno del Selva. In questi ultimi tempi ebbe il 
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teatro della Fenice un altro ristanro nella parte ornamentale, ese- 
guito da un dei medesimi fratelli Meduna, e la sera di S. Stefano 
del 1854 si riapri alla curiosa impazienza del pubblico. 

FERALI (Ponte, Rio dei) a S. Giuliano. I Registri Sanitarii ci 
fanno fede che moltissimi fabbricatori di ferali (fanali) da S. Giu- 
liano morirono nel 1576, epoca della pestilenza. E leggesi che in 
occasione della Redecima del 1582 la Commissaria di Bartolammeo 
Moro notificò di possedere in contrà de S. Zulian , al Ponte dei Fe- 
rali varie case, una delle quali appigionata a m. r Battista q. Anto- 
nio fcraler, ed un' altra a m. r Mathio q. Gervaso feraler. 1 Feraleri, 
uniti ai Peteneri da tela, avevano pure Scuola di devozione in 
chiesa di S. Giuliano sotto il patrocinio di S. Paolo primo eremita. 
Vedi la Guida del Coronelli (edizione del 1700). Nella Processione 
dell’ Arti, fatta nel 1268 per festeggiare reiezione del doge Fran- 
cesco Tiepolo, si videro comparire con molte lanterne piene d’uc- 
celli, ai quali, giunti innanzi al principe, diedero il volo fra le più 
grasse risa del popolo, e gli sforzi dei monelli per acchiapparli. 
Quest’ arte rinnovò la sua Alariegola nel 1 437, e, sebbene for- 
masse un corpo a sé, considerasi come un colonnello dei Mer- 
ciai. 

Notammo altrove come nel 1128 pei molti assassinii che na- 
scevano fossero posti ad ardere nelle strade mal sicure alcuni ce- 
sendeli o lanterne. In seguito ordinossi nel 1450 che sotto al por- 
lego della Drapperia ogni sera si accenda lampade quattro, che 
durino sino ore quattro di notte. E nel 1453 che « Provveditori al 
Sai paghino l' olio de li cesendcli del Rialto. Cosi successivamente 
si fecero varii provvedimenti, ma tutti, come sembra, per parziali 
località. Finalmente nel 1732, 23 maggio, fu decretata l’illumina- 
zione intera di Venezia con obbligo a tutti di contribuirvi, eccet- 
tuati i miserabili. 1 Bombardieri, in virtù dei loro privilegi, preten- 
devano d’ essere immuni da quella contribuzione, ma per dichiara- 
zione del Senato in data 13 novembre, anch’essi furono costretti a 
pagare. Appare dal decreto medesimo che prima l’ illuminazione 
facevasi colle volontarie oblazioni di persone caritatevoli. Di tal 
modo la nostra città incominciò ad essere perfettamente illuminata 
mentre altre giacevano al buio, ed il Goldoni, al suo ritorno in patria, 
fra le altre cose uniche e meravigliose che in essa rivedeva, molto 
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si rallegrava peli’ utile ed aggradevole illuminazione delle vie, al- 
trove da lui vanamente desiderata. 

FERRANDO (Corte, Calle stretta, Campiello) alla Giudecca. In 
Campiello Ferrando alla Giudecca esisteva nel 1712 una casa del 
K. U. Marco Loredan con scorzerà e macina, appigionata a Marco 
Frollo detto Ferrando. Probabilmente egli è quel Marco Ferrando 
il quale, come risulta da epigrafe riportata dal Cicogna, eresse a 
proprie spese iH6 luglio 1707 r aitar maggiore della chiesa di $. 
Angelo della Giudecca. Marco Ferrando, ebbe un figliuolo per no- 
me Giovaqpi, che anch’egli era scgrzer, e viene annoverato fra gli 
abitanti della Giudecca dall' Anagrafi Sanitaria peli’ anno 1761. 
Questi mori nel 1767, leggendosi nei Necrologi Sanitarii : 6 Aprile 
1767. Il sig. r Zuane q. Marco Ferrando, d’ anni 67, spasmodico e 
chachetico con febre mesi 1 8, morto all' ore 1 8. Medico Zuccha- 
relli I S. Eufemia. 

FERRETTA (Corte) a S. Fantino. In questa Corte, soggetta un 
tempo alla parrocchia di S. Angelo, abitava nel 1740 un Giacomo 
Ferretti. Questo Giacomo Ferretti q. m Antonio nella Condizione dei 
proprii beni, presentata nell' anno medesimo ai X Ssvii, disse di 
possedere varie case nelle parrocchie di S. Maria Nuova, dei SS. 
Gervasio e Protasio, e dell’ Angelo Raffaele, nonché varii campi nel 
Padovano. Egli, come crediamo, è il medesimo che nella distrutta 
chiesa di S. Angelo aveva la seguente epigrafe mortuaria: D. 0. M. 
Jacobis Ferretti Annos Natus Lxxii Obvt Postridie Calendas Fe- 
bruarii Anno D. M. N. I. Mdccliv, a cui corrispondono i Necrologi 
Sanitarii coll’annotazione: 2 Febbrajo 1753. Il Sig. r Giacomo 
Ferretti d' anni 72, da mal di petto g. ni fi, morto all' ore 7. Medi- 
co Farina. Cap. l ° I S. Anzolo. Notisi che qui, come sempre, i Necro- 
logi Sanitarii considerano 1' anno more veneto. Ignoriamo poi se 
il suddetto Giacomo Ferretti appartenesse alla famiglia della quale 
fu il celebre G. Battista Ferretti, prima pubblico lettore di diritto 
in Padova, e poscia consultore della Repubblica, che mori in Vene- 
zia nel 1557, e venne sepolto nella chiesa di S. Stefano, ove scor- 
gesi la di lui urna attribuita al Sammicheli. Tuttavia abbiamo dei 
dati per non crederlo, poiché nella genealogia di tale famiglia, che 
viene tracciata nel Codice GCCXLI, Classe VII della Marciana, e che 
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si può desumere anche dai Registri dell 'Jvogaria, figura bensi un 
Giacomo Ferretti, vissuto nel secolo scorso, ma questi era figlio di 
G. Battista e non d’Antonio, e nacque nel 1717, per cui nel 1754 
non poteva morire in età d’ anni 72. 

FERRO (Fondamenta del ) a S. Bartolammeo. Questa Fonda- 
menta dicevasi dapprima della Moneta, non pel danaro che paga- 
vasi ad effetto di tragittare il Canal Grande, ma per un vetustissi- 
mo edificio, il quale, come si ricava dall’ atto di vendita che ne fece 
Ordelafo Falier (an. 1112), era qui situato, e serviva ad uso di zec- 
ca ; ubi antiquitus uique modo rrnper nostra futi, et laèorabatur 
moneta. In appresso la Fondamenta medesima si disse del fin 
dalle barche cariche di vino che vi approdavano, infatti, si legge 
che Bajamonte Tiepolo nella sua fuga fece tagliare il Ponte di 
Rialto dalla parte di S. Bartolammeo, e ritirare le barche da vino. 
Inoltre il Sabellico (De Situ Urbis) scriveva che a questo sito hae- 
rent mercatoriae exolici llalicique vini naves ita inter se frequen- 
te t stipatae ut mtiluus sit inter illas transitus. Per lo contrario 
chiamavasi a quei tempi del Ferro la Fondamenta opposta, leggen- 
dosi di essa nel medesimo Sabellico : Tota ripa ab ipso mercium 
genere ferraifa nuncupata est. In seguito però, mutata vicenda, si 
stabilì che il ferro dovesse essere venduto sulla Fondamenta che è 
presso S. Bartolammeo, ed il vino. sull’ altra che termina con S. Sil- 
vestro. Da quell’epoca le due Fondamente o Rive accennate fecero 
fra di loro un mutuo cambio di nome. 

FICA (Calle) a Castello. Secondo la Descrizione della contrada 
di S. Pietro di Castello pel 1712, questa Corte era primitivamente 
chiamata non Fica, ma FigJtela , o Ficheta. Sappiamo poi che una 
famiglia di tale cognome abitava a Castello tanto dal Necrologio 
del 1630, ove si registra come defunta nel circondario di S. Pietro 
di Castello a’ di 5 novembre D. a A mola moglie de Zuane Fiche- 
to, quanto dall' Anagrafi peli’ anno 1653, ordinata dai Provveditori 
alla Sanità, che annovera fra i parrocchiani di S. Pietro una Maria 
, Figheta . 

FICO (Ramo, Calle del) in Birri. Alcune strade si denomina- 
rono dagli alberi, o piante vicine. Abbiamo quindi, oltre l’accenna- 
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to, i noini seguenti, talora ripetuti : Calle del Figher (fico), Calle, 
Campiello, Corte del Figaretto (piccolo fico), Calle, Campiello dei 
Vomeri (pomai), Calle della Fida (vite). 

FIGARETTO (Calle, Campiello, Corte del ) a S. Pietro di Ca- 
stello. Vedi Fico ( Ramo ecc. del). 

FIGHER (Calle del) a S. Giovanni Muovo. Per queste località, 
ed altre d’ egual nome vedi Fico (Ramo ecc. del). 

FILATOJO ( Sottoportico del) a S. Maria Mater Domini. È cosi 
detto anche nella Descrizione della contrada pel 1661 senza che 
allora vi abitasse alcun filatojo, o filatore. Vi avrà abitato antece- 
dentemente, e forse nel principio di quel medesimo secolo XVII, 
trovandosi nei Registri Sanitarii decesso nella parrocchia di S. Ma- 
ria Mater Domini il 26 febbraio 1614 Bortolo fio de m. Hoitolo 
fHatojo de g. Ki 40. 

Sotto il nome di filatoj comprendevansi, per attestato della 
Statistica del 1775, i filatori di seta e quelli d’ altri fili. Quest’ arte 
avea scuola di devozione sotto il patrocinio di S. Anastasio presso 
la chiesa di S. Ternita. Il Cicogna cita uno strumento del 9 agosto 
1488, confermato nel giorno 10 susseguente, donde apparisce fatta 
convenzione tra il pievano, ed il capitolo di S. Ternita da una par- 
te, ed il capitolo dell’arte dei Filatoj, dall’altra, in forza di cui la 
casa della scuola della SS. Trinità, et del glorioso martire missier 
Santo /fnastasio venne data alla detta scuola per predo di ducati 
tre ano, et a rason d' ano, et questo per fitto in perpetuum con al- 
tre condizioni ed obblighi da ambedue le parti. La Scuola dei Fila- 
toj fu rifatta nel 1696, secondo un’iscrizione che lo stesso Cicogna 
lesse sopra un pilastro di pietra nel campo di S. Ternita, oggidì 
più non esistente. 

SS. FILIPPO e GIACOMO (Campo). La chiesa dei SS. Filippo e 
Giacomo sorse, a quanto sembra, nel 900. Alla fine del secolo XIV, 
oppure al principio del secolo XV, la occuparono i monaci d’Ammia- 
na, e vi fabbricarono appresso un monastero che nel 1472 fu unito 
alla Ducale basilica, ed assegnato ai primicerii di S. Marco. Nel 1579 
vi si stabili il Seminario Gregoriano, e nel 1591 vi ritornarono di bel 
Voi. I 30 
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nnoro i primicerii. Tanto la chiesa quanto il monastero dei SS. Fi- 
lippo e Giacomo si rifabbricarono nel 1083. Giunto il 1807, il pri- 
mo di questi edificii venne secolarizzato, ed anche il secondo, dopo 
la morte dell’ ultimo primicerio, avvenuta nel 1813, si fece servire 
ad altre destinazioni, finché nel 1823 divenne residenza dell' I. R. 
Tribunale Criminale. 

Ai SS. Filippo e Giacomo, e propriamente intorno al Ri» di 
Palazzo, sorgevano le case degli Orseolo, dal tetto delle quali il 
popolo sdegnato contro Candiano IV gettò il fuoco per incendiare 
la ducale residenza. Ciò avvenne per consiglio d’ un Pietro Orseolo 
creduto quel medesimo, che nel 976 fu eletto doge in sostituzione 
del trucidato Candiano, e dopo morte annoverossi fra i santi. Ci 
assicurano le cronache che in queste case de’ SS. Filippo e Giaco- 
mo il doge Pietro Orseolo ebbe stanza mentre riedificavasi il pa- 
lazzo ducale, distrutto nell’ accennata congiura. 

In Campo dei SS. Filippo e Giacomo, era domiciliato, secondo 
la cronaca Magno, Starnati Crassioti da Candia, che derubò il te- 
soro di S. Marco. Volendo egli spedir fuori di Venezia gli oggetti in- 
volati, ricorse ad un Zaccaria Orioni, suo amicissimo e compare, do- 
nandogli un balascio, e facendosi giurare il silenzio. 11 Grioni inve- 
ce svelò il fatto al governo, e lo Starnati fu per ordine del Consiglio 
dei X il 21 marzo 1449 appeso alle forche. El qual Slamati, dice il 
Magno, slava a S. Philipo e Jac. in una corte per mezo al poso dii 
campo, in una chaxa de le done de S. Zacharia. Con queste pa- 
role viene accennata la Corte Sabbionera, sopra l’ingresso della qua- 
le si scorgono tuttora le sigle S. Z. indicanti che quelle case ap- 
partenevano alle monache di S. Zaccaria. Notisi però che il Sanuto 
vuole per lo contrario che lo Starnati abitasse in Calle di Cà Sala- 
mon a S. Maria Formosa, ed il Registro dei Giustiziati in Calle dei 
Pignoli a S. Giuliano, raccontando con qualche divario l'avventura. 

Ai SS. Filippo e Giacomo, finalmente, presso il Rio di Palazzo 
trovavasi pure la casa dei Duodo, ove rifuggissi il doge Giovanni 
Mocenigo dopo l’ incendio appiccatosi la notte del 14 settembre 
1479 alla Ducale residenza. Fuvvi chi allora propose, benché inva- 
no, di comperare tal casa con quella dei Tron, ed altre vicine, per 
costruire colà un nuovo palazzo ducale, il quale da un punto do- 
vesse giungere al Canal Grande e dall’altro al Campo dei SS. Fi- 
lippo e Giacomo. 
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FILOSI [Calle) a S. Maria Mater Domini. Una famiglia Filosi 
era qui domiciliata nel principio del secolo presente. Varie famiglie 
di tale cognome trovansi nelle patrie memorie. La più distinta è 
quella che, avendo fatto una rilevante offerta in occasione della 
guerra di Candia, slava nel 1049 per essere ammessa al Maggior 
Consiglio in un Fedel Domenico Filosi q. Francesco, il quale però 
ebbe il dolore di vedere non passata la parte. 

F1NETTA (Ramo) a S. Sofia. La cittadinesca famiglia Finetli 
venne nel secolo XIV da Ferrara, oppure, secondo altre cronache, 
da Monte Lupo nella Marca d’ Ancona. F.ra divisa in Venezia in più 
rami, uno dei quali fino dal secolo XVI possedeva stabili in parroc- 
chia di S. Sofia, come si rileva dalle notifiche ai X Savii per la Re- 
decima del 1514, e dalle Iscrizioni Sepolcrali, raccolte dal p. Roc- 
co Curii (Classe XIV, Cod. ci CUI, CIV della Marciana), ove si ricor- 
da un V. Francesco Finetti dalla contrà di S. Sofia, sepolto ai 5 
febbraio 1555 nel chiostro di S. Stefano Protomartire, in un’ arca 
con sopra il leone, arma della famiglia. Quest’ arma scorgesi tut- 
tora scolpita col motto : Dominus custodiat introitum et exitum 
all’ ingresso del Ramo Finetta a S. Sofia, nella qual località i Fi- 
netti, quantunque la loro casa dominicale fosse passata in altrui 
proprietà, continuavano a possedere stabili nel 1661. Zuane Finet- 
ti q. m Alvise, che abitava in contrà di S. Marcuola, al Ponte dei 
Ormesini, in Calle Calergi, notificò infatti in quell’anno do casette 
in contrà di Santa Sofia, zo del Ponte di Campo dell’ Nerba, a 
meza Fondami in Calle Finetla, quali ho assegnalo a m. r Filip- 
po murer per haverle fabricate, eh' erano tutte cascate, e questo 
sino l' intiero suo pagami Giovanni, figlio d’ Alvise Finetti e di 
Osanna Valier, era nato nel 1610, ed il 4 maggio 1629 era stato 
approvato coi fratelli Almorò, Francesco, ed Ottaviano cittadino 
originario. Egli aveva fatto passare in propria ditta le due case di 
S. Sofia il 30 aprile 1660. 

Un altro ramo dei Finetti si rese celebre in Venezia per alcu- 
ni giureconsulti di chiarissima fama. 

F10RAVAISTE (Sottoportico) sulle Zattere. Una famiglia Fiora- 
vate diede il nome a questo Sottoportico, soggetto anche antica- 
mente alla parrocchia dei SS. Gervasio e Protasio, vulgo S. Trova - 
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io. lina m.“ bona consorte de m m. r Simon Fioravanti, ed una m.“ 
Ardiamola Fioravanti, ambedue da S. Trovato, morirono, la pri- 
ma il 14 dcccinbre 1538, e la seconda il 26 aprile 1602. Probabil- 
mente appartenevano a quella famiglia Fioravanti, che venne da 
Firenze, ritrovavasi fino dal 1540 in Venezia, godeva della cittadi- 
nanza originaria, e, secondo le cronache, era anticamente compo- 
sta d' omeni ingeniosi , intelligenti, e merendanti da zogie. 

FIORI (Campiello, Fondamenta dei) a S. Fosca. I.a Descrizio- 
ne della contrada di S. Fosca pel 1712 pone in questo Campiello 
una bottega da fiorer del A’. U. Antonio Miehiel, tenuta a pigione 
da Francesco Zanollo. 

In Campiello dei Fiori a S. Fosca sorge un palazzo fondalo 
nel secolo XIV, il cui prospetto archiacuto guarda il Hio di Noal. 
Esso anticamente apparteneva ai duchi d’ Urbino, quindi fu dei 
Donato, e finalmente dei Giovanelli, che nel 1847 lo fecero ristau- 
rare dall’ architetto Meduna, e tuttora vi hanno domicilio. L’ Ago- 
stini nella sua cronaca parla di questo palazzo, descrivendo sotto 
I' anno 1347 la venuta a Venezia di Vittoria duchessa d' Urbino. 
Nel margine poi della copia di essa cronaca che esiste nella biblio- 
teca Marciana (Classe VII, Cod. 1) leggonsi a proposito del palazzo 
medesimo le seguenti parole: La casa di S. Fosca è quella che bora 
è dei SS. Giovanelli A'. A'. V. che V hanno avuta per ereditade 
da Z. Batt. Dona e suo figlio con alti di giustitia, ma il detto Do- 
na haveva avuto detta casa, o palazzo, senza saper sicome, haven- 
do fatto cassar l' arma d’ Urbino, e messa la sua. Si crede che li 
suoi vecchi V avessero avuta in salvo. 

In Campiello dei Fiori a S. Fosca scorgesi pure un casamento 
già posseduto dai Lippomano, sulla facciata del quale sussistono 
tuttora alcune languide traccie degli affreschi del Tintoretto. Egli 
aveavi operato, secondo il Boschini, varie bizzarrie di figure, putti- 
ni ecc., ed in particolare sopra un camino un vecchio di chiaro 
oscuro incatenato colla Morte. 

Da un venditore di fiori sembra aver tratto il nome anche il 
Baino dei Fiori a S. Felice. Quesfarte, eretta in corpo nel 1716, 
contava nel 1775 diecisette botteghe, dieci posti, trentadue capi 
maestri, alcuni lavoranti e quattro garzoni. Facendosi grand’ uso 
di fiori freschi specialmente nelle nozze, in cui il compare doveva 
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regalare alla sposa la cosi detta banda, alquanto elevato era il loro 
prezzo negli ultimi tempi della Repubblica, ed havvi memoria che 
un bel garofano costava d’ inverno perfino lire venete dieci. 

FIUBERA (Calle, Sottoportico) a S. Giuliano. Vuole il Berlan 
che qui esistessero alcune botteghe da fiube (fibbie). In una parte 
del M. C. presa nel 1 476 allo scopo di correggere gli abusi del 
lusso, si ordina che la fiuba e il cao (cintura da donna) non valga- 
no più di ducati quindici. I nostri padri portavano eziandio ricche 
fibbie alle scarpe, ora quadrate, ora rotonde, ed ora ovali. I vecchi 
le preferivano d’ oro, d’ argento i giovani, ma molti grandi, e tali 
che da tutte due le parti toccassero il suolo. 

FLANGINI (Calle, Campiello ) a S. Geremia. Il palazzo Flangini 
appartiene alla scuola del Longhena, ma sventuratamente il suo 
prospetto, che guarda il Canal Grande, è mancante dell’ala destra. 
La famiglia che lo possedeva fu nobile nell’ isola di Cipro, e fino 
dal 1376 produsse un Alvise che versò il proprio sangue a prò 
della patria, morendo nella presa di Nicosia. Anche un Costantino, 
vescovo di PafTo, un Giovanni, ed un altro Costantino perirono 
sotto le scimitarre turchesche. Trasferitasi poscia questa famiglia a 
Venezia, consegui dalla Repubblica il titolo comitale di S. Odorico, e 
dall’ imperatore Ferdinando III la nobiltà del Sacro Romano Impe- 
ro. Finalmente nel 1664 venne ammessa al Maggior Consiglio nella 
persona d’ un Girolamo, padre di quel Lodovico che attaccò nel 
1717 la flotta ottomana ai Dardanelli. Quest' eroe dopo due giorni 
di feroce combattimento ferito mortalmente, si fece portare sul 
cassero della nave per meglio ordinare la battaglia, e coronare col- 
P ultimo respiro la vittoria de' suoi. I Flangini si estinsero iu un 
altro Lodovico, uomo dottissimo e pio, che mori nel 1804 cardinale 
patriarca di Venezia. 

FONDACO ( Ramo del) a S. Silvestro. Dal pubblico fondaco 
della farina, che qui esisteva al tempo della Repubblica, c che, se- 
condo i cronisti, venne eretto per la prima volta nel 1178 sotto il 
doge Orio Malipiero. Leggesi nel Savina : In questo tempo questo 
dose fese far el fontego de la farina a Rialto. Esso nel 1310 ven- 
ne con altri uffizii di Rialto saccheggiato dai congiurati di Baia- 
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monte Tiepolo. Il Sabellico lo chiama farinarium emporium, ed 
aggiunge : incredibile relalu quanta vis in eo venalis annonae 
adsil, quaeque libera occasio mercuri volenti bus. Da questo fon- 
daco prese il nome anche il prossimo Rio del Fondaco, ora inter- 
rato. 

L' arte dei fonticaj aveva anticamente scuola di devozione in 
chiesa di S. Silvestro, la quale però nel 1530 venne trasportata a 
S. Apollinare, ove raccoglievasi all’ altare dedicato alla Natività di 
Maria Vergine. In quella chiesa aveva pure la tomba con epigrafe 
illustrata dai Cicogna. 

Per le varie disposizioni in diversi tempi emanate tanto circa 
il Fondaco della Farina a Rialto, quanto circa 1’ altro che esisteva 
a S. Marco vedi i Cod. DCCXXXVIll DCCXXXIX, Classe VII della 
Marciana, intitolati Galattico delle leggi in Materia di Biave. 

FONDAMENTA. Le Fondamente sono strade margi- 
nali che si stendono lungo i rivi della città. Vengono cosi dette 
perchè servono di base, o di fondamento agli edifici. Dapprima si 
fecero di terra legata con graticci e sterpi, poscia di legname, e fi- 
nalmente di pietra. 

Alcune Fondamente che danno sul Canal Grande, o sulla La- 
guna prendono il nome di Rive. 

FONTANA (Calle) a S. Felice. Un Giovila Fontana q. m Barto- 
lammeo da Piacenza, ove la di lui famiglia trovavasi in nobile co- 
dizione, trasmigrò nel 1 577 a Venezia. Qui esercitò la mercatura, 
e fondò un palazzo a S. Felice con prospetto risguardante il Ca- 
nal Grande, sullo stile Sansovinesco. Un Pietro, figliuolo di Gio- 
vita, venne eletto nel 4646 da Enrico di Lorena, duca di Guisa, 
governatore di Caserta nel regno di Napoli, e maritò le quattro 
sue figlie in Veneti patrizii. Ebbe pure varii maschi, uno dei 
quali, per nome Luigi, fu il primo che nel 4700 venisse ascritto 
all’ordine dei Veneti secretarii. La famiglia Fontana, ammessa 
al Consiglio di Padova nel 4771, e confermata nobile dal gover- 
no Austriaco nel 1819, non è più proprietaria del palazzo a S. 
Felice, ove nacque nel 4693 il pontefice Clemente XIII, e nemme- 
no dell' altro palazzo a S. Antonino, che le venne per eredità dai 
Padavin, e che dà il nome al Ramo Fontana colà situato. Esiste 
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però tuttavia, ed alla medesima appartiene quel Gian Giacomo il 
quale compose varie opere di patrio argomento. 

Da qualch'altra famiglia Fontana derivò probabilmente il nome la 
Corte Fontana a S. Marina. Da S. Marina era quel Franceschin de 
Fontana ascritto alla Scuola Grande di S. Maria della Misericordia 
(Mariegola dal 4308 al 1 499). Un Fiero Fontana da S. Marina, con- 
fratello della Scuola Grande di S. Marco, mori nel 1492. Ed un 
Paolo Fontana abitava nel 1 566 nella stessa parrocchia in le case 
de Cà Dolfin. 

FONTE ( Calle del) alla Madonna dell' Orto. La famiglia Fonte 
venne da Bergamo, ed in Venezia esercitava la mercatura. Un Giulio 
Fonte, citato a W'Avogaria come testimonio il 9 febbraio 1G03 pelia 
aggregazione alla cittadinanza originaria d' un Andrea Canal, è 
chiamato nel relativo processo : D. Julius Fonte mereator, habita- 
tor Peneliarum in contrada S. Marcialis , in domo super rivo S. 
Mariae ab horto. Questa famiglia, fatta patrizia nei 1 046 mediante 
il solito esborso dei cento mila ducati, continuò ad abitare alla Ma- 
donna dell'Orto fino alla sua estinzione, avvenuta dopo la metà del 
secolo trascorso. Ciò rilevasi dai Libri d' Oro. 

Anche alla Maddalena abbiamo una Calle del Fonte, probabil- 
mente denominata dalla famiglia medesima. 

FONTEGHETTO (Calle dei I) a S. Geremia. Da un fonteghetlo 
(piccolo fondaco) di farine che qui esisteva, e che datava da una 
epoca assai piu antica degli altri fondachi di cui parleremo nellar- 
ticolo susseguente. Esso forse non era un fondaco pubblico, ma 
uno di quei Fonteghetti privati della Dominante contro i quali il 
governo promulgò varie leggi dal 1608 al 1706. 

FONTEGO (Sottoportico e Corte del) a S. Margherita. In Campo 
di S. Margarita erari nel 171 2 la bottega serve per fonlego (fondaco) 
di farina, affittala alli fontegheri (fonticaj), e posseduta dalla sig. ra 
Laura Telila Antonio liadoer. Oltre i due fondachi principali di S. 
.Marco e di Rialto, il governo aveva fatto aprire in varie parti dolla 
città altri fondachi minori, acciocché la popolazione meno doviziosa 
potesse provvedersi di farine ad ogni momento, ed a prezzo determi- 
nato. Il fondaco di S. Margarita fu istituito nel 1704, poiché nel 
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Catartico dellt leggi in Materia di Biave trovasi scritto: t704 7 
Giugno. In Prcgadi Capitolar Mag. ta C. 133 : Siano aperti quattro 
Fontici sparsi per la città a comodo del Popolo, cioè Zuecca, Ca- 
stello, S. Margherita, e Rio Terrà. 

Un Ponte ed un Calle del Fontego abbiamo pure a S. Giusti- 
na, cosi denominati, secondo la Descrizione di quella contrada pel 
1740, dal Fontico di farina, padron Fincenzo da Riva. E nel Ca- 
tastico sovraccitato troviamo: -1731 4 Dccembre. Terminazione 
Biave. Sia aperto un fontico a S. Giuslina. 

Rammenteremo come al Ponte del Fontego a S. Giustina abi- 
tava quel Marcantonio Morosini che, eletto Provveditore di Campo 
nel 1499 contro Lodovico Sforza duca di Milano, spogliollo del do- 
minio e, presa Cremona, s’ impadroni dell’ insegne ducali, traspor- 
tandole a Venezia, e collocandole a trofeo nella propria abitazione. 
Egli è quel medesimo che, essendosi abbattuto in due ambasciatori 
fiorentini, e non volendogli questi cedere la via, ne afferrò uno, e lo 
spinse nel fango colle parole : — impara un pò a cedere a chi t’ è 
maggiore ! — Marcantonio Morosini fu sepolto in chiesa di S. Fran- 
cesco nella cappella a fianco della porta laterale. Il palazzo di lui 
che nel 4787 era già passato nella famiglia Querini, ed ora appar- 
tiene ad altri proprietarii, porta il N. A. 2845. 

FONTEGO DEI TEDESCHI {Calle, Ramo, Salizzada, Rio del] a 
S. Bartolammeo. Essendo fino dal secolo XIII numerosi i Tedeschi 
in Venezia per oggetto di traffico, il Senato assegnò loro un casa- 
mento sul Canal Grande, contiguo ai Ponte di Rialto, ad uso d’abi- 
tazione, e di deposito tanto delle merci che qui acquistavano per 
trasportarle altrove, quanto di quelle che ritraevano dalla Germa- 
nia. Questo edificio, che da quell’ epoca s’ incominciò a denominare 
Fontego t fondaco) dei Tedeschi, venne ampliato nel 1300 colle case 
dei Poiani. Nel 1505 violento incendio lo ridusse in cenere, ed al- 
lora il Senato, collocati provvisoriamente i Tedeschi nelle case dei 
Lippomano a S. Sofia, decretò che fosse rifatto, il che ebbe effetto 
nel 150(5. Per lungo tempo si attribuì questa rifabbrica a Pietro 
Lombardo. 11 Morelli nel principio del secolo presente scopri un 
poemetto latino d’ un autore di quei tempi, secondo il quale, do- 
vrebbesi attribuirla a fra Giocondo da Verona. Tuttavia il decreto 
del Senato 19 giugno 1505, nonché i Diarii del Sanulo danno a 
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divedere che fu opera d’ un Girolamo Tedesco d’ ignoto cognome. 
Quel decreto dice chiaramente che, avendo i mercatanti Tedeschi 
suplicado se vuogli tuor el modelo fabrichado per uno dei suoi, no- 
minado Hieronymo, homo intelligente et practico..., Vanderù parte 
che, per autorità de questo Conseglio, la f abriga del Fontego sopra- 
dicto far se debi juxta el modelo composto per el prefato llicrony- 
mo Thedesco ecc. Le parole poi del Sanuto sono le seguenti: 4505 
19 zugno. Fo posto per el Consegio tuor el modello dii Todescho, 
et secundo quello si fazzi el Fontego di Todeschi, el si fazzi le bot- 
teghe atomo ; et el Colegio hebbe libertà per le do parte a bossoli 
et balote terminar quelo li parerà. Al Fondaco dei Tedeschi presie- 
devano tre patrizii col titolo di Yisdomini, essendovi pure un pub- 
blico pesatore delle merci, due ragionieri, ed un fonlicajo, o custode. 
L’edifìzio, che ora è convertito ad uso di pubblici dicasteri, venne 
dipinto a fresco nelle sue pareti esterne dal Tiziano e dal Giorgione. 
Nel Carteggio inedito d'artisti (li. 137) leggesi una deliberazione 
dell’ll decembre 1508, donde appare che furono dati in compenso 
al Giorgione 150 ducati pegli affreschi del fondaco suddetto, col- 
laudata prima l’opera da Lazzaro Sebastiani, Vittore Carpaccio, e 
Vittore di Matteo, dietro incarico di Giovanni Bellini. 

Fino dal 13 aprile 1341 nominaronsi quattro senatori per ali 
largare la strada dal Fontego dei Todeschi a S. Giovanni Crisosto- 
mo (Spiritus). 

FONTICO DEI TURCHI ( Salizzada del) a S. Giovanni Decollato. 
I Turchi, massimamente dopo la metà del secolo XVI, frequenti ve- 
devansi in Venezia. Abitarono dapprima sparsi, ma nel 1571, dopo 
la vittoria delle Curzolari, timorosi degli insulti del popolo, si rifug- 
girono in Cannaregio nel palazzo di quel patrizio Barbaro, il quale 
era stato bailo a Costantinopoli. Nel 1574 un Francesco de Demi- 
tri Litino propose al Senato di raccoglierli in un albergo, di cui 
egli ed i suoi discendenti fossero i custodi. Accolta il IG agosto 
1575 la proposta, si elesse a tale oggetto una casa d’un Bartolam- 
meo Vendramin a S. Matteo di Rialto, la quale serviva d’osteria al- 
l’insegna ùe\\' Angelo. Senonchò poscia pensossi di ritrovare stabilo 
più acconcio, e varii ne furono offerti, fra i quali nel 1579 uno dei 
Gabrieli a S. Giovanni Crisostomo, al Fonte dell'Olio, sulla Fonda- 
mentina, col prospetto sul Canal Grande in faccia i Camerlenghi ; 
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ed uno degli Zane a S. Severo, presso la Salizzuda Zar zi. ed il Cam- 
piello del Taglìapietra. I Turchi però, qualunque se ne fosse la 
causa, non si partirono da S. Matteo, trovandosi che anche nel 1624 
erano colà domiciliati. In questo anno il doge Antonio Priuli loro 
assegnò un palazzo, posto a S. Giovanni Decollato nella situazione 
di cui stiamo parlando, eretto, secondo il genealogista Barbaro, nel 
principio del secolo XIII dai Pesaro, comperato nel ISSI dalla Repub- 
blica per farne un dono a Nicolò d’Este, allora semplice marchese di 
Ferrara, cesso nel 1602 da Cesare d’Este al cardinale Ahlobrandini, 
nipote di Clemente Vili, e tosto dopo acquistato dal suddetto Anto- 
nio Priuli prima di salire al soglio ducale. Tale palazzo, ove alberga- 
rono molti principi, e, come vogliono alcuni, il divino cantore della 
Gerusalemme quando venne a Venezia col duca Alfonso di Ferrara 
per incontrarvi Enrico III re di Polonia e di Francia, è d'architettura 
greco-barbara mista all’arabica, e certamente nel fabbricarlo si 
misero in opera materiali di cdilieii più antichi. Istallati che vi 
furono i Turchi, si diede nuova forma al locale nell’interno, e vi si 
elesse per direttore G. Battista Litino, nipote di Francesco. Quindi 
si venne a comandare la chiusura delle finestre, e delle porte, ad 
eccezione della grande sulla pubblica via; vietossi alle donne ed 
Wgli imberbi l’accesso; s’interdisse l’introduzione di polvere, ed 
armi da fuoco, ed altre molte leggi si promulgarono, commesse alla 
magistratura dei Cinque Savii alla mercanzia, che erano cinque 
nobili pratici del navigare e mercanteggiare, le sentenze dei quali 
negli affari appartenenti alla nazione Mussulmana erano inappel- 
labili. Ad uso della nazione medesima servi il fondaco fino al 1858, 
in cui l’appaltatore Antonio Busetto, soprannominato Petich, ne fece 
acquisto dal conte Leonardo Manin, legatario di Pietro Pesaro, nella 
cui famiglia lo stabile era ritornalo pel matrimonio con una Priuli 
fino dal 1648. Allora Saddo-Drisdi, l’ultimo Turco che rimaneva 
in queste soglie, fu costretto ad abbandonarle, non senza però che 
egli vi reluttasse a tutta forza, e sdegnalo perciò, partisse improv- 
visamente da Venezia. Di fresco il Fondaco dei Turchi fu ottenuto 
in enfiteusi dal nostro Comune, che s’accinge a riattarlo, e ridurlo 
alla sua pristina condizione perchè possa servire a Civico Museo. 
Per tali ristauri vedi l’opera pubblicata a Milano nel 1860 col titolo: 
Il Fondaco dei Turchi in Venezia. Studii sforici ed Artistici di 
Agostino Sagredo e di Federico Berehet. 
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FORMAGIER ( Salizzada del !) a S. Canciano. In capo a questa 
Calle il fonnagier, o venditore di formaggi, esiste tuttora. Per que- 
st'arte vedi Casari*. 

FORMF.NTA {Corte) a Castello. All’ingresso di questa Corte 
seorgonsi rozzamente scolpite tre grosse spiccile di frumento, stem- 
ma della famiglia Formenti, ascritta alla cittadinanza originaria. 
Un India Fomento retila q. s. Angeli Formento, e figlia di Aeri de 
Frelasiis da Firenze, essendo per recarsi in Terra Santa, fece testa- 
mento il 28 giugno 14.15 in atti Giovanni Renato pievano di S. Vito, 
lasciando suoi commissarii i Procuratori di S. Marco, ed ordinando 
che-con le sette case che qui possedeva si facesse un ospizio, in- 
titolato di S. Maria della Scala, per quei pellegrini maschi, i quali 
andavano a visitare il S. Sepolcro, o ritornavano da quel viaggio. 
Dispose poi che nell’ospizio suddetto si dovesse porre la seguente 
epigrafe: Peregrine Memorare Ccm Fueris Ad Loca Sancta Rogare 
Deum Pro Anima Dominae Indiae Qlae Pro Vestro Redcctc Fieri 
Feci? Hoc Ospitale. Cessati i pellegrinaggi, l’ospizio istituito dalla 
Formento si rivolse ad uso di poveri. Perciò i Procuratori De Citra 
notificarono nel 4661 ai X Savii alcune casette a Castello in Corte 
Fomenta, derivanti della commissaria d’ India Formenti, le quali 
si concedevano amore dei a povere famiglie. 

La famiglia Formenti, venuta da Poveglia, ri trova vasi fra noi 
fino dal 1340, e si divise in varii colonnelli. Fra parecchi altri uo- 
mini distinti produsse un Giovanni, eletto dopo più di 20 legazioni 
e residenze a Cancellier Grande nel 1380, di cui cosi parla il Rardi 
Fiorentino : Giovanni da fanciullo datosi alle cose di cancellarla 
e maneggi del Dominio, in modo col tempo si avanzò pratica e teo- 
rica di cose simili che si può dire non vi essere potentato alcuno 
ove egli non sia stato in servigio di questi signori, e pur nel trat- 
tar la Lega che fu tra il Papa, il Ile di Spagna e questo Senato 
contro il Turco si conobbe la virtù sua palese. Dal che mossi, in 
guiderdone di tante fatiche, lo hanno ora assunto al grado di Can- 
cellier Grande, che è il maggior che si possa aquistare dai citta- 
dini. Giovanni Formenti mori nel 1585. 

• FORNACE ( Calle della) a S. Giobbe. Da una fornace di pietre 
cotte tuttora esistente. I padroni delle fornaci, ed i lavoratori di 
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mattoni esercitavano liberamente la loro industria senza alcun vin- 
colo reciproco, e senza alcun privilegio. Non avevano nè corpo 
d’arte, nè statuto. Le leggi determinavano però le misure delle pie- 
re elele (mattoni), dei laveli (pianelle), e dei copi (tegole). Altre leg- 
gi prescrivevano il tempo del lavorare l’argilla, il che dovea farsi 
nella state, mentre la cottura delle fornaci si eseguiva d’inverno 
con le cannucce e le vermene dei giunchi delle paludi. Vigilavano 
all’eseguimento di queste leggi i Giustizieri Vecchi, ed i Provvedi- 
tori alla Giustizia Pecchia. I fornaciaj dividevansi fra loro, secondo' 
i guadagni, la picciola tassa che pagavano al Collegio della milizia 
da Mar, il qual magistrato decideva sulle controversie relative alle 
divisioni. Secondo la statistica pel 1773, sei erano i padroni di for- 
nace, e trenta gli uomini da lavoro. 

Alcune altre strade di Venezia furono in origine pella medesi- 
ma causa così appellate. Alla Giudecca havvi anche una Fondamen- 
ta delle Fornaci, essendo due le fornaci che tuttora fumano in quel- 
la situazione. 

FORNACI {Fondamenta delle) alla Giudecca. V. Fornace ( Calle 
della). 

FORNER (Calle, Certe del) a S. Marina. Fomer nel nostro dia- 
letto suona fornajo. Per queste ed altre località cosi denominate 
vedi Forno ( Calle del). 

FORNER ( Calle del) o del MARANGON. Il fornajo più non 
vi stanzia, bensì il marangon, o falegname. 

FORNI ( Calle dei ) a S. Martino. Fino dagli antichi tempi eran- 
vi in questo sito alcuni forni per approvvigionare le milizie marit- 
time e terrestri. Nel secolo XV ebbero un rinnovamento. Scrive il 
Sanuto che nel 1473 furono fabbricali a S. Martino, sulla riva di 
Canal, trentadue forni nuovi per far biscotti, e spesi ducali otto- 
mila. Altro ristauro ricevettero nel secolo XVI. Il biscotto che con- 
fezionavasi in questi forni, quanto in quelli costrutti posteriormente 
nell'isola di S. Elena, avea la proprietà, per un singolare magistero 
adesso ignoto del tutto, di non subire l’attacco del tarlo, in guisa 
che l’anno 1821 si trovò ancora perfettamente sano alquanto biscot- 
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to lasciato dai Veneziani in Candia quando nel 1669 cessero quel- 
l'isola ai Turchi. La sorveglianza di tale annonaria animnistrazione 
era incombenza della cosi detta Cantarci all’ Armar, che immedia- 
tamente dipendeva dal Savio alla Scrittura. I forni di S. Biagio 
soggiacquero a casuale incendio nel 1821, dopo la qual epoca quat- 
tro soltanto ne vennero rifabbricati. 

FORNO (Calte del ) a S. Sofia. Il forno è qui aperto tuttora. 

L'arte dei fornaj, o cuocitori di pane, fu eretta in corpo nel 1445, ed 
aveva due scuole di devozione, l’una sotto il titolo dei SS. tre re 
Magi presso il Ponte della Madonna dell’Orto con vicino ospizio; 
l’altra, sotto il titolo della B. Vergine, in chiesa di S. M. Zobenigo. 

Il prezzo per cuocere il pane venue fissato nel 1649 a soldi 20 allo 
stajo, mentre prima, cioè nel 1627, erasi fissato a soldi 16, indi a 14. 

Le canne, a servizio dei forni, doveano essere collocate in lontananza 
dei medesimi, saggia misura, la cui trascuranza produsse varii in- 
cendo. Nel 1773 i forni esercitanti ascendevano a 62, i chiusi a 3, 
e gl’inviamentia 65, con 65 capi maestri, 149 lavoranti, e 22 garzoni. 

Notisi che gl’inviamenti non si potevano accrescere di numero per- 
ché venduti dal pubblico. 

In fondo alla Calle del Forno a S. Sofia esiste un oratorio sa- 
cro alla Natività di M. Vergine e S. Rocco, fatto fabbricare nel 1806 • 

dal fornajo Martino Gatti. 

La denominazione è altrove ripetuta. 

FORNO ( Calle del ) o del PIOMBO a S. Marina. Pel primo nome 
vedi Forno (Calle del ). Pel secondo Piombo (Rio del). 

FORNO ( Calle del) detta SALIZZaDA a S. Vito. Il forno scor- 
gesi anche oggidì. La Calle poi è detta Salizzada perchè forse fu 
una delle prime anticamente selciate. 

FORNO (Calle del) o del TEATRO a S. Fantino. Qui pure esi- 
steva anticamente un forno. L'altra denominazione dipende dal vi- 
cino teatro della Fenice. Vedi Fenice (Ponte ecc. della). 

FORNO VECCHIO (Calle del) a S. Giovanni in Bragora. Alcune 
strade di Venezia, ove anticamente era stabilito un forno, ebbero 
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questo nome dopoché qualch’ altro forno in epoca posteriore si sta- 
bili nei contorni. 

L’elefante che scappò nel 4819 dal suo serraglio sulla Riva 
degli Schiavoni, involandosi a’ suoi persecutori, entrò nella Calle 
del Forno Vecchio a S. Giovanni in Bragora. Qui ruppe la porta 
duna casa, fracassò la vera d’ un pozzo, e, tentando di salire una 
scala di legno, rovinò a terra colla medesima. Allora gli furono 
scaricate contro molte palle di fucile, che non valsero a ferirne 
la durissima pelle, ma penetrarono in quella vece in una piccola 
stanza terrena, ove tranquillamente dormiva una povera vedova con 
quattro suoi teneri figliuoli. Fortunatamente però volarono al di 
sopra dei corpi di quell’ infelice famiglia, la quale per un prodigio 
restò illesa del tutto. Frattanto l’elefante rialzatosi, tornò a pren- 
der la fuga, e riparò nella chiesa di S. Antonino, in cui finalmente 
rinvenne la morte per opera degli artiglieri. Vedi S. Antonino (Sa- 
lizzada ecc.). 

S. FOSCA (Campo, Ponte, Rio , Salizzada, Calle). Vuoisi che la 
chiesa , di S. Fosca sorgesse nell’ 875 per opera di Crasso Fazio ve- 
scovo d’Olivolo, ma è più probabile che, da Tripoli trasportato a 
Torcello nel secolo X il corpo di S. Fosca, si estendesse anche a Ve- 
nezia il culto di questa Santa, e che le si fabbricasse l’anzidetta 
chiesa. Essa nel 1297 fu ristaurata, e nel 4679 riedificata di pianta. 
Nel 4741 ebbe anche novello prospetto a merito di Filippo Doni. 
Finalmente nel 1847 tornò ad essere ristaurata tutta per cura del- 
l'attuale vicario Alessandro Picgadi. Era parrocchiale, ma nel 4810 
divenne sussidiaria di quella dei SS. F.rmagora e Fortunato, vulgo 
S. Marcitola. 

Ricordano i cronisti che il campanile della chiesa di S. Fosca 
cadde il giorno di S. Lorenzo del 1410, a cagione d'un turbine fieris- 
simo che arrecò danno a Venezia per sessanta mila ducati. 

Giù del Ponte di S. Fosca il 5 ottobre 4 607, sull’imbrunire 
della notte, fu colto da cinque assassini, e gravemente ferito il cele- 
bre fra Paolo Sarpi. Essendo egli incorso nell’odio della Corte Roma- 
na per difendere la Repubblica, della quale era teologo consultore, 
sospettossi che dal nunzio pontificio fossero stati pagati gli assassi- 
ni. Almeno cosi mostrò di credere il Sarpi medesimo, se è vero che 
al chirurgo, il quale diceva di non aver medicato ancora più stra- 
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vaganti ferite, rispondesse: « eppure il mondo vuole che sieno state 
date stilo Homanae curine. » Il fatto del ferimento viene raccontato 
da fra Fulgenzio Mieanzio, discepolo del Sarpi, colle seguenti paro- 
le la sera delti 5 ottobre 1607, circa le 23 bore, ritornando 

il padre al suo convento da iteri Marco a Santa Fosca, nel calare 
la parte del ponte verso la fondamenta, fu assalito da cinque 
assassini, parte facendo scorta e parte l’esecuzione, e restò l'inno- 
cente padre ferito di tre stilettate, due nel collo, et una nella fac- 
cia, ch'entrava all’orecchia destra, et usciva per appunto a quella 
vallicella eh’ è tra il naso e la destra guancia, non havendo potuto 
l’assassino cavar fuori lo stilo per aver passato l’osso, il quale 

restò piantato e molto storto L'assassino hebbe prima comodità 

di colpire, e gli diede piu di quindici colpi di stilo, come fu veduto 
da alcune donne eh,' erano alle finestre, e se nc vedevano i fori nel 
cappello, nel capaccio e nel collare del giuppone, ma tre soli lo 
ferirono ... Il padre si contentò che quello stilo fosse appeso a' pie- 
di di un crocefisso nella chiesa dei Aerei'. . . . con F inscritione : Dei 
Filio liberatori. 

FOSCARA (Corte) a S. Moisè. Il N. U. Francesco Foscari, che pos- 
sedeva il palazzo a S. Barnaba, notificò pure nel I740.varie case in 
Corte Foscara a S. Moisè. Per la famiglia vedi l’articolo susse- 
guente. 

FOSCARI (Calle, Ponte, Rio, Calle) a S. Barnaba. Regale inve- 
ro è il palazzo che qui sorge, fatto fabbricare, insieme agli altri due 
contigui, dalla famiglia Giuslinian fra la seconda metà del secolo 
XIV, e la prima del XV. Esso nel 1428 fu comperato dalia Repubbli- 
ca per donarlo a F rancesco Gonzaga marchese di Mantova, ma dieci 
anni dopo gli fu tolto, avendosi quei principe unito ai Milanesi a 
danno dei Veneziani. Allora il palazzo, messo all’ incanto, passò in 
proprietà del doge Francesco F'oscari, che v’aggiunse il terzo piano 
per distinguerlo dagli altri due palazzi rimasti ai Giustinian. Disce- 
so ii Foscari da antica famiglia, venuta dalla villa di Zelarino pres- 
so Mestre nel secolo IX, e chiara per uomini cospicui, resse per 
trentaquattro anni gloriosamente lo stato, stendendone i confini da 
una parte fino all' Adda, e dall’altra fino all’Isonzo. Ma sul tramonto 
della vita ebbe a solTerirc molte immeriiate traversie, poiché dovet- 
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te vedere l’ unico suo Aglio Jacopo due volte posto a confine. tortu- 
rato, e costretto a morire lungi dalla patria. E poiché a tanto colpo 
mal reggeva l’animo del vecchio, nè più attendeva colla solita ala- 
crità ai pubblici affari, egli venne in età d’anni 84 deposto per de- 
creto del Consiglio dei X. Il 22 oliare 1457, alla presenza della 
Signoria e dei Capi dell’anzidetto Consiglio, gli fu tratto di dito l'a- 
nello ducale e spezzato; quindi gli fu tolto il corno col camauro sot- 
toposto. Le cronache ci conservarono le parole pronunziate dall’in- 
felice in quei supremi momenti. Vedendo Jacopo Mommo, Capo di 
Quaranta, che in sul partire compassionevolmente guardavalo: « Di 
chi estu fio? » gli disse. E sentendosi rispondere « di Mariti Stem- 
mo » soggiunse «L'è mio caro compagno; dilli da mia parie che 
averi \ caro ch'el ne vegna a visitar, acciò el regna con mi in 
barca a solazzo ; onderemo a visitar i monastieri. » Il giorno se- 
guente nell'abbandonare la ducal residenza volle discendere pella 
scala principale, non curando l’avvertimento del fratello Marco che 
gli disse « Serenissimo l'è bono che andemo a montar in barca per 
l'altra scala de sotto a coverto » e rispondendogli « Io vogio an- 
dar sozo (giù) per quella scala per la quale ascesi in dogado. » Po- 
scia, ritiratosi nel suo palazzo di S. Barnaba, vi mori oppresso dal- 
l’affanno il primo novembre dello stesso anno 1457, non però, co- 
me Anserò i romanzieri, all’udire le campane di S. Marco, annun- 
ziami la nomina dèi di lui successore Pasquale Malipiero, essendo 
questi entrato in carica fino dal penultimo ottobre, alle due ore di 
notte. Nella stanza in cui cessò di vivere Francesco Foscari s’albergò 
nel 1699 Maria Casimira regina di Polonia, mentre in un’altra di 
fronte avea abitato nel 1574 Enrico III, insieme ad Eleonora di , 
Francia, quando, lasciato il trono di Polonia, passava peli’ Italia on- 
de cingersi il diadema di Carlo IX. Il palazzo Foscari, perduto ai 
nostri tempi dai suoi nobili proprietarii, e ridotto a misera condizio- 
ne, fu acquistato, e ristaurato dal nostro Municipio. Le spese però 
furono tutte gettate, poiché da parecchi anni lo si fà servire ad uso 
di caserma. 

Una delle Calli Foscari è detta anche del l’ignaler V. Pignater 
(Calle del). 

FOSCARINI (Ponte, Fondamenta) ai Carmini. Abbiamo dai cro- 
nisti rhe la famiglia Foscarini, venuta a Venezia da Aitino, oppure 
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da Padova neH’8C7, eltiamavasi anticamente Cobeschini, ma cangiò 
di cognome nel 1297, epoca in cui rimase del Consiglio. Da un pog- 
ginolo del palazzo, che questa famiglia possedeva ai Carmini, Enri- 
co IH, re di Francia e di Polonia, ammirò nel 1574 la cosi detta 
guerra dei bastoni, combattuta sul prossimo ponte. Marsilio della 
Croce nella sua Istoria della pubblica et famosa entrata in Fenetia 
del serenissimo Enrico III re di Francia et Polonia ecc. racconta 
che, dovendosi fare tal guerra, vi si volle ritrovare presente la Mae- 
stà sua, siccome uvea desiderato piu volte, per godere ancora que- 
sl' altro trattenimento e sollazzo; e si ridusse sul tardo con li prin- 
cipi e signori in casa del alarissimo Incorno Foscarini, ambascia- 
tore per mezzo il ponte .... Fu fatto subito bando, pena la galea, 
che lutti quei che montassero sul ponte tagliassero prima le punte 
a’ loro bastoni, e pena la vita a chi tirasse sassi, mettesse mano 
allarmi, e causasse alcuno tumulto, od altro inconveniente, come 
altre volte è accaduto, e li capitani, per ordine de' loro signori, 
vennero armati in guardia per vietare ai scandali. Sua Maestà 
fattasi vedere alle finestre, le quali erano apparate di panni d'oro 
con suoi guanciali del medesimo, comparsero in campo dall'una 
parte e l'altra da circa duecento combattenti,.... e quivi montati 
sopra il detto ponte a due a due, ora una parte ora l'altra a fare 
la mostra, poi a solo per solo, cominciarono a tirarsi alquanti col- 
pi sino a tanto che s'attaccò di poi tutta la frotta, che durò piu di 
mezz'ora, scacciandosi ora gli uni et ora gli altri giu del ponte, e 
talora rimettendosi, abbassando gli adversarii che gli aveano scac- 
ciati, dandosi piu volte Ha carica in diverse frotte V una parte e 
l'altra, e rimanendo anche talora patroni del ponte; talché la 
Maestà sua vide benissimo questa pugna, e la godè con suo gran- 
dissimo gusto e trastullo, la quale riuscì bellissimo per le belle 
frotte che piu volte vi si fecero; e per la gran moltitudine dei com- 
battenti nel cacciarsi cadevano molti per terra, et altri precipito- 
samente in varii modi nell'acqua d’ambe le parli et in segno di 

gratitudine che si fossero diportati bene, furono premiati tutti, 
dandosi ad ambedue le parti cento cinquanta ducali per una, e 
venticinque di rinfrescamene, li quali denari spesero gli uni e gli 
altri in fare feste di balli, caccie di tori, fuochi artificiali, et altri 
simili trattenimenti, cadauna parte nel suo sestiero. Il citato Gia- 
como Foscarini, che ospitò nel 1574 il re Eurico III, fu prode gene- 
ro/. I 3-i 
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rale di mare, e morto nel 1002, ebbe splendido monumento in 
chiesa dei Carmini. 1 Foscarini riedificarono il loro palazzo nel se- 
colo XVII. Desta compassione il fatto d’un Antonio, uscito da questa 
famiglia, il quale, frequentando notte tempo la casa della contessa 
inglese Anna d’Arundel, ed accusato d'aver colà secreti colloqui! 
cogli esteri diplomatici, venne strozzato in prigione nel 4022, ma 
poscia si scopri la di luì innocenza, del che la Repubblica volle dare 
solenne testimonianza con iscrizione posta nella chiesa di S. Eu- 
stachio. Samuele Romanie nella sua Storia <lo:umcntila di Vene- 
zia ebbe il merito d’avere il primo sceverata dallo favole, e posta in 
piena luce questa tragedia. Antonio Foscarini non era perù della 
linea dei Carmini, ed abitava, come altrove abbiamo detto, a S. 
Agnese. Nel palazzo dei Carmini nacque bensì, ed abitò nel secolo 
seguente Marco Foscarini, eruditissimo bibliotecario della Marciana, 
innalzato nel 1762 alla ducale dignità. Quantunque non si posseda 
che la prima parte della sua Storia della Letteratura Veneziana , 
essa sola è bastante a far conoscere la vastità del suo talento, e 
delle sue cognizioni. Nel palazzo dei Carmini egli raccolse un ricco 
tesoro di cronache patrie, passato poi alla Biblioteca imperiale dj 
Vienna, del quale Tommaso Gar a Firenze pubblicò un catalogo 
ragionato neW' Archivio Storico Italiano. 

Dalla famiglia Foscarini, celebre per altri gloriosi personaggi 
acquistarono il nome altre strade di Venezia. 

FRANCESCHI (Rio terrà dei] a ’ SS. Apostoli. La denominazione 
di questo Rivo, il quale, prima del suo interramento, era attraversa- 
to da un piccolo ponte, pur esso detto dei Franceschi, ricorda quel- 
la famiglia cittadinesca Franceschi, la quale faceva per arma un 
leone rampante col motto : sero sapimus. Una Beitela di questa fa- 
miglia, secondo la Cronaca di quarantasei famiglie di Cittadini 
Veneziani (Classe VII, Cod. CCCXLI della Marciana), presentò nel 
■151 A, in occasione della redecima, la polizza dei numerosi suoi beni, 
fra i quali eranvi degli stabili in contrada dei SS. Apostoli. Anche 
Andrea Franceschi, Cancellier Grande, nipote ed uno degli eredi di 
essa Benda, notificò nel 4537 di possedere una casa da stectio a 
S. Apostolo. Egli nacque nel 4472, ed era figlio di Piero Franceschi 
zogelier q. Bortolo dalla seda. Nel 4513 viaggiò a Costantinopoli 
ed al Cairo cogli oratori della Repubblica. Nel 4520 fu eletto Can- 
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cellior Grande, e mori nel 1531. Fu uomo dotto nella lingua greca 
e latina, per circa sette anni bibliotecario della Marciana, amante 
della musica, e raccoglitore di medaglie. Godette pure dell’amicizia 
di Tiziano, dal quale venne per due volte ritratto. La di lui famiglia 
ebbe altri soggetti distinti specialmente nella carriera ecclesiastica. 
Vedi le Memorie concernenti la vita dei Veneti Cancellieri (Irandi. 
(Classo VII, Cod. CLXVI della Marciana). 

S. FRANCESCO DI PAOLA (Calle) Bartolammeo Querini, vesco- 
vo di Castello, ordinava nel 1291 con testamento che si erigesse 
uno spedale per sedici infermi. Compiuta la fabbrica, vi si innalzò 
accanto cinque anni dopo un oratorio dedicato a S. Bartolammeo. 
Scorsi circa tre secoli, lo spedale, già cadente per vetustà, fu cesso 
ai Minori di S. Francesco di Paola, i quali lo ridussero a convento, 
e nel 1 588 0 demolito l’oratorio, posero la prima pietra dell’odierna 
chiesa, che fu poi finita e consecrata nel 1619 col doppio titolo di. 
S. Bartolammeo, e di S. Francesco di Paola. Questa chiesa è ora 
succursale di S. Pietro di Castello, -ed il convento caserma. 

Dietro la chiesa di S. Francesco di Paola havvi tuttora un ospi- 
zio per IO povere donne, chiamato di S. Bartolammeo, e dovuto 
alla pietà della famiglia Querini, il quale è forse un avanzo dello 
spedale pei 16 infermi, fondato dalla famiglia medesima, e da noi. 
più sopra accennalo. 

S. FRANCESCO DELLA VIGNA (Parrocchia, Campo, Ponte, Pa- 
ino Ponte, Rio, Salizzada). Fra le molte vigne, che cranvi in Vene- 
zia, la più estesa di tutte, e la prima che avesse fruttificato ripula- 
vasi quella della famiglia Ziani. In essa scorgevasi una chiesetta, de- 
dicata a S. Marco, perchè, secondo una volgar tradizione, questo 
era il luogo ove avea pernottato l’Evangelista assalito da fiera burra- 
sca, ed eragli apparso un angelo dicendogli: Pax libi Marce evan- 
gelista meus, e profetizzandogli la futura fondazione di Venezia. 
La vigna, di cui parliamo, insieme alla chiesa ed alcune botteghe, 
fu lasciata, mediante testamento 25 giugno 1253, da Marco Ziani 
conte d’Arbe, figlio del doge Pietro, ai frati Minori, ovvero frati 
Predicatori. Ebbero la preferenza i Minori Osservanti, che vi fer- 
marono stabile domicilio. Accresciutosi in seguito il numero di essi, 
si dovette ampliare il loro convento, e si eresse una nuova chiesa 


Digitized by Google 



25 2 FRANCHI — FRARI. 

sul disegno di Marino da Pisa, la quale si chiamò di S. Francesco 
della Vigna, lasciandosi però intatta quella di S. Marco, che rimase 
in piedi fino al 1810 nell orto dei Padri. La chiesa di S. Francesco 
si rifabbricò nel secolo XY1 sul modello del Sansovino colle riforme 
del frate Francesco Giorgi, e colla facciata del Palladio. Anche 
il convento ebbe qualche ristauro, ma, avvenuta ai tempi Napoleo- 
nici la soppressione degli ordini religiosi, venne, come tanti altri, 
ridotto a caserma. Hd a caserma si presta tuttora, quantunque i 
Minori Osservanti sieno stali ristabiliti, ed ufficino la chiesa. Essi 
abitano in un altro prossimo convento, già appartenente alle Ter- 
ziarie Francescane, ed amplialo in seguito coll'aggiunta del palazzo 
del Nunzio Apostolico, dono del pontefice Gregorio XVI. 

L’istituzione della parrocchia di S. Francesco della Vigna data 
dal 1810. Si compose allora il suo spirituale circondario con alcune 
contrade delle allor soppresse parrocchie di S. Giustina, S. Tornita, 
e S. Antonino. 

FRANCHI (Calle dei ) a S. Vito. In parrocchia di S. Agnese, a 
cui era sottoposta questa via, troviamo fino dal secolo XV una fami- 
glia Franco, divisa in più rami, uno dei quali anticamente apparte- 
neva all’arte dei varoleri (pellicciaj). Il ramo accennato che, secondo 
i registri dell’ A vogarla, abitava in la Calle dei Franchi, venne 
ascritto alla cittadinanza originaria in Lodovico, figlio di Martino 
Franco, e Maria Bonaldi il 28 aprile 1574. Anche nel 1GG1 Antonio 
e Bernardo Franco q. m Anzolo, Anastasio e l'iero fratelli Franco 
e Lucieta Franco q. m Fiero d' Arquà notificarono di possedere sta- 
bili a S. Agnese in Calle di Franchi. E qui si ponga mente all'er- 
rore d’ Apostolo Zeno, che in una postilla manoscritta all’esemplare 
delle Terze liime di Veronica Franco, da lui posseduto, ed ora esi- 
stente nella Marciana, giudicò che tutti i Franco da S. Agnese fos- 
sero di basso ceto, e pescatori. 

FRARI ( Parrocchia , Fondamenta. Campo, Rio dei). Fino dal 
1227, un anno dopo la morte di S. Francesco, erano giunti a Vene- 
zia alcuni 'de’ suoi più fervorosi seguaci. Qui vivevano d’elemosine, 
e passavano i giorni lavorando sotto il vestibolo delle chiese par- 
ticolarmente di S. Lorenzo e di S. Silvestro. 11 governo loro diede 
da abitare un'antica ed abbandonata abbazia di monaci Benedettini, 
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dedicata a Maria Vergine, e posta sul confine delle due parrocchie 
di S. Tornò, (S. Tommaso) e S. Slin (S. Stefaniuo, o S. Stefano con- 
fessore). I padri dilatarono a varie riprese il convento coi lasciti 
dei fedeli, e dopo il 1250 diedero mano all’erezione d’un magnifico 
tempio, intitolato a S. Maria Gloriosa, e detto poscia dei Frari , cor- 
ruzione di frati , per la numerosa religiosa famiglia che lo ufficiava. 
Questo tempio si andò compiendo sul disegno di Nicolò Pisano nel 
giro d' un secolo, e nel 1492 ebbe consecrazione per mano di Pietro 
da Trani, vescovo Telesino. 11 campanile venne fondato nel 4361 da 
Jacopo Gelega, e condotto a termine nel 439G da Pietro Paolo figlio 
di lui. Vasto è il convento, che dopo P incendio del 4369, in cui peri 
il beato Carissimo da Chioggia,fu rinnovato, e che più tardi fu deco- 
rato con due chiostri, l’uno del .Palladio, l'altro del Sansovino. Fio- 
rirono in esso molti uomini insigni, fra i quali Francesco Dalla Ro- 
vere, poscia Sisto IV, c Felice Perctti, poscia Sisto V. Vi risiedeva 
eziandio nel secolo XIV il tribunale dell’Inquisizione. All’epoca del- 
la soppressione degli ordini religiosi la chiesa di S. M. Gloriosa 
dei Frari divenne sede d’una parrocchia, formata coi circondarii 
di quelle di S. Tommaso, e di S. Stefano confessore, allora soppres- 
se, e con altre finitime contrade, ed il convento, unitamente Alla 
prossima Scuola di S. Antonio, si converti non molto dopo ad uso 
dell’I. R. Archivio Generale. 

FRATERNA {Campiello, Ramo Calle , Ramo secondo della) a S. 
Antonino. Da un pio stabilimento che era diretto a soccorrere i po- 
veri vergognosi, c che chiamavasi la Fraterna Grande. Leggesi nel- 
le Condizioni del sestiere di Castello pel 4661 : Noi governatori del- 
la fraterna dei pgVeri vergognosi di questa città diamo in nota 
lutto quello che possiede essa fraterna. Una casa in contrà di S. 
Antonino, chiamata la Fraterna, la quale si tiene per uso proprio 
di questa pia c santa opera, poiché in essa ci riduciamo ogni gior- 
no, ove si celebra la messa per comodità di questi fratelli che van- 
no a visitare i poveri, dove sono portate e custodite le elemosine 
finché si dispensano, e dove parimente vengono portate le polizze 
dei poveri vergognosi, e quelle dei ll. di Pievani, che fanno fede de- 
gli infermi. Quivi si mantiene una spezieria per servigio e bisogno 
dei poveri di tutta la città, c quivi si custodiscono le scritture c 
tutte le cose della Fraterna eco. La Fraterna Grande venne fondata, 
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come scrive il Coronelli, nel 1535 da Bartolammeo bordici, berga- 
masco, mercatante di legname. Essa possedeva 50 mila ducati di 
rendita, che impiegava in opere di beneficenza, sussidiando un gran 
numero di persone, fra le quali molti patrizii decaduti, secondo le 
disposizioni testamentarie di alcuni di questo ordine, e liberando 
ancora ogni anno nelle feste di Natale, e di Pasqua alcuui carcerati 
per debiti. 

FRATI ( Fondamenta , Ponte, Calle dei) a S. Angelo. Dal pros- 
simo ex convento Agostiniano di S. Stefano Protomartire. Sembra 
che i frati di S. Stefano abbiano fatto erigere questo Ponte nel *455, 
poiché la cronaca del Savina dice che essi nell'anno suddetto fecero 
far un ponte de pierà, et una porta che passa sopra el rio, et va 
nel suo convento. Veramente di stile del secolo XV è la porta, nel- 
F archivolto della quale scorgesi un alto rilievo figurante S. Agosti- 
no in mezzo ai frati del suo ordine che porgono preghiere. 

FRATI ( Calle dei ) all’Eremite. Non ebbe il nome, come vorreb- 
be il continuatore del Berlan, dai frati Minori, stanziali anticamente 
nel prossimo ospizio, occupato in seguito dall’ Eremite Agostiniane, 
ma bensì dai frati di S. Stefano, i quali, per attestato delle varie 
Descrizioni della contrada dei SS. Gervasio e Protasio, vi possedè* 
vano alcune case. Appare poi dalle Condizioni del 1740 che queste 
case erano cinque di numero, tutte unite, e fabbricato il 20 luglio 
155*. 

FRATI (Calle dei) a S. Sebastiano. Dai frati Geronimini nn 
tempo stanziati nel convento di S. Sebastiano. 

FRATI (Ponte dei) a S. Maria del Rosario. Dal convento dei 
Domenicani che officiavano la- chiesa di S. Maria del Rosario. 

FRATI ( Calle dei) ai Gesuati. Dai frali Gcsuati, ai convento ed 
alla vecchia chiesa dei quali è vicina. 

FRATI (Calle dei) alla Giudecca. Dal convento dei pp. Cappuc- 
cini, intitolato al SS. Redentore. 
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FRESCADA (Ponte, Ilio, Calle , Fondamenta della) a S. Toma 
A torto il Dezan ed il continuatore del Berlan credono / rescada 
corruzione di frascata, e vogliono originato il nome dalle frasche u 
fi ondi che verdeggiavano un tempo nella prossima vigna di S. To- 
ma. Il nome deriva invece, come nota il Cod. DCCXXII, Glasse VII 
della Marciana, ed il Pivoto, dalla patrizia famiglia Dalla Frescada, 
venuta dall* Istria, oppure dalle Contrade, che andò estinta, secondo 
la maggior parto dei cronisti, in un Aventurado, morto nel 1372. 
Ricorda il Barbaro [Alberi Genealogici, manoscritti presso il Cav. 
Cicogna) che questa famiglia possedeva un palazzo, ove abitava, iu 
parrocchia di S. Pantalone, il quale, dopo la di lei estinzione, passò 
in un ramo dei Corner, aneti’ esso perciò soprannominato Dalia Fre- 
scada. Il palazzo suddetto è probabilmente quello di stile archiacuto 
che sorge in fondo alla Fondamenta della Frescada, e che dalla Cal- 
le della Frescada viene costeggialo, località non lontane dalla chiesa 
di S. Tomà, ma sottoposte un tempo, come adesso, alla parrocchia 
di S. Pantaleone. Sembra poi che la famiglia Dalla Frescada avesse 
altre case nelle vicinanze, poiché il Curii nella sua Cronica Breve 
di Famiglie Nobili (Classe VII, Cod.'* CCII, CCIII della Marciana) rac- 
conta che Marco Dalla Frescada morendo senza figliuoli con suo 
testamento ordinò che, vendute le sue case che erano nei contorni 
della chiesa di S. Tommaso Ap., con tutte le altre sue possessioni, 
et averi da Proc. di S. Marco de Ultra suoi commissarii, il rica- 
valo impiegato fosse nell' edificazione d’ un ospitale pèr li poveri, 
al che fu adempiuto con la erezione di quello sta nei contorni 
della chiesa di S. Filo, in un rivo nominato delle Pietre Bianche. 
Ciò concorda con un’altra cronaca più antica, citata dal Gallicciolli. 
Avvertasi però che la vera data del testamento di Marco Dalla Fre- 
scada è l'anno 1320, come si può leggere sulla porta dell’ospitale, 
od ospizio, tuttora sussistente a S. Vito presso il rivo delle Picre 
bianche, ora delle Torrcselle. E ciò serva a rettifica delle cronache 
accennate, che pongono il fatto come avvenuto alquanto tempo 
prima. 

FREZZARIA ( Piscina , Ramo di) a S. Marco. La Frezzeria o 
Frezzaria, detta nel Sabellico vicus sagittarius, ebbe tal nome, co- 
me nota il Marin, perchè vi si vendevano frecce. Infatti, un Gia- 
como de Zanne frezer. ed un Bortolomeo de /nane frezer dalla 
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parrocchia di S. Moisò, a cui ia Frezzeria era soggetta, trovavansi 
ascritti, il primo nel 1471 alla Scuola Grande di S. Marco, ed il se- 
condo nel 1473 a quella di S. Giovanni Evangelista. Inoltre, moltis- 
simi frezeri morirono nella medesima parrocchia l'anno 1576, epo- 
ca della pestilenza. Alcune leggi del secolo XIV ci fanno conoscere 
che i Veneziani erano obbligati ad esercitarsi nel trar di balestra, 
c che i Gapi Contrada dovevano iscrivere tutti gli uomini del loro 
circondario dai 16 ai 33 anni, dividerli in ischiere, e mandarli una 
volta alla settimana, i plebei di festa, ed i nobili in altra giornata, 
a frecciare al bersaglio. Tali ragunate si facevano al suono d’ un'ap- 
posita campana, essendo stabilito che il principale luogo dell'eserci- 
zio fosse la spiaggia del Lido con premio proposto dal Dominio. 
Pel trasporto stavano pronte dopo il mezzodi alla Piazzetta certo 
barche ganiaroli appellate, le quali si vogavano dagli stessi saet- 
tatori. Anche nel secolo XVI frecciavasi al Lido, c, nota il Sanuto 
che ai 3 di giugno 1514 si stabili di trarre cogli archi invece che 
colle balestre, perchè le freze di balestra non erano perfete. In 
seguito però, per decreto del Consiglio dei X, incominciossi a trarre 
con schiopeli et archibusi, finche, mutata affatto la maniera di guer- 
reggiare, rimasero soltanto in vigore gli esercizii a fuoco, che spe- 
cialmente dai bombardieri si facevano cosi al Lido, come in appositi 
punti della città. 

Per la spiegazione del nome Piscina vedi Piscina o Pedrocchi 
{Calle). 

FRIZIERA (Calle) a Castello. Un Marco Frizier fo de m. Gaspa- 
ro notificò nel 1566, di possedere, oltre varie case a S. Geremia, ove 
abitava, ed altri beni, 12 case in Chaslello per mezzo (di faccia) 
S. Domenego. L’arma della cittadinesca famiglia Frizier, la quale 
anticamente aveva bottega in Drapperia a Rialto coll’insegna del- 
V Albero d'Oro, consisteva, come ci addita il Codice XCI, Classe VII 
della Marciana, in una torre con un albero al disopra, c due dra- 
ghi l’uno per parte. Quest’arma scorgesi tuttora scolpita a Castello 
sopra la facciata d’una casa all’ ingresso della Calle Friziera. L'al- 
tro Codice DCCCCXXXIX, che sebbene con qualche piccola diver- 
sità attribuisce ai Frizieri l’arma medesima, porge di essi i cenni 
seguenti. Questi vennero da Chiozza; erano merendanti de bona 
condition, et per le guerre vennero habilar a Fenelia, et fecero 
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molte fabbriche, et logorilo el corpo de S. Magno net suo aitar in 
A. Hieremia. El guai S. Magno habitava in una delle sue case in 
detta cotilrà. Un Francesco Frizier venne eletto Cancellier Grande 
nel 1575, parlando* del quale, la cronaca altrove citata col titolo: 
Memorie concernenti le Vite dei Feneti Cancellieri Grandi cosi si 
esprime: i\el seslier di Castello vi è una corte che si chiama Fri- 
ziera, o da cà Frizier, dove è probabile che fosse la paterna sua 
casa. Ma giova osservare die, secondo alcuni, Francesco Frizier 
apparteneva ad un’altra famiglia del medesimo cognome, e che per 
certo egli portava arma del lutto differente, come può vedersi nei 
citati due Godici DCCCCXXX1X, e CLXVI. 

F'RUTTAROL ( Sottoportico e Corte del) in Cassclleria. A ragio- 
ne dice il Dezan che tali località non del Fruttami (fruttatolo) ma 
dei Fruttaroli dovrebbonsi appellare, imperciocché la confraternita 
dei Fruttatoli, eretta lino dal 1423, aveva qui un ospizio composto 
di 19 camere, ed un oratorio sacro a S. Giosafalte. Quest’arte, uni- 
ta a quella degli Erbaiuoli, aveva un altro oratorio dedicato al me- 
desimo santo presso la chiesa di S. Maria Formosa. 1 Fruttajuoli 
ed Erbaiuoli erano gli eroi della cosi delta festa dei Meloni. Doven- 
do essi presentare al doge nel mese d’agosto del primo anno del 
di lui principato un regalo di meloni (poponi), solevano nel giorno 
determinato raccorsi in Campo di S. Maria Formosa, e per la Mer- 
ceria, e per la Fiazza di S. Marco, preceduti dallo stendardo di 
S. Nicolò e da trombe, tamburri c mazzieri, recarsi in corpo a pa- 
lazzo, portando i poponi in grandi ceste infiorate, e sopra argentei 
bacini. Introdotti nella Sala del banchetto , complivano il doge 
per mezzo del loro avvocato, poscia gli facevano offrire da due putti 
un sonetto ed un mazzolino di fiori, e lilialmente fra mezzo le grida 
di Fica il Serenissimo ! consegnavano i poponi allo scalco ducale. 

FRUTTAROL (Calle del ) ai SS. Ermagora e Fortunato. La bot- 
tega da fruttami, o fruttajuolo, che esisteva in capo a questa Calle, 
serve attualmente ad uso di macellaio. Dei Fruttajuoli, i quali die- 
dero il nome ad altre strade di Venezia, abbiamo detto più sopra. 

FRUTTAROL (Calle del ) detta LANZA a S. Gregorio. Per la 
prima denominazione vedi l'articolo antecedente. La seconda deri- 
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va da una famiglia Lanza. Una Fittoria Corona r.*« Onorio Lama 
notificò il 18 marzo 1626 d'aver dato a pigione la casa che teneva 
per uso proindiviso col Pi. .U. Piarso Malipiero, la quale era situa- 
ta in contrà di S. Gregorio. 

FRUTTAROL ( Sottoporlico del) detto DELLA MALVASIA a S. 
Felice. La bottega da fruttai uolo ritrovasi ancora qui presso, ma non 
del pari la bottega’ da malvasia. Vedi Malvasia (Calle ecc. della). 

FUMO ( Calle del) in Birri, a S. Canciano. Vuoisi cosi delta ila 
una fabbrica di negrofumo. Veramente, l’AnagraQ pel 1055, e quel- 
la pel 1642, ordinate dai Provveditori alla Sanità, annoverano fra 
gli artieri domiciliati in parrocchia di S. Canciano un Tommaso 
Uambarin dal fumo. 

La stessa causa diede probabilmente lo stesso nome in epoca 
più antica alla Calle e Ramo del Fumo a S. Marco, sottoposti un 
tempo alla parrocchia di S. Geminiano. E noi scorrendo i Necrologi 
del Magistrato alla Sanità abbiamo trovato, che il giorno 8 decent- 
bre 1550 mori in quella parrocchia una D. a Jacoma dal fumo. 

FURATOLA (Calle, Fonte, Sottoportico della ) a S. Apollinare. 
Chiamavansi, e chiamatisi tuttora furatole alcune bottegucce simili 
a quelle dei pizzicagnoli, ove vendesi pesce fritto, ed altri simili 
camangiari ad uso della poveraglia. Deriva il vocabolo furatola o 
da foro, essendo tali bottegucce altrettanti piccoli fori o stanzini a 
pian terreno, o dal barbarico far aboia, che, secondo il Ducange, equi- 
vale a lenebrac, essendo le medesime oscure ed annerite dal fumo; 
o finalmente da furari (rubare) per le frodi e rubarie che vi si com- 
mettevano, punite in antico con multa e perdita dell’esercizio. Varie 
leggi conosconsi relative alle furatole. 1 Furatoleri non potevano 
vendere alcun genere riservato ai Luganegheri, nò condire i cibi 
con cacio, onta sotil, ed altro grasso. Chiunque dei medesimi aves- 
se osato di vendere vino anche al minuto nella propria bottega, o 
presa taverna in affitto, non solo perdeva il vino e pagava 50 ducati 
di multa, ma bandivasi eziandio da Venezia, e dal Uogado per un 
anno. Se gfimpiegali tenevano furatola, perdevano il loro posto; i 
preti poi se la tenevano in casa, divenivano incapaci d’ogni ecclesia- 
stico beneficio, c se fuori di casa, incorrevano in pena pecuniaria, 
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non pagando la quale potevano essere incarcerati [Legge 7 aprile 
1302 nel Capitolare dei VII Savii). 

FURLANE (Campo, Calle delle) a Castello. Crede il Bcrlan che 
abbiano dato il nonje a queste vie alcune Friulane, taverniere, la- 
vandaje, od acquajuole, le quali poterono aver dimora o faccenda 
nelle case propinque; oppure elio in questo campo spazioso, e non 
selciato si costumasse di ballare la furlana. Propendiamo per la 
seconda opinione, poiché tuttora in occasione di sagre, od altre 
festività, sogliono le donnette domiciliate in questo Campo uscire 
a ballare in mezzo del medesimo. 

FURLANI (Calle, Fondamenta dei) a S. Antonino. Che qui abi- 
tassero Friulani, é provato da un decreto del Consiglio dei X 23 
settembre 1434, ove si ordina che omnes facilini , bastasii, et omnes 
furiant, qui morantur in calli furlanorum, delibano darsi in nota 
presso i Capi dei Sestieri per accorrere, in caso di bisogno, ad am- 
morzare gli incendii. Arrogi che nel 1314 fra le varie case che Mar- 
co Dandolo possedeva in parrocchia di S. Antonino, in Ruga di 
Furiant, ve n’era una appigionata ad Amadio furiati, un'altra a 
Piero furlan, una terza ad Isabeta relita Piero Cavallo furlan, ed 
una quarta ad Andrea furlan. Ricorda la Guida del Coronelli (Edi- 
zione del 1700) che essi avevano scuola di devozione in chiesa di 
S. Basso sotto .il patrocinio di S. Pio I. Questa scuola, che ricono- 
sceva per protettori anche i SS. Erinagora e Fortunato, ebbe origine 
in S. Basso il giorno 8 febbraio 1043, ma verso la metà del secolo 
seguente trasportossi nella chiesa di S. Giovanni del Tempio, vol- 
garmente S. Giovanni dei Furiavi, ove costrusse la propria tom- 
ba coll’ iscrizione: Arca Della Scola di S. Pio Mdccxlvii. 

Una Corte dei Furiavi abbiamo pure a S. Barnaba, nella qual 
parrocchia troviamo decessa il 50 maggio 1587 una Felicita con- 
sorte de s. Lunardo Furlan, e domiciliato nel 1713 un Domenego 
Furlan. Ignoriamo poi se cos#ro fossero Friulani di patria, oppure 
appartenessero ad una famiglia cosi cognominata. 

FUSERI (Ramo, Ponte, Rio, Calle dei) a S. Luca. Vi stanziava- 
no i fabbricatori di fusi. Alcuni fuseri da S. Luca trovansi registrati 
aureamente come confratelli delle Scuole Grandi. Anche i Necrologi 
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del Magistrato alla Sanità fanno memoria d'un Bernardo fuser da 
S. Luca morto il 17 ottobre 1 6 13. 

Leggesi nella II aspe dell ’ Avogaria di Comun che. avendo un 
Antonio Filacanevo, d'accordo con Orsa Cantarella, condotto una 
figlia di costei d'anni 8 circa alla casa di certo Fiore da Bologna ad 
i’ontem Fusariorum, colà le tolse il fiore verginale, non tamen 
explete, e perciò, con sentenza 4 novembre 1440, venne condan- 
nato ad essere frustato da S. Marco a Rialto, a stare sei mesi in 
prigione, ed a pagare 100 lire di multa a favore della danneggiala. 
Questo ponte viene ricordato eziandio nella sentenza 13 giugno 
-1441 contro Datalo ebreo, scoperto adultero d'una Giardinetta don- 
na cristiana. Vedi Sciiiavi.se (('alle delle ). 
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GABRIELA (Corte) alla Bragola. Il sovrastante palazzo, che 
guarda la Riva degli Schiavoni, apparteneva alla patrizia famiglia 
Gabrieli, ed ha tuttora sul prospetto' la figura dell’arcangelo Gabrie- 
le con sotto lo stemma della famiglia proprietaria. L'arcangelo, e 
questo stemma scorgonsi pure ripetutamente scolpiti sopra il bel 
pozzo della Corte. I Gabrieli vennero da Gubbio nell’Umbria, e, 
rimasti del Consiglio nel 1297, abitavano alla Bragola fino dal 1379, 
anno nel quale Zanin e Zaccaria Gabrieli di quella parrocchia fa- 
cevano fazione all’estimo del comune. Bellissima fama lasciò di sé 
Trifon Gabrieli, soprannominato il Socrate Veneziano. Egli nacque 
nel IA70, e cominciò molto giovine ad ave^ parte nelle pubbliche 
magistrature, le quali tuttavia abbandonò ben presto per abbrac- 
ciare il sacerdozio. Benché fosse stato proposto a patriarca di Ve- 
nezia, ed a vescovo di Trevigi, mai non ambi gli onori ecclesiastici, 
compiacendosi di vivere ritirato, e di passare buona parte dell’an- 
no nelle sue ville del Bassanese e del Padovano, nonché in Murano, 
uve accoglieva studiosi ed amici letterati con cui era solito di leg- 
gere i classici, sponendone verbalmente le bellezze. Supplì pure 
colle sue lezioni alla chiusura dell’Università di Padova al tempo 
della lega di Cambrai, ma poco curnssi di pubblicare i suoi scritti. 

Venne a morte in età di ottanta anni piuttosto da digiuno che da 
febbre, come, alludendo alla di lui grande frugalità, scrisse Pietro 
Aretino. La famiglia Gabrieli, che produsse pure alcuni vescovi, pos- , 
sedeva anticamente in Campo dei SS. Giovanni e Paolo la cappella 
della Pace ora distrutta, ed in quelle vicinanze, cioè presso la Calle 
della Testa, altri stabili. Per questo si ritrova colà un’altra strada 
dal di lei nome contrassegnata. 


Digitized by Google 



2G2 S. GAETANO — GAFFARO 

S. GAETANO (Campiello) a S. Fantino. Qui raccoglievasi il suf- 
fragio ili S. Gaetano, aggregato aH'Arciconfraternita della Trinità, 
eretta in /'onte Sisto di Roma, coll' associazione alle due religioni 
Domenicana, e Teatina. Esso ebbe principio, per concessione del 
Consiglio dei X. i A febbraio 1G90, nella chiesa di S. Fantino, ove 
si elesse l'altare dedicato alla Visitazione della B. V. ed a S. u Elisa- 
betta. In seguito, cioè il primo settembre 1722, prese a pigione per 
le proprie riduzioni dalla patrizia famiglia Molin un prossimo sta- 
bile die comperò nel 1752, ed in cui nel 4754 ottenne di poter far 
celebrare la messa e di recitare l’uffizio dei morti. Questo stabile, 
il quale è posto nel Campiello di cui parliamo, ha tuttora scolpito 
sulla facciata lo stemma della famiglia Molin. Il suffragio di S. Gae- 
tano dispensava ogni anno, come dice il Coronclli, alcune grazie 
alle figlie dei confratelli. 

GAFFARO (Ponte, Rio, Fondamenta del) ai Tolentini. Erra 
il Filiasi (Saggio sull'Antico Commercio ecc. dei Veneziani ) dicendo 
che queste strade, soggette, un tempo alla parrocchia di S. Croce, 
presero il nome dall'avervi abitato uno di quei capi degli Arabi, 
chiamati al Cairo gaffer, con cui i Veneziani, come gli altri merca- 
tanti europei, solevano a propria guarentigia stipulare i contratti. 
Qui per lo contrario, come bene nota il Gallicciolli, resta memoria 
della famiglia Gaffaro. Tra le epigrafi mortuarie della chiosa dei 
Carmini riportate dai raccoglitori abbiamo la seguente: Sepolti ra 
Jacobi Gaffaho De Confimo Sanctae Crccis Et Scor. Hkred. MI) 
Die VII Jl’nii. E nel mazzo delle Condizioni della parrocchia di S. 
Croce (an. lati) trovasi quella di Anzola Gaffaro retila de ser 
Giacomo Gaffaro, il quale senza dubbio è colui che venne sepolto 
in chiesa dei Carmini. 

La famiglia Gaffaro, per testimonianza del Gallicciolli, venne da 
Eraclea, e mancò al Consiglio nel 1547. Produsse un Domenico prima 
pievano di S. Basso, quindi di S. Nicolò, e finalmente vescovo d’Era- 
clea. Ottenne questi nel I5G5, senza saputa dei parrocchiani, che il 
pievanale di S. Basso fosse unito come commenda alla mensa vesco- 
vile d’ Eraclea, dalla qual soggezione non potè sottrarsi che sotto 
il pontefice Martino V, che, con diploma 50 maggio 1418, ne sciol- 
se, annuente il Senato, l’unione. Il Gaffaro nel medesimo anno 1565 
fece una permuta coi Procuratori di S. Marco d'alcuni stabili di ra- 
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gione dolla chiesa di S. Basso, posti in Piazza, con tanti Imprestiti 
per L. G4G5 de' grossi, ma questi pure, con decreto del Senato 20 
decembre 1418, furono dichiarati di spettanza del Pievano, Capitolo 
e Fabbrica di S. Basso, anziché del Gaffaro che, vita durante, gli 
aveva fatti inscrivere a suo credito nei pubblici libri. Troviamo 
nelle Raspe AeWAvogaria di Cornuti una brutta avventura che toc- 
cò in Venezia al povero vescovo. Giovanni schiavo del medesimo, 
d’accordo col proprio fratello Pietro, e colla propria amante Catte- 
rina Friulana, lo feri nella gola dormente, e, credutolo morto, mise 
coi compagni a ruba la casa. I ribaldi però caddero in mano della 
giustizia mentre fuggivano in barca col fatto bottino, ed il 27 
novembre 1370 ebbero premio condegno alla loro perfidia. Imper- 
ciocché Giovanni, col banditore allato, fu condotto sopra una peata 
a S. Croce, di là alla casa del vescovo, ove subi il taglio della mano 
destra, quindi, colla mano appesa al collo, a Rialto, ove fu tanaglia- 
to, e finalmente a S. Marco fra le colonne della Piazzetta, ove fu 
tanagliato di bel nuovo, ucciso, e fatto in quarti, che poscia penzo- 
larono dalle solite forche. Anche Pietro e Catterina dovettero segui- 
re Giovanni in tutti i luoghi del supplizio, variando però la loro 
condanna in questo, che il primo venne al pari del fratello squar- 
tato, e la seconda venne bollata, mozza del naso, c bandita. Dome- 
nico Gaffaro mori, od almeno abbandonò il vescovato nel 4374, 
trovandosi in quell’anno eletto il di lui successore. 

Sulla Fondamenta del Gaffaro al IV A. 3359 scorgesi una ca- 
sa, che nel secolo XVI apparteneva ad Andrea Odoni, cittadino Ve- 
neziano, sopra il prospetto della quale scorgevansi varii affreschi 
di Girolamo da Trevigi. Questa casa, in cui l’Odoni avea raccolto 
gran numero di pitture ed anticaglie, è lodata dall'Aretino nel libro 
11 delle sue Lettere. 

Sulla Fondamenta del Gaffaro nacque il 17 gennaio 4 789 Em- 
manuele Cicogna di famiglia originaria nobile Cretense. Lo stabile 
venne atterrato, meno il piano terreno, che ora ha due magazzini 
segnati dai IV A. 5342, 3345. Sarebbe stato grave fallo se noi non 
avessimo fatto annotazione del sito preciso ove respirò le prime 
aure di vita l’illustre autore delle Iscrizioni Yeneziane r trattandosi 
d’uomo tanto benemerito della patria storia, e tanto cortese con 
tutti gli studiosi. Possa il cielo conservarlo ancora per lungo tem- 
po all'onore delle lettere, ed all'affetto della sua cara Venezia! 
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GALEAZZA — GALLIPOLI 

GALEAZZA ( Ramo Primo Calle, Ramo Secondo Calle, Calle 
della ) a Rialto. Non della Galeazza, ina della dalia erano appellate 
anticamente queste località, le quali sboccano in Ruga Pecchia a 
S. Giovanni di Rialto, tratto di strada, che, al pari dell'altro presso 
la chiesa di S. Giacomo, chiamavasi un tempo Ruga dei Cresi, o 
degli Orefici. Constando poi dalle Condizioni del 1 506, che in Ru- 
ga dei Oresi a Rialto aveva bottega da orefice .Varco dalla Calia 
(cioè all’insegna della Calia , o Galea), non ci sembra fuori di ragio- 
ne il credere che da ciò traessero origine le denominazioni in di- 
scorso. 

Presso il Campo di S. Rartolammeo havvi un’altra Calle della 
Galeazza, negli Estimi del Caliazzo. Denominossi forse da quel 
Caliazzo frutarol che nel medesimo anno 1566 troviamo domicilia- 
to presso il Campo di S. Rartolammeo. Anche nei Necrologi Sanita- 
rii : Adì i Feb. 1565. Zuan Paulo fio de s. Caliazzo frutariol, zor- 
ni 1 5 in c,° da sp' ni I S Bori. 0 

GALLION ( Ramo Primo, Ramo Secondo, Ramo Terzo, Ramo 
Quarto, Ramo Quinto) a S. Giacomo dall’ Orio. Nulla ci sa dire il 
Galliccioli circa l’origine di questo nome, confessando di non tro- 
varlo nelle cronache. Esso, come sembra, non è molto antico, poiché 
anche nei calasti comparisce alquanto tardi. Suppongono alcuni che 
qui si abbia fabbricato qualche grossa galea o galeone, oppure che 
cosi si dicesse la vasta unione di casacce qui poste per certa so- 
miglianza ad una galera grandiosa, ove molti e molti stanno rin- 
chiusi e stipati. Siccome però i catasti fanno menzione del ma- 
gazen del Galion a S. Giacomo dall’ Orio, potrebbe essere che un 
prossimo spaccio da vino avesse questa insegna, e che quinci de- 
rivasse il nome alle vie. 

GALLIPOLI ( Calle stretta di) ai Erari. Chiamasi anche Stretto 
di Gallipoli per la strettissima sua imboccatura. Gallipoli, secondo 
il Galliccioli, é nome formato da cà (casa) e Lipoli, famiglia che qui 
teneva domicilio. Altri vogliono che questo luogo sia stato cosi ap- 
pellato per ischerzo dal popolo Veneziano, il quale nei tempi di 
gran commercio era solito d’udir nominare assai spesso lo Stretto 
di Gallipoli o dei Dardanelli, per cui andavano le nostre navi a spar- 
gere le ricche merci dell’Asia a Costantinopoli, e nel Mar Nero. 
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All'estremità di questa Calle dicesi aver abitalo Tiziano Vecel- 
lio in una casa l’area della quale è ora ridotta ad orto col N. A. 
3o24. Convien dire però che ciò accadesse prima del 4531, mentre 
da quell’epoca in poi fino al giorno della sua morte Tiziano abitò 
in Birri a S. Canciano. Vedi Tiziano (Campo di). 

GALLIZZI (Sottoportico, Calle) a S. Silvestro. Un Osvaldo Cali- 
si abitava, ed aveva bottega da olio in questo sito nel 1740. Egli 
nel 2 settembre 1749 venne citato a WAvogaria di Commi qual te- 
stimonio di Catterina Zanchi che chiedeva d’essere abilitata, mari- 
tandosi con un nobile Veneto, a procrear figli capaci del Maggior 
Consigjio. Nel processo relativo troviamo l’ indicazioni seguenti cir- 
ca la, persona del Gallizzi: Osvaldo Ani. 0 Calisi q. Piero, nativo di 
Berg. mo , dice essere 40 anni che abita in città; abita a S. Sil- 
vestro, ha bottega da olio e biave in de. ,a conlrà. Pietro di lui figlio 
che forse è quel Pietro Galizzi da S. Silvestro, annoverato dalla 
Minerva f'eneta pell'anno 1785 fra i sensali della nostra piazza, 
comperò il 30 decembre 1791 dalla famiglia Todeschini uno stabile, 
situato a S. Silvestro sulla Fondamenta, mentre prima la di lui 
famiglia non aveva casa propria in detta contrada. 

S. GALLO (Calle, Ramo, Ponte). La chiesa di S. Gallo vuol es- 
sere stata eretta circa il 1581, epoca nella quale venne qui trasferi- 
to l'ospedale già fondato dal santo doge Orseolo presso il campanile 
di S. Marco, donde si tolse per far luogo alle Procuratie Nuove. Que- 
sta chiesa, che era annessa all’ospedale suddetto, e che dipendeva 
immediatamente dal Doge, venne rinnovala nel 1703 a merito del 
suffragio di S. Maria degli Angeli, per cui scorgesi scritto sulla fac- 
ciata: Ad Majorem Dei Et Mariae Angelorum Gloria». Anno Domini 
Mucchi. Cosi dice il Todeschini (Della Dignità dei Procuratori 
di S. Marco, Cod. cl DCX11I-DCXIV della Marciana): L'oratorio. . . con 
un solo altare e d'angusta estensione.... in questi ultimi tempi 
ha cambiato figura. Introdottosi in esso (e vi sarà certamente con- 
corso il consenso ducale) il suffragio di S. Maria degli Angeli, 
hanno desiderato li confratelli arricchirlo di due nuovi altari, e 
perciò ampliarlo anche per maggior comodo delle riduzioni. Pro- 
dotto ai Procuratori il ricorso, atteso che veniva ad estendersi 
sopra terreno proprio della chiesa di S. Marco, li fu accordala la 
Voi. I. 51 
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facoltà di occupare colla nuova fabbrica soli passa nove di terre- 
no in larghezza, e passa venti in lunghezza, purché non s' intacchi 
e pregiudichi le ragioni del pozzo ivi esistente, e coll'obbligo di 
corrispondere il giorno di S. Gallo alla chiesa di S. Marco lannuo 
canone di libre sei di cera lavorata, a cui annuì pure il Senato, e 
T obbligazione fu assunta poi da tutti li fratelli capitolarmente 
uniti, e dal governatore del suffragio stesso riconfermata con co- 
stituto annotato nei Registri della Procuralia De .Supra. 

Il Ponte di S. Gallo viene chiamato dai popolo anche Ponte 
della Diavola (fantoccio) per la sua piccolezza. Anticamente esso 
non esisteva. 

GALLO ( Corte e Rami, Ramo del) al Malcanton. Credesj che 
queste strade, situate nell’antico circondario di S. Margarita, debba- 
no il loro nome ad una famiglia Gallo che in quella parrocchia abi- 
tava nel principio del secolo XVI. 

GAMBARA ( Campiello , Calle) alla Carità. Nobilissima per anti- 
chità di titoli fu la famiglia Garnbara in Germania, dalla qual regio- 
ne passò a Brescia. Ebbe quattro cardinali, e quella Veronica distin- 
ta poetessa, e sposa d’un signore di fioreggio, morta nel 1550. Il 
conte Francesco Garnbara. insieme ai fratelli e discendenti, fu am- 
messo all’aula degli ottimati Veneziani nel 1655. Nè tale ammissio- 
ne ottenne, come tante altre famiglie, pel solo esborso dei 100 mila 
ducati, poiché il conte Nicolò Garnbara aveva mantenuto nel 1571 
a favor dei Veneziani un reggimento contro i Turchi, esempio imi- 
tato poscia nei Friuli dai conti Gian Francesco ed Annibale. Questa 
famiglia inoltre erasi mostrata benemerita della Repubblica negli 
anfratti colla Corte Romana nel 1605. I Garnbara posseggono tut- 
tora il loro elegante e semplice palazzo situato alla Carità, che pri- 
ma apparteneva ai Mocenigo. Ne parla il Boschini [Le Ricche Mine- 
re della Pittura Peneziana) dicendo, che dopo la Carità, si arriva 
alla casa Mocenigo, dalla quale uscì quel memorabile e glorioso 
capitano di mare Lazzaro Mocenigo. Il cortile della casa è dipinto 
da una parte dal Pordenone, dove si vedono diverse figure, tra le 
quali vi è un huomo vestito all'antica di gran colorito : evvi anco 
il Tempo, et amore sopra una palla con Turco et la saetta. 
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GAMBARA o QUERINI (Calle) alla Carità. Stendesi in mezzo 
del palazzo Gambara, da noi descritto nell’articolo antecedente, e 
d'un altro palazzotto, ove abitava negli ultimi tempi della Repub- 
blica un ramo dei Querini. Per tale famiglia vedi Quemni (Cam- 
piello ecc.). • • 

GAMBARO (Calle Campiello del) in Rialto Nuovo. In Rialto 
Novo stanziava nel 1661 Iseppo Rossi hoslo al (ìambaro, pagando 
pigione a varii consorti. 

Fino dal secolo XV troviamo un’osteria all" insegna del Gam- 
baro in Rialto. Un Venturino hospes in hospitio Gambal i in Rivo- 
alto venne ucciso con più ferite in quel secolo per opera d’un Gia- 
como precedente conduttore della medesima osteria, d’un Armano 
cappellaio tedesco, d’un Angelino, e d’un Leonardo pur essi tede- 
schi. Costoro furono condannati in contumacia, con sentenza 25 
settembre 1465, a perpetuo bando e, nel caso di contravvenzione, 
ad avere tagliata la mano destra nel luogo del delitto, e, con essa, 
secondo il solito, appesa al collo, ad essere condotti frammezzo le 
due colonne di S. Marco, e decapitati. Con sentenza contumaciale 7 
marzo 147S furono più tardi banditi, e, qualora fossero stati rinve- 
nuti in Venezia e nello stato, condannati a morire sulle forche in 
Campo delle Beccarie a Rialto un Francesco Pincarella, un Giov anni 
Gallina, ed un Giacomo ab Àzalibtis, mezzani d’amore, per aver fe- 
rito cum uno gladio panesco un Fioravante, ed un Girolamo da Bre- 
scia, che con altri compagni stavano giuncando alle carte in hospi- 
tio Gambari in Rivoallo, e per aver rubato i danari che stavano 
sulla tavola da giuoco. 

Una Calle del Gambaro abbiamo pure presso la Calle dei Fab- 
bri, cosi denominata per una bottega da ferro all'insegna del Gam- 
baro, condotta dalla famiglia Monti, che perciò si diceva dal Gam- 
baro, ed abitava in un prossimo stabile. Vedi Monti (Calle del]. 

GARZONI ( Calle e Traghetto, Rio) a S. Samuele. Nel 1289 un 
Zuane di Garzoni venne da Bologna a Venezia, ed all’epoca della 
guerra di Ferrara tenne pagati 24 militi a favore della Repubblica. 
Garzone di lui figlio ottenne nel 1555, insieme al fratello Bandino 
o Baldovino, un privilegio di cittadinanza Veneziana. Avendo poi 
esso Baldovino acquistato molte benemerenze nella guerra di Chiog- 
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già, doveva nel 1581 essere ballottato pel Maggior Consiglio, ma 
venuto a morte innanzi il giorno della prova, lo furono in quella 
vece i di lui figli Giovanni e Nicolò, che rimasero approvati. La fa- 
miglia Garzoni abitava anticamente in Campo di S. Polo, e fu solo 
circa la metà del secolo XVII che comperò un palazzo a S. Samuele 
con facciata archiacuta sul Canal Grande, ove pose residenza. Vanta 
alcuni vescovi, quel Pietro pubblico istoriografo che raccolse nel 
suo palazzo di S. Samuele una ricca biblioteca, lodata nei Piaggi del 
p. Coronelli, e quel Girolamo, fratello di Pietro, che nell'infausto 
assedio di Negroponte (an. 4 688) venne colpito da una palla di mo- 
schetto nel seno, né cessando per questo di strenuamente combat- 
tere, spirò sotto le scimitarre Turchesche. 

GATTE ( Salizzada , Ramo, Campo delle) a S. Francesco della 
Vigna. Gatte, secondo il Galliccioli, è corruzione di legati, o nunzii 
apostolici, che, come vuoisi, abitavano in questa situazione prima 
d’occupare nel 1585 il palazzo posto quasi di faccia alia chiesa di 
S. Francesco della Vigna, da ciò poscia detto della Nunziatura. Av- 
vegnaché il Berlan non si mostri molto soddisfatto dell' addotta 
etimologia, essa è avvalorata dalla tradizione popolare, e dallo scor- 
gersi che nei catasti le accennate località sono chiamate prima de 
ligati, poscia deli gali, e finalmente delle gatte, progressivi stadii, 
coinè ben si vede, del corrompimento del nome. Leggcsi inoltre 
che Nicolò Franco, vescovo di Treviso, e legato di Sisto IV nel 1487, 
stanziava in quel Campo che divide la contrada di S. Temila da 
quella di S. Antonino, cioè nel Campo delle Gatte, e che colà pure 
fece residenza più tardi monsignor Giovanni della Casa, altro nun- 
zio od ambasciatore pontiQcio presso la Repubblica Veneziana. 

S. GEREMIA ( Parrocchia , Salizzada, Campo, Traghetto). Si at- 
tribuisce dai più la fondazione della chiesa di S. Geremia a Mauro 
Tosello, o Marco Torcello, ed a Bartolammeo di lui figlio nel secolo 
XI. Ebbe una rifabbrica per opera del doge Sebastiano Ziani nel 
1 174, come ben nota il Galliccioli, e non, come vorrebbe il Cor- 
ner nel 1223, epoca in cui lo Ziani era già morto. Fu poi consecra- 
ta nel 1292, locchè appare da una iscrizione tuttora superstite, in- 
castrata in uno dei piloni verso la porta maggiore. Finalmente nel 
1753 venne rialzata di pianta sul disegno del prete Carlo Corbelli- 
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ni, e nuovamente eonsccrata nel 1839 per mano del patriarca 
Iacopo Monico. Questa chiesa fino dalla sua prima rifabbrica figu- 
rava fra le parrocchiali. Nel 1810 se ne ampliò il circondario col- 
raggiunta di quello di S. Lucia, e di porzione dell'altro di S. Leo- 
nardo, parrocchie allora soppresse. 

Vuoisi che in parrocchia di S. Geremia avesse principio il 
Seminario Patriarcale, stanziato oggidì nell’antica casa dei Somaschi 
incanta Maria della Salute. Vedi Salute (Calle del Traghetto ecc. 
della). 

Alla voce Campo notammo le cacce dei tori che davansi, come 
in altri molti, anche nel Campo di S. Geremia k Qui però non pos- 
siamo dispensarci dal favellare della caccia stupenda, che ebbe luo- 
go nella seconda metà del secolo trascorso in questo Campo, con 
intervento di persone di alto affare, e dell’ambasciatore Spagnuolo; 
caccia la quale probabilmente è quella incisa dal Lovisa. Dopo che 
essa ebbe termine il N. li. Girolamo Savorgnan, giovine nerboruto 
e d'alta statura, tagliò d'un colpo di spadone a due mani la testa 
a due tori d’ Ungheria nel punto medesimo, senza aver fatto loro 
segare le corna. Grandi meraviglie ne fecero i beccaj, non già per- 
chè quel gentiluomo recidesse due teste ad un colpo, il che si era 
fatto da qualch’altro, ma perché nessuno prima di lui si pose al 
cimento senza aver fatto segare le corna degli animali. Vedi la Cica- 
lata Sulle Cacce Di Tori Veneziane, composta da Michele Battaggia. 

SS. GERVASIO e PROTASIO ( /‘arrocchia , Campo, Rio). Sembra 
che la chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, vulgo S. Trovato, sia 
stata fondata nei primordii di Venezia, e subito dichiarata parroc- 
chiale. Nel 1028 stava per cadere, laonde nello stesso anno venne 
rifabbricata dalle famiglie Barbarigo e Caravella. Fino dai più 
rimoti tempi era soggetta a due superiori ecclesiastici, cioè al pa- 
triarca di Grado, ed al vescovo Olivolense. I litigi che nascevano 
diedero origine nel 1041 ad un concordato, per cui l'elezione e l’in- 
vestitura del vicario (cosi allora cbiamavasi il pievano) doveva ap- 
partenere ad ambidue i prelati, e ad ambidue parimente doveva 
l’eletto prestar giuramento di fedeltà ed obbedienza. Peri poscia 
la chiesa-dei SS. Gervasio e Protasio nell’ incendio del 1103, e rin- 
novossi tosto dopo splendidamente. Senonchè nella notte fra Pile 
il 12 settembre de) 1583 improvvisamente precipitò. Fu collocata 



STO SS. GEKVASIO E PROTASIO 

la prima pietra del nuovo tempio nel giorno 26 luglio 1584, e 
nel breve giro di sette anni si condusse a termine la fabbrica che 
venne poi consecrata il 22 luglio 1657 da Pietro Rossi vescovo d’Os- 
sero. Comunemente se ne crede architetto il Palladio, quantunque 
alcuni, non senza fondamento, abbiano qualche dubbio sulla verità 
di questa asserzione. 

Il circondario della parrocchia dei SS. Gervasio e Protasio ac- 
quistò maggior estensione nel 1819 coll'aggiunta di quasi tutto 
quello della parrocchia di S. Basilio allora soppressa, e d’alcune 
contrade dell’altra ancor superstite dell’Angelo Raffaele. 

In parrocchia ^dei SS. Gervasio e Protasio abitava nei 1355 
quel Bertuccio Isarello, paron de nane, e suocero dell’architetto Ca- 
lendario, che sdegnato contro Giovanni Dandolo pagatore alla Ca- 
mera deil'Armamento, si rese complice di Marin Faliero. Egli era 
Bertuccio di nome, ed Isarello od Isdraello di cognome, e non vice- 
versa, come Unsero i romanzieri, i quali a soprassello hanno scritto 
falsamente che il medesimo fungesse la carica d’Amuiiraglio dell’Ar- 
senale, e che in un alterco con un patrizio riportasse uno schiaffo, 
laonde ricorresse al doge Marino, avendone la risposta: « Che vuoi 
che ti faccia? A me pure venne r§sa si poca giustizia! » Quest’av- 
ventura si riferisce invece, secondo la maggior parte delle cronache, 
a Stefano Giazza, detto Girello, che allora veramente era Ammi- 
raglio dell’Arsenale, e che pell’uuta sofferta entrò pur egli nella no- 
ta congiura. 

Nella parrocchia medesima mori nel 1554 la celebre poetessa 
Gaspara Stampa. 1 554 23 Aplh. Hl. a Gasparina Stampa za 1 5 zorni 
am a I S. Trovaso. Cosi sta scritto nei Necrologi del Magistrato alla 
Sanità. Gaspara Stampa nacque in Padova da nobile famiglia Mila- 
nese nel 1523. Tradottasi a Venezia, arse d’amore per Colialti no 
dei conti di Collalto, e dapprincipio fu corrisposta, ma poscia da lui 
negletta cessò di vivere, straziata, come suona più concorde la fa- 
ma, dall’angoscia nell’anno 31.° della sua età. Essa ci lasciò un can- 
zoniere il quale, se cede in eleganza a quelli degli altri poeti con- 
temporanei, li supera tutti nel candore e nell’ affetto. Per questa 
poetessa vedi specialmente V Anello di Sette Gemme di Luigi Car- 
rer. 

Ai SS. Gervasio e Protasio venne pure, secondo il Boschi ni, 
fondata nel 1670 l’Accademia dei Filateti da un gentiluomo Yene- 
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aliano, il quale destinò il piano terreno della propria casa affinché 
gli artisti colà si radunassero a disegnare il nudo, e le plastiche, 
ch’egli faceva gettare sulle statue antiche. Vi concorrevano ezian- 
dio nei giorni festivi i professori delle scienze e dell’arti per ragio- 
nare di pittura, prospettiva, ottica, architettura, e geometria. 

I 

GESÙ e MARIA ( Calle del). Le sorelle Angela e Lucia Pasqua- 
iigo, trasferitesi insieme ad Antonio loro zìo paterno nell’ isola di 
Candia, colà entrarono nel monastero di S. Calieri na. Reduci dopo 
alcun tempo a Venezia, fondarono l’anno 1623 in questo punto del- 
la città una congregazione di pie donne con annesso oratorio de- 
dicato alla Natività del Signore, e volgarmente al Gesù e Maria. In 
seguito, dilatato il convento, abbracciarono la regola di S. Agosti- 
no, e nel 1633 ove era l’oratorio edificarono una chiesa. Papa In- 
nocenzo X approvò il loro istituto con bolla I. luglio 1647. Nel 1805 
queste monache furono concentrate con quelle di S. Andrea. In 
tempi a noi più vicini, cioè nel 1821, il parroco di S. Cassiano Do- 
menico Bazzana introdusse nel convento del Gesù c Maria le mo- 
nache Servite Eremitane col titolo dell’Addolorata, le quali lo occu- 
pano tuttora. 

GESUATI (Fondamenta delle Zattere alli, Rio terrà dei). Es- 
sendo arrivati a Venezia- alcuni individui della religiosa famiglia 
fondata in Siena dal beato Giovanni Colombini, fissarono il loro 
domicilio prima in una casa a S. Giustina, e poscia nel 1392 ne) 
sito di cui parliamo, in un locale che chiamossi Casa della compa- 
gnia dei poveri Gesuati. Nel 1423 coll’elemosine dei fedeli, e coi 
doni di Francesco Gonzaga, primo marchese di Mantova, innalzaro- 
no un chiostro, ed un oratorio dedicato a S. Girolamo Miani. In se- 
guito trasformarono l’oratorio in una chiesa che, dopo 30 anni 
durati nella fabbrica, fu consecrata nel 1524 sotto il titolo della 
Visitazione della Beata Vergine. Soppressi i Gesuati nel 1668, ven- 
nero in loro luogo l’anno seguente i padri Domenicani della Con- 
gregazione Osservante del beato Giacomo Salomone, e nel 1726, a 
breve distanza dall’antica, posero la prima pietra d'una nuova chie- 
sa più ampia, intitolata, a S. Maria del Rosario, che venne compiu- 
ta nel 1743, architetto iljMassari, e chiamossi pur essa volgarmen- 
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te!iM Gosuati. In quel torno fu ricostruito anche il convento a 
cui Apostolo Zeno donò la sua biblioteca. Dopo la soppressione 
dogli ordini religiosi, il convento predetto si convertì in orfanatro- 
fio. maschile, assegnandosi ad uso del medesimo l’antica chiesa 
dei Gesuati, dedicata, come abbiamo detto, alla Visitazione. La chie- 
sa di S. Maria del Rosario si eresse contemporaneamente in par- 
rocchiale, c le si compose il circondario con quelli delle soppresso 
parrocchie di S. Vito, S. Agnese, e S. Gregorio, e con qualche frazio- 
ne di quello dei SS. Gervasio e Protasio. 

GESUITI (Campo, Rio, Ponte dei). Nel i 1 50, ovvero li 55 i padri 
Crociferi, volgarmente Croscè Aieri, col l’ajuto di certo Pietro Gussoni, 
o Cleto Grausoni, edificarono in questa situazione un monastero, un 
ospitale, ed un tempio dedicato a S. Maria Assunta, che fu rifabbricato 
dopo l’incendio del 1214. Passati in commenda tutti i conventi del- 
l’ordine dei Crociferi, questo di S. Maria Assunta fu concesso nel 
1464 al cardinale Pietro Barbo, e poi al celebre Bessarionc, che mori 
nel 1472. Frattanto essendo i Crociferi caduti in una gran rilassatez- 
za di costumi, tentò il Senato presso la S. Sede che fossero espulsi 
dal loro convento, e vi sottentrassero monache Francescane. Ma nè 
le Francescane, nè i canonici regolari di S. Spirito, nò i religiosi 
Serviti, intenti tutti in varie epoche a possedere il convento citato, 
poterono venire a capo dei loro desiderii. In seguito Pio V ridonò 
ai Crociferi tutte le rendite delle commende, già confiscate, e li 
recò nel -1568 a regolare riforma. Essendo però quei padri ricadu- 
ti nei loro errori, Innocenzo X soppresse 21 dei loro conventi, 
lasciandone sussistere soli 4, a capo dei quali costituì questo di Ve- 
nezia. Anche i quattro superstiti furono finalmente soppressi da 
Alessandro VII nel 1G56 onde assegnarne i beni alla Repubblica, 
travagliata dalla guerra di Candia. In tale congiuntura i Gesuiti, 
Che nel 1606 per le controversie fra la Repubblica e papa Paolo 
V si erano partiti da Venezia, ritornando, acquistarono per cinquan- 
ta mila ducati il convento dei Crociferi, e nel 1657 vi fissarono 
domicilio. Esso era stato rinnovato nel 1543 dai Crociferi, ma la 
chiesa abbisognava d’una rifabbrica, per cui nel 1715 venne rial- 
zata dai fondamenti, ed in tre lustri compiuta sul disegno di Dome- 
nico Rossi. G. Battista Fattoretto innalzò la facciata. Soppressi i 
Gesuiti nel 1773, il loro convento servi ad uso delle pubbliche 
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scuole, e nel 1807 di caserma. La chiesa si mantenne ufficiata come 
sussidiaria della parrocchia dei SS. Apostoli Ano al 1844, in cui si 
restitui ai Gesuiti, i quali presero ad abitare alcune case contigue 
verso le Fondamente Auove, 

In Campo dei Gesuiti esiste tuttora ('antichissimo ospedale 
dei Crociferi, che nel secolo XIII venne beneficato da Bertoldo pa- 
triarca d’Aquileja, e dal doge Rcnier Zeno. Aperto da bel principio 
a poveri ed infermi d'ambo i sessi, dalia metà del secolo XV esso 
non ospita che povere donne. L'annesso oratorio, rifabbricalo nel 
1555, era sacro un tempo alla Beata, Vergine, ma nel 1844 fu con- 
cesso dalla Direzione della Casa di Ricovero ed Ospizii alla Confra- 
ternita dei SS. Filippo e Luigi, laonde presentemente ha questi 
titolari. Vedi le Aotizie Storico-Pittoresche che ne pubblicò l'abate 
Luigi Belluino, poscia canonico della basilica Marciana. 

GHETTO NOVISSIMO (Conte, Calle del) ai SS. Ermagora e For- 
tunato. Vedi Ghetto vecchio. 

GHETTO NUOVO (Conte, Sollopor/ico, Mo del ) a S. Girolamo. 
Vedi Ghetto vecchio. 

GHETTO VECCHIO a S. Geremia. Qui si stendeva anticamente 
un tratto di terreno, chiamato il getto, o il ghetto, perchè, coinè 
scrive il Temanza nell’ Illustrazioni A ittica Pianta di Venezia, 

era la sede delle pubbliche fonderie, ove si gettavano le bombarde, 
e del magistrato presidente alle stesse. Tali fonderie esistevano 
lino dal secolo XIV, leggendosi in una Carte del 29 maggio 1306: 
Cum tempore quo diminuta fuerunt salaria, fuisset diminutum so- 
larium Aicolao Aymo qui est oflicialis ad Gheltum ecc. Avevano 
cessato d’esistere però nei primordii del secolo XV, poiché nel 1458 
un Gasparino De Lon, avente Tetà di 50 anni, citato come testimo- 
nio in una contesa giurisdizionale fra il parroco di S. Geremia e 
quello dei SS. Ermagora e Fortunato, dopo aver dello che il luogo 
ideo vocabatur el getto quid erant ibi ultra, duodecim fomaces, et 
ibi fundabalur aes, soggiunse che si ricordava d'aver veduto quelle 
fonderie nella sua puerizia, c che crani deputati tres domini ad eun- 
dem locum et offitium, prout sunt ad alia oflìtia, et erant scribanus 
et olii o/pciales, et vivebant centum personac quoddamodo ex ilio 
Idi. I. 35 
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d/filiu. Dal documento medesimo si rileva che il ghetto era chiuso 
tutto all’intorno, e che, per mezzo d'una porticella, e d'un piccolo 
ponte attraversante il rivo, passavasi ad un terreno vicino, ove so- 
levansi accumulare le macerie delle fornaci. Anche questo secondo 
riparto, o per la vicinanza al primo, o perchè là pure si fossero in 
seguito stabilite alcune fonderie, si disse il ghetto, ed ebbe raggiunta 
di nuovo affine di contraddistinguerlo dall’altro, che prese il nome di 
vecchio. Perciò il Sabellico circa il 1485 cosi scrisse... sublicium .. . 
Ilieremiae pontem recise, ubi cum transccndcris. ad laevam (ledilo 
Hic subito dextera occurrit aerifìcina vetus, patrio sermone jactum 
vocanl, locus hodie magna ex parte dirutus. Ex ea insula in cam- 
pum undique aedifinis clausum ponte transcenditur. Est is undi- 
gite ut insula cireumfluus ; recentiorem jactum nominanl. Tenuis 
rivus Hieronymi aram inde dividit. Tanto,il Ghetto Secchio quan- 
to il A uovo si destinarono nel 1 5 1 G per abitazione agli Ebrei, ed 
essendo stata Venezia forse la prima città a voler divisi gli Ebrei 
dai Cristiani, od almeno trovandosi gli Ebrei più numerosi a Vene- 
zia che altrove, il nome Ghetto divenne celebre cosi da passare a 
tolti gli altri luoghi di terraferma, e degli altri stati eziandio, ove 
i figli d’Isdraello vennero costretti ad abitare insieme. Ai medesimi 
poi nel secolo XVII si concesse un terzo riparto prossimo agìi altri 
due, il quale, usandosi già la voce ghetto ad indicare un luogo de- 
stidato a soggiorno degli Ebrei, assunse la denominazione di Ghet- 
to Novissimo. , 

Esposta cosi la vera etimologia della voce suddetta, che alcuni 
erroneamente vogliono derivare dal caldeo ghet (gregge), oppure 
dall'ebraico nghedad. e siriaco aghetto (congregazione, sinagoga) 
diremo due parole sulle vicende dell'Ebraica nazione in Venezia. 

Si conosce dal Gallicciolli che fino dal 4152 aveva stanza fra 
noi. Probabilmente da principio abitava alla Giudecca. Nel secolo 
XIV, abusando dell’usure, venne confinata nella terra di Mestre. In 
seguito richiamossi, ma con condotta limitata ad un numero deter- 
minato d anni, la quale, mediante l'oro sborsato al Governo, di tem- 
po in tempo rinnovavasi. Gli Ebrei costituivano un’Università, 
composta di tre nazioni, denominate Levantina, Ponentina, e Tede- 
sca. Anticamente erano soggetti a rigorosissime discipline. Dove- 
vano portare un segnale che li distinguesse dai Cristiani, e questo 
consisteva ora in un 0 di tela gialla, ora in una berretta gialla, 
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ora in un cappello coperto di rosso. Sorpreso un Ebreo a giacere 
con una donna Cristiana, se quella fosse stata meretrice, pagava, 
per legge 49 luglio 4424, cinquecento lire, e rimaneva prigione 
per sei mesi; se non fosse stata donna di partito, stava in carcere 
per un anno, e pagava parimente lire cinquecento. Non potevano 
gli Ebrei esercitare alcun’arte nobile, eccetto la medicina, e nemme- 
no alcun’ arte manuale. Era ad essi severamente vietato di acqui- 
stare case, od altri possessi. Dovevano finalmente, come abbiamo 
riferito, abitare nel Ghetto, le cui porte venivano chiuse dal tramon- 
to al levare del sole, essendovi guardie e barche armale all’intorno 
per impedire ogni contravvenzione. 

GHETTO VECCHIO E GHETTO NUOVO {Ponte di) a S. Girola- 
mo. Questo Ponte è cosi denominato perchè sta fra il Ghetto Sec- 
chio, ed il Ghetto Kuovo, unendoli insieme. 

S. GIACOMO ( Sottoportico di) a Rialto. È fama che la chiesa 
di S. Giacomo sia la più antica di Venezia, e fosse eretta nel 421 
per voto fatto da certo Eutinopo Greco in occasione d’un grande 
incendio, che abbruciò in Rialto 24 case. Altri però la vogliono innal- 
zata nel 428, ed altri nel 540. Si rifabbricò più volte, ed ultima- 
mente nel 1GOO, ma sempre se ne conservò la forma primitiva. 
Nel 1860 se ne dipinse a fresco la facciata da Eugenio Moretti La- 
rese. 

La chiesa di S. Giacomo dipendeva nei primordii dal vescovo 
di Padova, poscia divenne jus patronato dei Querini e dei Tiepolo, e 
finalmente passò sotto la giurisdizione del principe. Visitavasi ogni 
anno nel mercoledì santo dal doge, e dal senato per fruire dell’ in- 
dulgenze che il papa Alessandro IH le avea concesso trovandosi 
nel 1177 in Venezia. Conservò un rettore col titolo c le preroga- 
tive di pievano lino al 4810, in cui divenne Oratorio Sacramentale 
soggetto alla chiesa di S. Silvestro. 

Dopo aver parlato della chiesa di S. Giacomo, dice il Sabeliico: 
Explicatur ante Ulani arca nobilissyna, in qua omnia urbis, immo 
orbis, negocia transiguntur. Coil huc mane et vespcre, ncgocionim 
causa, tota ferme civitas, sed, cum omnia mortalium frequentia 
constipata videas, illud primo spectantibus miraoulo esse polest, 
quod in tanto hominum conveutu nulla vox. nullus auditor sire- 
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pitus, non libelli, non alter catione», non juryia, slipulalionesce. 
ullae; omnia remissiore voce agunlur; unde manifeste appo rei, 
verissimum esse illud, quod in ore multorum esse solet, rectam 
negociandi rationem nihil minus quam verbis indigere. 

S. GIACOMO (Campo, Fondamenta] alla Giudecca. Marsilio da 
Carrara, grato alla Repubblica, per cui mezzo aveva riacquistato 
Padova, lasciò per testamento nel 1338 una somma onde si eriges- 
sero in Venezia una chiesa dedicata alla Beata Vergine, ed un mo- 
nastero di religiosi Serviti sotto il juspatronato del doge. Le fal>- 
briche si compirono l’anno 1543 nell’ isola della Giudecca. La chie- 
sa appellossi di S. Maria Novella, ma essendo stata eretta ove prima 
sorgeva un oratorio sacro a S. Giacomo Apostolo, acquistò il nome 
di quest'ultimo santo. Essa fu consecrata nel 1371 a merito di Ga- 
briele Dardano Veneziano. Nel principio di questo secolo atterrossi 
insieme al convento. 

S. GIACOMO DALL’ORIO (Parrocchia, Campo, Rio). La chiesa 
di S. Giacomo Maggiore Apostolo, secondo alcuni cronisti, s’appella 
dall’ Orio perché .sorse sopra quell'isola, la quale nei primi tempi, 
forse pei molti lupi, appellavasi promiscuamente Lupao, Lopio , Lu- 
pi, I.upriolo, Lupiro, Lupario, Lorio, Orio, e Lauro, e che, oltre il 
circondario di S. Giacomo, comprendeva quelli di S. Chiara, di S. 
Croce, di S. Giovanni Evangelista, di S. Giovanni Decollato, e di 
S. Cassiano, venendo a comporre eziandio la contrada dei SS. Er- 
magora e Fortunato, quantunque rimanesse oltre il Gran Canale 
sopra un’altra isoletta chiamata Lemeneo, e quantunque non fos- 
sevi un ponte che la congiungesse all’isola principale cui apparte- 
neva. Alcuni altri però vogliono che Orio non sia sinonimo di Lu- 
pao, Lopio eec., ma appellazione ristretta alla sola parrocchia di S. 
Giacomo, introdotta posteriormente, e derivante dalla famiglia Orio. 
Il Sansovino invece opina che Orio sia corruzione di dal rio, e che 
la chiesa di S. Giacomo sia stala cosi appellata per avere il prospet- 
to volto verso un rivo. Questa chiesa sorse, a quanto pare, nel X 
secolo per cura delle famiglie fiampoli da Oderzo, e Muli dalle Con- 
trade. Fu rinnovata nel 1225 dalle famiglie Badoer e da Mula, ed 
assoggettata ai patriarchi di Grado, sotto ai quali rimase finché 
il patriarcato di Grado si uni al vescovato di Castello. Un altro 
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radicale ristauro lo ebbe ai tempi del Sansovino. cioè nel secolo 
XVI. 

L’istituzione della parrocchia data probabilmente dalla fonda- 
zione della chiesa. Ebbe alquanto ristretto il proprio circondario 
per la riforma del 1810. Imperciocché, se guadagnò alcune frazioni 
delle soppresse parrocchie di S. Ubaldo, S. Agostino, S. Giovanni 
Decollato, e S. Eustachio, e piccola parte della conservata parroc- 
chia di S. Simeone Profeta, dovette cedere alla medesima, nonché a 
quella di S. Cassiano contrade non poche. 

GIARDINI ( Strada Nuova dei ) a Castello. Mette ai Giardini 
Pubblici, e fu costrutta nel 1807, interrato il rivo che correva fra 
due fondamente. Questa strada si disse nuova relativamente all'epo- 
ca della sua costruzione, come Ponte Nuovo, Corte Nuova, Fonda- 
mente Nuove ecc. Ebbe il nome anche di f i q Eugenia in onore del 
viceré d’Italia Eugenio Beauharnais. I Giardini Pubblici s’incomin- 
ciarono a tracciare nel medesimo anno 1807, dietro il decreto del- 
l’ imperatore Napoleone, che voleva provveduta la sua buona città 
di Fenezia di un pubblico luogo di passeggio. Ad ottenere lo spazio 
necessario, si distrussero la chiesa o il convento di S. Domenico, la 
chiesa e il convento di S. Nicolò di Bari, lo spedale dei Marinai, la 
chiesa e il convento della Concezione di M. V. o delle Cappuccine, e 
la chiesa e il convento di S. Antonio Abate. Il disegno dei Giardini 
devesi all’architetto Giovanni Antonio Selva. Nel mezzo di essi sor- 
ge un magnifico arco, lavoro, a quanto credesi, del Sammicheli, che 
era all’ingresso della cappella Landò nella chiesa di S. Antonio, e 
che, dopo aver giaciuto per 15 anni in pezzi sul suolo, si ricostrus- 
se nel 1822. Un poco più innanzi vedesi un capitello di colonna, 
altro avanzo della chiesa di S. Antonio, sopra il quale è scritto: 
Frater Colus primus prior, e scolpita l’insegna dell’ordine. La col- 
linetta, ove s’innalza il Caffè, architettato pur esso dal Selva, si for- 
mò a poco a poco con le macerie qui in varie epoche depositate. 
Era chiamata Punta di S. Elena peli’ isoletta che le sta di fronte, 
Capo Perde perchè tutta coperta di erba, e Punta, o Motta di S. An- 
tonio per la vicina chiesa dedicata a questo santo. I nostri Giardini, 
in cui negli anni addietro eravi anche un teatro diurno, trovarono 
lodatori, e panegiristi non pochi, fra i quali l’Elci che rosi ne can- 
tava : 
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Qui dove rosa o gelsomt'n le sponde 
Smalla, e dell' Adria specchiasi nell" onde, 

Uve fra i mirti Idei l'alga verdeggia, 

E Teli e Flora hanno contigua reggia, 

Temete d’un Silvan Sereidi i lacci, 

Driadi temete che un Triton v'abbracci ! 

GIOACiliNA (Calle, Homo Calle) a S. Geremia. Da una famiglia 
popolare cosi cognominata, che v’abitava sul principio del secolo 
XVII. 


S. GIOACHINO (Calle, Fonte, Fondamenta, Ramo) a Castello. 
Nel 1418 Elena Marchi lasciò una casa a Castello perchè vi trovas- 
sero ricovero alcune Terziarie Francescane. Tutte le abitatrici della 
medesima perirono nella peste del 1630, ad eccèzione di Domenica 
Rossi, che in seguilo potè raccogliere nuove compagne. Queste don- 
ne vennero nel 1727 ridotte allo stato di comunità, e presso il loro 
picciolo convento avevano una chiesetta dedicata a S. Gioachino. 

Nella Calle di S. Gioachino erari lo spedale dei SS. Pietro e 
Paolo, fondato nel secolo XI prima per ricettare pellegrini, e poscia 
per curare feriti e malati. Nel 1328 Marco Bonacorso, o Bonacaso, 
accrebbe le sue rendile, e nel 1348 fu posto sotto la protezione del 
doge. Restò soppresso nel 1806. 1/ annesso oratorio sacro ai SS. 
Pietro e Paolo sta aperto tuttora. 

S. GIOBBE (Fondamenta, Campo, Ponte, Rio). Il sacerdote Gio- 
vanni Contarini fondò in Cannaregio nel 1378 un ospizio per pove- 
ri, di cui parleremo più innanzi. In seguito v’aggiunse un oratorio 
sacro a S. Giobbe, ottenendo nel 1390 da papa Bonifacio IX l'appro- 
vazione che colà si potessero celebrare gli ufTìzii divini. Morto il 
pio fondatore. Lucia di lui figliuola, accolse nell’ospizio alcuni ere- 
miti di S. Girolamo, e, dopo la loro partenza, alcuni Minori Osser- 
vanti. I religiosi d’ambedue gli ordini uffiziarono l’oratorio; anzi i 
Minori Osservanti l’ottennero in piena proprietà nel 1434. Fu allora 
che essi vollero atterrarlo, stando per innalzare in quel luogo chie- 
sa più ampia, ma, pei reclami di Lucia Contarini, il divisamente 
non ebbe effetto, e dovettero accontentarsi d’ incorporare l’oratorio 
nella nuova fabbrica. Questa, incominciata verso la metà del secolo 
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XV sullo stile Lombardesco, ebbe il suo compimento verso la line 
ilei secolo stesso, e fu eonsecrata nel 1493. Ricevette poscia altra 
consecrazione dopo alcune aggiunte e cambiamenti nel 1597. Assai 
benemerito dell’ intrapresa mostrossi il doge Cristoforo Moro, il 
quale, mentre era ancora senatore, aveva conosciuto nell’ospizio di 
S. Giobbe il celebre frate Bernardino da Siena, e dopoché questi 
venne canonizzato nel 1450, gli eresse in chiesa di S. Giobbe una 
magnifica cappella, facendo sorgere eziandio un più ampio conven- 
to a comodo dei padri. Il Moro, decesso nel 1471, legò ai padri 
medesimi diecimila ducati, e fu sepolto nella cappella di S. Ber- 
nardino, ove tuttora scorgesi il di lui sigillo sepolcrale. Dopo la 
soppressione degli ordini religiosi, il convento di S. Giobbe venne 
atterrato, e la sua area ridotta ad Orto Botanico. La chiesa rimase 
aperta come sussidiaria di S. Geremia. 

Il Ponte di S. Giobbe, che amicamente era di legno, rifabbri- 
cossi in pietra nella forma attuale dell’architetto Tirali nel 1688, e 
nel 1794 ebbe un ristauro, come da epigrafe riportata dal Cicogna 
(/se. l ei*. Voi. PI, Fate. 24). 

S. GIOVANNI (Ruga Pecchia). Tramandano gli scrittori che la 
chiesa di S. Giovanni Elemosinario, delta S. Zuane di Rialto, venne 
fondata dalla famiglia Trevisan, ma tacciono sul quando. Si può 
arguire che ciò avvenisse in epoca antica, sapendosi che nel 1071 
precipitò il campanile. Esso avrà avuto allora una rifabbrica, ben- 
ché nella forma presente sia stato costrutto soltanto nel secolo XV. 
In effetto, (Index Librorum Constili Rogalorum (ms. nella Marcia- 
na) ha sotto la data 13 settembre 1408: Campanile S. Johannis Ri- 
voltili striti tur. Dopo l'incendio del 1513 fu rinnovata anche la chie- 
sa dall’architetto Scarpagnino, sotto il governo del parroco Nicolò 
Martini (an. 1527-1539), e eonsecrata il 28 settembre 1572 per ma- 
no di Daniel Vocazio vescovo Dalmaziense. Era parrocchiale, dipen- 
dendo immediatamente dal doge, che ne eleggeva il pievano, i tre 
preti titolati, il diacono, ed il suddiacono, dai quali, unitamente ad 
altri 28, tra sacerdoti e cherici, veniva decorosamente uffiziata. 
Nel 1808 divenne succursale di S. Silvestro. 

Chi brama di sapere perché la Ruga S. Giovanni si chiami 
vecchia vegga Yf.cchia (Calle). Anticamente chiamavasi anche Ru- 
ga dei Orati , al pari dell’altro tratto di strada presso S. Giacomo. 
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Appresso la chiesa di S. Giovanni di Rialto oravi un istituto, 
ove mattina e dopo pranzo tenevansi pubbliche letture di teologia 
e filosofia da professori stipendiati dal governo, fra cui alla line 
del secolo XV si distinse il patrizio Antonio Correr. 

S. GIOVANNI ( Campiello , Rio). La chiesa di S. Giovanni Evan- 
gelista fu innalzata nel 970, a cura della famiglia Partecipazia o 
Radoera. Marco Radoer la istituì priorato perpetuo nella sua casa 
con rendite corrispondenti. Il priore che eleggevasi godeva da prin- 
cipio tale dignità a vita, ma nel (582 fu stabilito che durasse solo 
due anni. Al tempo del Sansovino, ed a quelli dello Stringa, e del 
Martinioni era in piedi ancora l'antico edificio, il quale però aveva 
avuto varii ristauri in epoche diverse. Finalmente fu rifabbricato 
alla metà del secolo XVII. 

S. GIOVANNI ( Campiello , Fondamenta ) alla Giudecca. Per 
disposizione testamentaria di Bonacorso Benedetti , mercatante 
Lucchese, si eressero alla Giudecca nel secolo XIV una chiesa dedi- 
cala a S. Giovanni Battista, ed un monastero di monaci Camaldo- 
lesi. Vi si aggiunse eziandio un ospitale, sotto il titolo di S. Fran- 
cesco, a ricovero di 20 poveri. Il monastero venne compiuto nel 
1344, e nel 1369 dilatato. L’ordine dei Camaldolesi restò soppresso 
nel 1767 dalla Repubblica Veneta. Ciò non ostante, alcuni di quei 
religiosi continuarono ad uflizìare la chiesa. Essa nel principio di 
questo secolo fu insieme al monastero demolita. 

Sulla Fondamenta di S. Giovanni scorgesi un edificio che ap- 
parteneva alla famiglia Barbaro, in cui Ermolao Barbaro institui 
nel 1484 un’accademia di Filosofia. Passato questo edifìcio alla fa- 
miglia Nani, si diede la stessa ad abitarlo, e colà ristoriografo Nani 
raccolse l’accademia dei Filateti. Una lapide affissa alla parete ser- 
ba memoria della celebre istituzione. 

S. GIOVANNI (Calle) a S. Vito. Stabili posseduti un tempo dalla 
Scuola Grande di S. Giovanni Evangelista diedero il nome, oltre che 
a questa, anche a due calli, situata l'una sulla Fondamenta di Can- 
nareggio, e l’altra a Castello, presso S. Daniele. In tutte tre le stra- 
de scorgesi tuttora scolpito sulla muraglia lo stemma della Scuola. 
Le case di S. Vito erano sei, e provenivano dalla donazione fatta 
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collo strumento 7 novèmbre 1347, in atti del prete e notaio Leo- 
nardo Cavazza, dal pievano di S. Fantino Giacomo Donadio. Le case 
di Cannareggio erano cinque, donate alla Scuola collo strumento 
15 maggio 1453, in atti di Francesco Benzoni, da Marco di Vanto da 
Pirano, che nel Gatastico è detto spisier. Finalmente le case a S. 
Daniele erano dicianove, quindici delle quali vennero fabbricato nel 
1563, e quattro nel 1602 coi danari dei Monti, e di varie Commis- 
sario sopra terreno ove prima sorgevan alcune casette più antiche 
pervenute nella Scuola pel testamento di /nane de Mariti 7 marzo 
1451, e sopra altro terreno comperato nel 1532 da Maria Baffo, e 
nel 1542 da Agostino di Freschi el dottor. 

S. GIOVANNI IN BRAGORA [Parrocchia di) V. Bracola [ Campo 
della). 

S. GIOVANNI CRISOSTOMO (Sottoportico, Ponte, Hio, Salizsa- 
da. Campo). Nel 1080 la famiglia Cattaneo fece innalzare una chie- 
sa a S. Giovanni Crisostomo, la quale nel 1475 abbruciossi. Se ne 
fabbricò nel 1489 una nuova rimpetto alla prima sul disegno di 
Moro Lombardo, o di Sebastiano da Lugano, ed è quella che al pre- 
sente vediamo. Era parrocchiale, ma nel 1810 divenne succursale 
di S. Canziano. 

Riferisce il Sanuto che il 3 febbraio 1551 il Consiglio di Pre- 
gadi impose ai Provveditori di Comune d’allargare la Salizzada di 
S, Giovanni Crisostomo, la quale era molto stretta, e dovendosi 
perciò atterrare il campanile, si concesse al pievano lo spazio per 
fabbricarne uno di nuovo. 

Passato il Ponte ed il Sottoportico di S. Giovanni Grisostomo, 
per avviarsi a S. Canciano, a mano destra, abitava l’ erudito sena- 
tore Flaminio Corner, che illustrò la storia delle nostre chiese. Egli 
nacque nel 1093, e sostenne i magistrati più gravi economici, e cri- 
minali, misti ai civili e politici. Mancato a’ vivi nel 1778, fu sepol- 
to, come aveva disposto, in chiesa di S. Andrea. Nella sua chiesa 
parrocchiale di S. Canciano gli fu posta soltanto un’epigrafe sopra 
una porta laterale. 

• 

S. GIOVANNI LATERANO (Fondamenta, Rio, Calle, Fondamen- 
ta, Rio. Calle, Campiello). Avendo una monaca per nome Mattia, ed 
Fot. I :ìt; 
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altre sue compagne abbandonato il convento dei SS. Hocco e Mar- 
garita, ed essendo poi pentite del loro operato, ritornarono nel 4 504 
a vivere sotto la regola di S. Agostino in una casa vicina all’ antico 
oratorio detto di S. Giovanni Laterano, c volgarmente di S. Zan 
Laterali , perchè, come vuole il Gallicciolli, fabbricato sopra una 
tumba chiamata teran, o, meglio, perchè aggregato al capitolo dei 
canonici Lateranensi di Roma Da questi canonici le monache acqui- 
starono l’oratorio, e nel 1519 meritarono per la loro buona con- 
dotta d’ essere mandate a riformare il convento di S. Anna, ove ve- 
stirono 1’ abito di S. Benedetto, che ritennero anche quando nel 
1551 ritornarono nel loro pristino asilo. L’incendio del 1573, il 
quale abbruciò tutto il circondario di S. Giovanni Laterano, le ob- 
bligò a riparare in altri conventi, ai quali tanto s’affezionarono che 
due sole ritornarono in quello di S. Giovanni Laterano quando fu 
rifabbricato. Restatane unica abitatrice nel i 599 Ottavia Zorzi, volle 
essa ristaurarlo nuovamente insieme colla chiesa, ed jn breve 
giunse ad attirarvi cinquanta e più monache. Anche questo conven- 
to e questa chiesa vennero nel 1810 soppressi. 

S. GIOVANNI DI MALTA (Corte). La prossima chiesa, dedicala a 
S. Giovanni Battista, apparteneva anticamente ai Templari, ma, aboli- 
to quest’ordine nel 1512, passò coll’annesso convento in potere dei t 
cavalieri Gerosolimitani, chiamati poscia di Rodi, e finalmente di 
Malta che, per quanto sembra, rinnovarono amhidue gli edificii 
verso la fine del secolo XVI. Caduta la Repubblica, ed espulsi i ca- 
valieri suddetti, uuesta chiesa divenne prima deposito di quadri 
tolti alle chiese profanate, o distrutte ; poi delle panche, e dell' al- 
tre suppellettili della corte. Nel convento fu Xma stamperia, e per- 
iino una sala da spettacoli. Quando però nel 1859 si ristabili l’or- 
dine Gerosolimitano, e si formò il Gran Priorato Lombardo-Veneto, 
chiesa e convento vennero ridati ai loro antecedenti proprietarii, e 
ristaurati. 

S. GIOVANNI NOVO (Campo). La chiesa di S. Giovanni Nuovo 
lu cosi detta o corrottamente invece di S. Giovanni in Oleo, a cui è 
dedicata, o per essere stata innalzata posteriormente a qualoh'altra 
delle chiese esistenti in Venezia sotto il nome di S. Giovanni. Sorse 
per opera della famiglia Trevisan nel 968, ma si rinnovò nel prin- 
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cipio del secolo XV, e consecrossi nel 1463. Secondo lo Stringa, 
ebbe un altro ristauro nel 1520. Finalmente alla metà del secolo 
trascorso fu rifabbricata sul disegno di Matteo Lucchesi, che prete- 
se in questa sua opera di correggere i difetti del tempio Palladiano 
del Redentore, onde chiamavaia il Redentore redento. Era parroc- 
chiale, ma nel 1808 divenne succursale di S. Marco, e quindi nel 
1810 di S. Zaccaria. 

In parrocchia di S. Giovanni Nuovo abitava I' architetto Bal- 
dassare Longhena. Egli nel 1661 cosi incominciò la notifica dei 
propri i beni: Io Baldassare Longhena proto g. Melchisedech habi- 
tante in conlrà di S.Gio. Novo in casa propria ecc. Dal contesto poi 
apparisce che questa sua casa era veramente situata sui confini della 
parrocchia di S. Giovanni Nuovo, e di quella di S. Severo. 

SS. GIOVANNI E PAOLO ( Parrocchia , Campo, Rio , Salissada). 
Giacomo Tiepolo, doge, regalò nel 1234 ai pp. Domenicani una pa- 
lude qui posta perchè vi fabbricassero un tempio ed un convento. 
Vorrebbero alcuni che anche prima sorgesse in questa situazione 
un oratorio ottenuto pe’suoi frati da S. Domenico, e sacro a S. Da- 
niele, e spiegano la donazione del Tiepolo raccontando com'egli nel 
1226 scorse in visione il suddetto oratorio, e la piazza vicina ripieni 
d’ olezzanti fiori con alcune bianche colombe che vi svolazzavano 
sopra, mentre due angeli profumavano l’ aere con aurei turiboli, e 
si sentivano dal cielo le seguenti parole : « Questo è il luogo che 
scelsi a' miei predicatori ». Diedero forse causa a tale racconto, 
come osserva il Corner, i due angeli che con profumieri in mano 
veggonsi scolpiti sul sepolcro del Tiepolo, addossato alla facciata 
della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, nonché un antico marmo a 
lavoro di mezzo rilievo, rappresentante il profeta Daniele fra i leoni. 
Ottenuta la palude, i Domenicani si misero tosto all’ opera, ed il 
nuovo convento era già compiuto interamente nel 1293, epoca 
nella quale potè albergare tutti i religiosi dell’ordine, raccolti a ce- 
lebrarvi un capitolo generale. Il tempio però, a quanto sembra, in- 
cominciossi soltanto nel 1246, e, procedendo i lavori con lentezza, 
ebbe perfezionamento soltanto verso il 1430, in cui ricevette con- 
secrazione sotto il titolo dei SS. Giovanni e Paolo (volgarmente 
S. Zanipolo ). Se ne attribuisce il disegno a Nicolò da Pisa, oppure a 
fra Ristoro e fra Sisto Domenicani. Questo tempio serviva ai funerali 
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dei dogi, e visitatasi ogni anno dal Principe c dalla Signoria il gioì* 
no 26 giugno, sacro ai santi titolari, in memoria della famosa vit- • 
toria riportata in tal giorno nel 1656 sopra i Turchi ai Dardanelli. 
Esso divenne nel 1810 sede d' una nuova parrocchia, formata coi 
circondar» di S. Giustina, S. Maria Nuova, S. Marina, e con parte 
del circondario di S. Maria Formosa, parrocchie tutte, meno l’ulti- 
ma, soppresse. In quell’epoca si converti pure il monastero ad ospi- 
tale militare, finché nel 1 S IO coll’ospizio dei Mendicanti, la Scuola 
di S. Marco, e la cappella della Pace destinossi ad Ospitale Civile. 

Il tempio dei SS. Giovanni e Paolo si sta ora, por munificenza 
sovrana, ristaurando. 

Nel prossimo Campo, e precisamente nell’atrio della cappella 
della Pace, venne sepolto nel 1355 Marin Fallerò. Allorché nel prin- 
cipio del presente secolo si distrusse la cappella, disotterrossi il 
sarcofago dell’ infelice doge, che, per riferla del Casoni, era una gran 
cassa di marmo, ove ritrovossi uno scheletro colla testa fra le gi- 
nochia, in segno eh’ essa era stata tronca dalla spada della giusti- 
zia. Quei miserabili avanzi vennero allora trasportati nell’ossario di 
S. Arian, ed il sarcofago vuoisi eh’ esista trasformato in acquajo nei 
recinti dell’ Ospitale Civile. 

Non molto dopo il supplizio, e la tumulazione del Falier il 
Campo dei SS. Giovanni e Paolo era teatro d’ un’ avventura, la 
quale dimostra quanto la Repubblica fosse gelosa dei proprii dirit- 
ti, e sapesse, ove 1 il bisogno l’avesse richiesto, regnare sui preti. 
Correva l’ anno 1598, e per tutto l’Occidente, ma specialmente pol- 
l' Italia, erasi diffusa una setta chiamata dei liianchi, perchè com- 
posta d’ uomini e donne bianco vestili, con cappuccio, e faccia ve- 
lata, i quali solevano girare in processione per le città cantando 
preghiere, e d’ordinario le seguenti s trofie: 

Misericordia — andiatn gridando, 

Misericordia — a Dio clamando 
Misericordia — ai peccatori 
/Misericordia — o Dio verace! 

■Misericordia — e manda pace ! 

. Misericordia — alto Signor! 

Un sacerdote fatto bruciare in Viterbo da Bonifacio IX, ma dal 
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volgo riputalo per santo, aveva istituito questa setta. Comunque, 
fossero le cose, la Repubblica non vedeva di buon occhio eh’ essa 
mettesse radice in Venezia, ed anzi avea fatto dire ad alcuni Bian- 
chi arrivati a Chioggia d’andar pei loro fatti. Non atterrito però il 
beato Giovanni Domenici, una domenica del 1399 cantò messa so- 
lenne in chiesa di S. Geremia, e poscia, coofllinali in ischiera mol- 
ti, che alla setta aveva affigliato, mosse alla volta del Campo dei SS. 
Giovanni e Paolo. Fu là che i devoti trovarono uno dei Capi del 
Consiglio dei X co’ suoi sergenti, i quali fermarono il N. U. Antonio 
Soranzo, che camminava alla- testa della processione, gli strapparo- 
no di mano il crocetisso tanto bruscamente da romperlo, e disper- 
sero la brigata. Il beato Domenici racconta egli stesso in una delle 
sue lettere il fatto, attribuendo alcune disgrazie allora patite dai 
Veneziani alla collera celeste. La cosa fini col bando del Domenici per 
cinque anni, con quello per un anno del prete Leonardo Pisani, e 
del N. U. Antonio Soranzo, e con un bell’ ammonimento a quanti 
avevano preso parte alla processione. 

Della statua equestre che sorge in Campo dei SS. Giovanni e 
Faolo ad onore del generale Colleoni abbiamo detto altrove. Vedi 
Cavallo (Ponte, ecc. del). 

Il Campo dei SS. Giovanni e Paolo fu lastricato per la prima 
volta di macigno nel 1082, e, sembra a spese dei frati, che nel 
1631 avevano dovuto pure racconciare le fondamente, e le rive, 
rotte pello scarico degli olii, e delle mercatanzie portate al convento. 

In mezzo di questo Campo il pontefice Pio VI, assiso sopra 
loggia maestosa, benedì il popolo il giorno di Pentecoste del 
1782, concedendo in tale circostanza un giubileo di.quindici giorni. 

Termineremo ricordando come in questo secolo il Campo me- 
desimo venne ornato da una bella vera di pozzo, lavoro del seco- 
lo XV, la quale, come nota il Cicogna, esisteva nel palazzo Corner 
a S. Maurizio, e porta scolpita l'arma dei Corner. 

GIOVANELLI ( Sottoportico ) a S. Eustachio. Il sovrastante pa- 
lazzo, con facciata sul Canal Grande, venne eretto nel secolo XVI 
dalla famiglia Cuccina. Passò quindi in una delle cittadinesche fa- 
miglie Cavalli , e fu Bortolo Cavalli ciltadin Veneto, che, collo 
strumento di vendita 9 agosto 4581, in atti di Antonio Callegarini 
N. V., lo cesse a Luca Antonio Zonta (o Giunti), il quale vi col- 
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locava la sua celebre stamperia. Nel secolo seguente, per via d'ere- 
dità, venne in potere dei Foscarini, che v’abitarono fino al 1752, 
ma il I. giugno 1755 l’appigionarono ai Giovanelli. Ecco l’origine 
del nome dato al Sottoportico. Questo palazzo, il cui cortile venne 
dipinto a fresco dallo Zelotti, scorgesi inciso nella raccolta del 
Coronelli coH’aunotaziÀe: Ila infrequenti occasioni prestato co- 
modo alloggio a gran re, e personaggi cospicui. Che poi v'abbia 
abitato l’infelice Antonio Foscarini, il Romanin ed il Zanotto lo de- 
dussero dalla lapide commemorativa posta nella vicina chiesa di 
S. Eustachio. Vedi Foscarini (l‘ onte , ecc.). Altro però noi prova, 
e certo si è ch’egli nel 1398 abitava a S. Agnese. Vedi S. Agnese 
( Piscina , ecc.). 

La famiglia Giovanelli ebbe nobile origine nella città di Ber- 
gamo, ma avendo provato men prospera sorte nel negoziare, andò 
in Ungheria, ove attese agli scavi delle miniere, e fu ascritta a 
quella nobiltà. In seguito, venuta a Venezia, divenne patrizia nel 
1668; Si gloria di tre procuratori, del patriarca Federico, e d’altri 
uomini che ben meritarono della Veneta Repubblica. Ebbe molte 
onorificenze cosi antiche come nuove dalla casa d’Austria, ed at- 
tualmente possedè un magnifico palazzo a S. Fosca, pel quale vedi 
Fiori ( Campiello , ecc. dei). 

Un .' ottoportiio e Corte Giovanelli abbiamo pure a S. Giovanni 
Decollato, presso le quali località esistevano nel 1712 varii stabili 
della commissaria del A'.. U. Carlo Vincenzo Conte Giovanelli. 

GIRARDINI [Fondamenta) a S. Barnaba. Non vi ha dubbio che 
i patrizii Girardini, o Gherardini, abitassero sopra questa Fonda- 
menta, poiché, quando essa venne nuovamente selciata dopo la me- 
tà del secolo trascorso, il A’. U. Claudio Girardini trovavasi fra quel- 
li che dovevano concorrere al pagamento del grosso per ducato. 
Ciò si rileva dalla partecipazione fatta ai Provveditori di Comune il 
6 aprile 1759 da Agostin Zerletli, deputalo alla consegna delle pub- 
bliche strade. Il medesimo Claudio Girardini è annoverato fra i 
patrizii domiciliati in parrocchia di S. Barnaba dall'Anagrafi Sani- 
taria pell’anno 1761. 

Dicono gli storici che si ha memoria della famiglia Girardini 
lino dall'ottavo secolo, che essa da Arezzo sua patria si sparse in 
varie regioni, e che un colonnello della medesima, diramatosi da 
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Firenze a Verona, e quindi a Venezia, ottenne l’anno 1652 la patri- 
zia nobiltà nella persona del marclfese Bernardino. 

S. GIROLAMO [Fonte, Rio, Fondamenta, Campo, Chiovere). 
Bernarda Dotto e Girolaina Lero, monache in S. Maria degli Angeli * 
di Murano, eressero prima nella città, e poscia fuori delle mura di 
Treviso un convento sotto la regola di S. Agostino, intitolato a S. ■ 
Girolamo. Atterrite però dall' armi di Lodovico re d’Ungheria, l’ab- 
bandonarono, e nel 1364 tornarono a Venezia, ritirandosi in una 
casa a S. Vitale. In seguito per le largizioni del prete Giovanni Con- 
tarmi furono in grado d’ innalzare un altro convento con attigua 
chiesa, dedicati medesimamente a S. Girolamo. Nel 1425 diedero 
maggiore dimensione a questi fabbricati, i quali nel 1456 brucia- 
rono, e riattati a spese del Senato, durarono incolumi fino all’anno 
1705, nel quale soggiacquero a nuovo incendio. Dopo tale disastro 
sorsero nuovamente in piedi per la pietà dei fedeli. Finalmente alla' 
soppressione degli ordini religiosi si convertirono ad usi privati. 

Era costume che il giorno sacro a S. Girolamo si nominassero 
i principali magistrati in sostituzione di quelli che, compiuto il pe- 
riodo del loro uffizio, uscivano di carica. In tale occasione il doge 
dava solenne banchetto alle primarie dignità, non esclusi il Cancel- 
lier Grande, ed i più provetti fra i secretarli. 

Tosto dopo il giorno di S. Girolamo incominciavano pure pei 
Veneziani le villeggiature, delle quali ci lasciò una breve descrizio- 
ne Giustina Renier Michiel nelle sue Feste Veneziane. 

GIUDECCA. È un’ isola disgiunta da Venezia mediante un ca- 
nale che non solo della Giudecca , o delle Zattere, ma si trova ap- 
pellato Vigano (da vicus borgo o villaggio, considerandosi la Giu- 
decca rispetto a Venezia come un villaggio o borgo), e Car bonaria 
(dalle zatte cariche di carbone che v’ arrivavano). Quest’ isola era 
detta anticamente Spinale, o Spinalonga, secondo alcuni, per la sua 
ligura lunga e ristretta come uno spino di pesce ; secondo altri, pei 
grandi spinai che in essa vegetavano. 1! nome Giudecca sembra 
proveniente dai molti Giudei od Ebrei che nei primi tempi vi s’ ac- 
casarono. Scrive il Battaggia nei suoi Cenni Storici e Statistici sopra 
l’ isola della Giudecca che tale opinione è corroborata dall’ esservi 
in Ferrara una contrada egualmente appellata pel soggiornarvi de- 


Digitized by Google 



288 S. GIULIANO 

gli Ebrei; dal sapersi che alla Giudecca sorgevano due sinagoghe- 
demolite nel secolo scorso ; dall* avervisi rinvenuto alcuni anni fà 
presso le Zittelle una pietra d’un piede quadrato con caratteri 
Ebraici ; finalmente dalla costante tradizione degli isolani che indi- 
cano perfino i luoghi dove gli Ebrei abitavano. Contuttociò alcuni 
fanno invece derivare Giudecca dal giudicato o sentenza, colla quale 
sullo scorso del secolo IX si concessero alcuni terreni di Spinalon- 
ga alle famiglie dei Barholani, dei l'iabanici, e dei Caloprini, richia- 
mate dall’esiglio, per indennizzarle dei danni sofferti. Dicono che 
giudicato avrassi pronunziato alla Veneziana sudegà, donde saran- 
no derivate le voci Zudeca, Zucca, e finalmente Giudecca. 

La Giudecca stendevasi anticamente dalla punta occidentale di 
S. Biagio fino al silo ove trovasi il l'otite Lungo, il quale fu eretto 
nel 4340 appunto per congiungere 1’ antico tratto dell’ isola con 
quello che, mediante gl’ interramenti, aveasi cominciato a formare 
verso S. Giorgio fino dal 1232. 

Racconta Benedetto Varchi nel libro X della sua Stona Fio- 
rentina, che il divino Michelangelo, abbandonata Firenze in cui sta- 
vano per rientrare i Medici, giunse nel 1529 a Venezia, e per fug- 
gire le visite e le cerimonie delle quali egli era nimicissimo , e per 
vivere solitario, secondo l' usanza sua, e rimoto dalle conversazio- 
ni, si ritirò pianamente nella Giudecca , dove la Signoria, non si 
potendo celare, la venuta d’ un tal uomo in tanta città, mandò due 
de' primi gentiluomini suoi a visitarlo in nome di lei, e ad offerir- 
gli amorevolmente tutte quelle cose, le quali o a lui proprio, o ad 
alcuno di sua compagnia bisognassero ; atto che dimostrò la gran- 
dezza così della virtù di Michelangelo, come dell' amore di quei 
magnifici e clarissimi signori alla virtù. 

È da ricordarsi pure che alla Giudecca, ricca un tempo di ot- 
tomila abitanti, fiorirono alcune accademie, e che vi esistevano varii 
palazzi, in uno dei quali, posseduto dai Pisani, si diede nel 1784 
uno splendido trattenimento a Gustavo Adolfo re di Svezia, ed in 
un altro, posseduto dai Corner, soggiornò momentaneamente nel 
1800 il pontefice Pio VII. 

S. GIULIANO [Piscina, Campo . Rio, Merceria). La chiesa di S. 
Giuliano fu edificata verso l’829 da Giovanni Marturio, che, al tempo 
dell’ esiglin del doge Giovanni Parleripazio I. reggeva lo stato con 
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Orso vescovo di Castello, e Basilio Trasimondo. Dopo l : incendio dei 
1 (OS venne rifabbricata a spese forse della famiglia Balbi. Si rifab- 
bricò nuovamente nel 1555 sul modello del Sansovino, coadiuvato 
dal Vittoria. Largi a tal uopo una grossa somma di danaro quei 
Tommaso Rangone da Ravenna, cavaliere, filologo, e medico insigne, 
la cui statua, fusa in bronzo dal Vittoria, scorgesi seduta sulla por- 
ta, essendovi negli intercolunnii scolpite due iscrizioni dettate 
dallo stesso Tommaso, ebrea l una, greca l’altra, che dicono 
pomposamente, aver egli composto molti libri in varia scienza; 
aver trovato il modo di protrarre l’umana vita oltre ai 120 an- 
ni; avere eretto del suo quella labbrica; avere colla sapienza 
sua renduto illustri i ginnasi i di Roma, Bologna, e Padova. Il Ran- 
gone con testamento 10 agosto 1577, in alti del V. N. Baldassare 
Fiume, ordinò che si portassero in giro nel suo funerale i modelli 
sopra i quali aveasi riedificato la chiesa di S. Giuliano, e che in 
essa venisse deposta la sua salma. Egli mori nel 1581. 

La chiesa di S. Giuliano era parrocchiale, ma nel 1810 diveune 
succursale di S. Marco. 

In parrocchia di S. Giuliano abitò e venne a morte Tomaia- 
sina Morosini regina d’Ungheria. Vedi Pignoli ( Fondamenta ecc. 
dei). 

V’ abitò, e vi venne a morte del pari Giacomo Surian, celebre 
medico Ariminese, che nel 1499 fece il suo testamento in atti An- 
drea dalla Scala. Egli ebbe un insigne monumento Lombardesco 
nella chiesa di S. Stefano. 

Fra le curiosità concernenti questa chiesa, e questa parrocchia 
trascriviamo per ultimo la seguente annotazione, tratta dal codice 
MDCCXV1I, Classe VII della Marciana, il quale contiene un elenco 
dei giustiziati in Venezia: 8 Marzo 1545. Fre Frati. Fabris (altri 
Fabrizio) titolato di S. Giuliano, Capelano della Scola di S. fìocho. 
Maestro del Sestier della Scola di S. Marco, fu decapitato et ab- 
bracciati) per sodomia per il ('ons. di Dieci. 

S. GIUSEPPE (Secco, Squero, Fondamenta, Fonte, Ilio, Campo. 
Hio Terrà). Per decreto del Senato 25 giugno 1512 incominciossi 
ad erigere una chiesa in onore di S. Giuseppe, e si chiamarono da 
Verona alcune monache Agostiniane perchè vi fabbricassero accanto 
un monastero del loro ordine coll’assegnamento di 400 annui du- 
Vol. I. 
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cati. Con tale ajuto, e col mezzo dell' elemosine, raccolte da una 
confraternita istituita nel ISSO, furono in breve compiuti gli edificii. 
La cappella maggiore della chiesa venne eretta a spese di Girolamo 
Grimani, e consecrata nel 1643. Wel 4801 s’introdussero nel con- 
vento di S. Giuseppe le religiose Salesiane, le quali vi risiedono 
tuttavia, occupandosi nell’educazione delle donzelle. 

GIUSTI (Calle dei) presso le Zattere. Nel 1661 in questa Calte, 
Un d’ allora appellata dei Giusti, e sottoposta alla parrocchia di S. 
Agnese, uu Fico Giusto era comproprietario di due case. Egli pro- 
babilmente discendeva da quella famiglia Giusto o Zusto, un Veto- 
rello,e d un Temolo della quale, di condizione pescatori, notificarono 
stabili in parrocchia di S. Agnese nel 1566. Veggansi anche i necro- 
logi del secolo XVi, ove vengono registrati varii Giusto o Zusto, tutti 
da S. Agnese. 

S. GIUSTINA (Campo, Fondamenta, Ilio, Fonie, Salizzada, 
Campiello ). Reputasi che la chiesa ex parrocchiale di S. Giustina 
entri nel novero di quelle erette nel VII secolo da S. Magno. Dopo 
essere stata, a quanto pare, rifabbricata, ebbe consecrazione nel se- 
colo Xlil per mano d’ Ugolino cardinale Ostiense, legato apostolico, 
poco dopo Gregorio IX. Si sa che fino dal principio di questo secolo 
veniva uflìziala da canonici regolari di cui ignorasi 1’ istituto. In 
progresso di tempo, secondo il Corner, fu conseguala ai canonici 
regolari di S. Salvatore, ai quali nel 1448 subentrarono monache 
Agostiniane, tratte dal monastero degli Angeli di Murano. Altri ri- 
stauri ebbe nei secoli XVI e XVII, ma nel 18 1 0 fu chiusa, divenendo 
poscia, insieme al prossimo convento, casa d’educazione dell* 1. R. 
Marina. Ora non possiamo ammirarne che il prospetto, inualzato nel 
1640 della famiglia Soranzo, sul disegno del Longhena. 

Era costume che ogni anno questa chiesa fosse visitata il 
giorno di S. Giustina dal doge, e dalla Signoria in memoria del 
trionfo ottenuto io tal giorno l'anno 1571 sopra i Turchi alle Cur- 
zolari. 

In parrocchia di S. Giustina, e precisamente in cà Basadonna, 
abitava Giacomo Palma il giovine. La Casa di questo pittore era fre- 
quentala, secondo il Ridolfi, dal Guarini, Sligliani, Marino, e dal 
Vittoria. Fu qui che. oppresso da catarro, egli venne a morte nel 
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1 628 chiedendo una matita e scrivendo — lo veggio e sento, ma 
non posso favellare ! — Giacomo Palma fece il sno testamento il \ . 
aprile 1627, nel quale nomina due figlie, cioè Giulia, maritata 
nell'ex. 0 Zanantonio Preti, e Cleria, rimasta vedova del marito. A 
costei, perchè povera, voleva che, detratta la dote della propria 
moglie Andriana, si dessero tre mila ducati, lasciandole pure alcuni 
quadri, e prescrivendo che il di lei figlio assumesse il cognome 
Palma, tanto per memoria di Palma il vecchio, quanto per memoria 
sua. Quadri legava pure a Domenico Tintoretto a cagione dell’ami- 
cizia che aveva avuto per Jacopo padre del medesimo. Disponeva 
finalmente d’essere sepolto ai SS. Giovanni e Paolo nell’ arca da 
lui fabbricata in faccia la porta della sacrestia. A proposito di que- 
st’ arca leggiamo nelle Inscriptiones Sepulchrales (Classe XIV, Cod. 
XXVI, XXVII dei Latini presso la Marciana}: Giacomo Palma il gio- 
vine, figlio (leggi nipote) di altro Giacomo detto il Vecchio, celebre 
pittor, ricercò al convento di poter porre tre. busti di marmo, uno 
in memoria sua, V altro del famoso Tiziano, e il terzo di Palma 
vecchio, suo zio, sopra la porta della sagrestia, e fabricar un'arca 
per se, et heredi suoi appiedi della porta stessa. Esibì perciò al 
convento di dipingerli una pala con un croce/ìsso et altro Santo 
da parte sopra l' altare della Sagrestia, et il quadro al lato de- 
stro di esso altare, il che fugli concesso li 24 7 .bre <620, con che 
però il convento facesse porre sopra la porta di essa sagrestia il 
stemma della Religione, in segno eh' essa famiglia non aveva alcun 
diritto sopra quella. L’ arca è senz'arma et iscritione. 

Il Campiello di S. Giustina è detto anche di Barbaria. Vedi 
Tole (Barbaria delle). 

GIUSTINIAN (Calle) a S. Barnaba. Dicono i cronisti che Giusti- 
niano il magno, e Giustino di lui nipote e genero, imperatori d'o- 
riente, furono i progenitori della famiglia Giustinian. Aggiungono 
che Giustiniano nato da Giovanni postumo figlio di Giustino, passò 
circa il 670 da Bisanzio nell’Istria, ove fondò Giustinopoli, venne 
poscia a Malamocco, e finalmente a Venezia, ove i di lui discendenti 
fecero tosto parte del Consiglio, si distinsero per molti meriti, e 
diedero il nome a strade parecchie. La famiglia Giustinian stava 
per estinguersi nel secolo XII, essendone periti nella guerra contro 
rimperatore Emmanuclc Comneuo tutti gl’ individui di sesso ma- 
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'.citile, eccetto un Nicolò monaco al Lido. Allora permise il pontefice 
che, per reintegrare il casato, potesse questi uscire dal chiostro, ed 
unirsi in matrimonio ad Anna figlia del doge Vitale Michiel II. Pro- 
creali alcuni figli, Nicolò volle ritornare nella solitudine, ed Anna 
ancora si fece monaca nell' isola di S. Ariano. Senza questo singo-, 
lat issimo evento non avremmo avuto quel Lorenzo primo patriarca 
di Venezia, canonizzato nel 1090 da papa Alessandro Vili, quella 
beata Eufemia abbadessa nel monastero di S. Croce alla Giudecca,e, 
per tacere di tanti prelati, generali e senatori, quel Marcantonio 
eletto doge nel 1685, sotto il quale si riportarono varie vittorie so- 
pra gl’ infedeli. 

Il palazzo Giustinian a S. Barnaba è composto da due fabbri- 
che, erette fra l’ultima metà del secolo XIV, e la prima del secolo XV 
unitamente airatliguo palazzo che poscia fu comperato dai Foscari. 

GIUSTIZIA (Campo di) a S. Marta. Nei primi tempi l’esecuzio- 
m capitali avevano luogo spesse volte presso la riva di S. Giorgio, e 
poi a S. Giovanni in Bragora. In seguito venne destinato alle mede- 
sime quello spazio che si apre fra le due colonne della Piazzetta; 
anzi avendo, come è fama, l’ingegnere Nicolò Barattieri dimanda- 
to in premio del loro innalzamento che in mezzo ad esse fossero 
concessi i giuochi d’azzardo, altrove proibiti, volle il Senato col 
l'obbrobrio dell’ esecuzioni distogliere il popolo dall’ approfittare 
della data licenza. Non è iterò che i rei non si giustiziassero tal- 
volta anche altrove, e specialmente ove avevano commesso il de- 
litto. trovandosi sovente nei decreti la comminatoria: sub poena 
furcarum in loco dclicti, e leggendosi p. e. nel llegislro dei Giu- 
stiziati clic nel 1593, 3 luglio, Tommaso lavorante in Cecca di 
anni 40 fu fatto dal consiglio dei X impicare in faccia della Por- 
ta della Cecca per aver in quella commesso il suo delitto. Quan- 
do trattavasi di casi enormi solevasi ricorrere eziandio ai tor- 
menti anteriori ; si strascinavano cioè i colpevoli a coda di caval- 
lo fino a S. Croce, ove si tormentavano colle tanaglie, e col taglio 
d’una mano, dopoché mandavansi a morte, e si abbruciavano, op- 
pure se ne appiccavano i quarti nei luoghi più frequentati, come in 
capo alle vie che da Venezia conducevano a Padova, a Mestre, a 
Chioggia, ed a S. Andrea del Lido. Usavasi nell’ esecuzioni del ca- 
pestro, e. talvolta della Jiian naia- Talvolta, massime pei delitti poli- 
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tici, s trozza vasi il reo nelle carceri, e poscia appuudevasi con un 
piede alle forche. I giustiziati seppellivansi prima nel cimitero di 
S. Zaccaria, e poscia presso la chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, 
ma in quest' ultimo sito soltanto dal secolo XVII, poiché si legge 
che il primo sepolto ai SS. Giovanni e Paolo fu un Nicolò Rinaldi 
strozzato in carcere nel 1618. Caduta la Repubblica, trasponessi 
il teatro dei supplizii in una palude presso il Campo di S. Fran- 
cesco della tigna, e poscia presso S. Marta, ove è stabilito tutto- 
ra. Il primo giustiziato a S. Marta fu un Leonardo Sleiza, militare, 
moschettato nel 1842 per aver ucciso il proprio fratello. 

GOBBI ( Sottoportico e Corte dei) a S. Maurizio. Un Antonio 
Gobbi abitava in questa Corte nel 4 740, occupando una casa che 
fino dal 25 giugno 1724 aveva preso a pigione dal commendato- 
re Alvise Corner. 

. GONDULMER ( Fondamenta ) ai Tolentini. Antichissima e tri- 
bunizia fu la famiglia Gondulmer, o Condulmer, venuta da Pavia. 
Essendo rimasta esclusa dal Consiglio nel 1297, vi fu poscia rias- 
sunta con triplice aggregazione. Una linea ebbe questo onore nel 
1581 per meriti acquistati nella guerra di Chioggia. Una seconda 
nel 1451 peli' esaltazione al papato di Gabriele Gondulmer, che 
fu detto Eugenio IV. Raccontasi che, essendo in Egitto Angelo di 
lui padre, ed il padre del doge Foscari, andassero entrambi da 
un eremita, creduto profeta, per consultarlo di lor ventura, e che 
questi rispondesse all'uno dei due — Tuo figlio sarà il maggiore 
fra i sacerdoti — ed all’altro — 11 tuo poi diverrà capo di una 
grande nazione — Eugenio IV ebbe una sorella, per nome Polisse- 
na che, contratto matrimonio con Nicolò Barbo, fu madre deli’ al- 
tro pontefice Paolo II. Papa Gondulmer favori grandemente i nipoti, 
poiché fra i medesimi fece Marco patriarca, Francesco cardinale, 
ed Almorotto signore di Bagnacavallo, S. Agata, e Massa dei Lom- 
bardi. Una terza linea dei Gondulmer venne ammessa al Maggior 
Consiglio l’anno 1655 in un Nicolò figlio di Domenico, già Can- 
collier grande in Candia. Oltre quelli del padre, egli vantò nel- 
la supplica i meriti di Nicolò suo avo, che nel 1538 avea ser- 
vito a proprie spese nell' armata, riportando grave ferita, e ter- 
minò eoli' offerire alla Repubblica gl' indispensabili 100 mila du. 
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cali. Dicesi che il nuovo aggregato morisse nello stesso anno 1655 
per soverchia allegrezza dell’aggregazione. Tra i di lui discendenti 
non sono notabili che un G. Antonio, bandito per aver ammazza- 
to la moglie con un’ archibugiata sulla schiena, ed un Domenico, 
eletto vescovo di Lesina, e poscia di Belluno. La prima delle linee 
dei Gondulmer da noi rammentate possedeva un palazzo che sorge 
di fronte alla chiesa dei Toientini, e clic dà il nome alla sottopo- 
sta Fondamenta. Ne troviamo menzione in una Miscellanea mano- 
scritta (Classe XI, Cod. LVIII della Marciana), che contiene un Dia- 
rio degli avvenimenti successi in Venezia dal 1. ottobre 1742 al 
25 settembre 1745. Questo Diario, sotto la data 8 agosto 1743, ha 
i cenni seguenti : Il giorno di S. Gaetano la famiglia ducale di 
ìfodona, accompagnata da molle gentildonne Veneziane, andò al 
palazzo del N'. U. Condulmer in faccia la Chiesa dei Toientini. 
a goder la sagra. Ti fu bel rinfresco, illuminazione nel giardino , 
e serenata nobilissima, il lutto a spese d' esso N. U. Condulmer 
ch'era famoso giuocatorc, e che avea guadagnato molti danari 
alla principessa Ereditaria. Poco più innanzi narra il Diario me- 
desimo che nella conversazione fatta in cà Condulmer alla fa- 
miglia ducale di Modona , il giorno di S. Gaetano, fu chiamato ad 
improvvisare in lingua rustica padovana Zuane Sibillalo padrone 
di barca da vino, ed ora portalettere da mare dal Mag.‘° alla 
Sanità, persona di bassi natali, ma di grande ingegno, ed amico 
di Luisa Bergalli-Gozzi, d’Anton Federico Seghezzi, del Vcrdani, e 
d’altri letterati. 

GONELLA {Calle e Corte) a S. Giobbe. L’arma della fami- 
glia Gonella, consistente in una grande stella, scorgesi tuttora re- 
plicatamente scolpita sulla prossima muraglia Cosi si esprime 
parlando dei Gonella una nostra cronaca ( Classe VII , Codice 
DCCCXXXIX della Marciana): Questi vennero da Cremona, et fo 
uno maestro p.° Gonella, ceroico famoso, qual vene habitar a Vt- 
nelia, et da lui è discesa fa casa Gonella. Questi hanno fatto 
molte fabbriche in la conlrà di S. Ilieremia in Canarcgio. In ef- 
fetto, nell’albero dei Gonella, esistente nei Registri dcllMeograria, 
appare qual caposlipite un Pietro Gonella fìsico, vissuto nel secolo 
XIV. In quell’albero figura eziandio un Pcttor Gonella, che fino dal 
1511 era Gaslaldo del Principe , i nipoti del quale venuefo ap- 


Digitized by Google 



CORNA — GOZZI 295 

provati cittadini originarli nel 1596. La medesima grazia otten- 
nero il 10 luglio 1685 Pietro e Domenico Gonella, quantunque fi- 
gli d'un Giovanni, uomo violento, che venne bandito da Venezia, 
mediante sentenza 1 gennaio 1656, per avere percosso Giulio Yi- 
gnoni suo suocero. Questo bando venne rivocato il 1. febbraio 
dello stesso anno, avendo l’ offensore ottenuta la pace dall’ offeso. 
Giovanni però tornò ad essere bandito il 30 ottobre 1665 perché 
diede un pugno sulla faccia alla propria sorella Marcolina, cavan- 
dole una pupilla degli occhi, che poscia, con efferrata barbarie, rat. 
colse da terra ove era caduta, e diede alle fiamme. Tuttavia giunse 
a liberarsi anche dal nuovo bando il 25 geunaio 1679. In Pietro, 
figlio dell’ anzidetto Giovanni, si estinse nel 1729 la famiglia Go- 
uella, la quale io quel tempo era decaduta dello splendore a cui era 
ascesa nei secoli antecedenti. Imperciocché anticamente avea con- 
tratto parentela con molte famiglie patrizie, e possedeva in Can- 
naregio, e precisamente al Ponte di S. Giobbe, un palazzo, passato 
poscia in mano dei patrizii Valicr, parecchie case, una tintoria, ed 
una posta di chiovcre. Aggiungaci beni in terra ferma, e navigli 
proprii coi quali andava mercanteggiando. 

CORNA ( Calle della ) presso le Fondamente Nuove. Da una 
grondaja, o rigagnolo, scavata nel suolo, e tuttora esistente per da- 
re sfogo all* acque piovane. 

• 

GORNE (Campo, Fondamenta al Campo, Rio delle) a S. Mar- 
tino. Dall’ ampie gorne (grondaie) di marmo, che gettano 1’ acqua 
raccolta dai cantieri dell’ Arsenale nel rivo sottoposto. 

GOZZI (fìto del ) ai Gesuiti. La famiglia Gozzi, nobile Berga- 
masca. vanta fino dal 1445 un Resolo, figlio di Bonizolo, che a pro- 
prie spese conservò sotto il Veneto dominio Alzano dall’ armi dei 
Milanesi. Essa venne a Venezia correndo il secolo XVI, e verso la 
metà del susseguente secolo XVII era già divisa in quattro colon- 
nelli, domiciliato il primo a S. Sofia, il secondo a S.Cassiano, il terzo 
a S. Maria Mater Domini, ed il quarto ai SS. Apostoli. Quest’ultimo 
ebbe a capostipite nella nostra città un Gabriele, da cui nacque 
quell’ Alberto, appellato dalla seda perchè teneva un negozio di 
panni di seta in Calle dei Toscani a Rialto. Egli con istrumento 31 
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maggio 1638, in atti (l’Angelo Schietti, N. V., comperò da'Contarina 
Contarini, consorte Piero di Friuli q. Michiel, un palazzo posto in 
parrocchia dei SS. Apostoli, e precisamente ai Gesuiti, sul rivo che 
perciò si chiama del Gozzi. Alberto Gozzi nel 1646 venne ammesso 
al patriziato. Negli anni 1645-1646 fu uno dei benemeriti sovven- 
tori peli’ erezione dell’ eremo dei Camaldolesi nell’ isola di S. Cle- 
mente, e fabbricò pure un bell’ aitare in chiesa di S. Moisù. In un 
altro Alberto di lui nipote si estinse nel 1698 la linea patrizia dei 
Gozzi. Il palazzo archiacuto che essa possedeva ai Gesuiti è quello 
stesso che nel 1726 fu comperato dai Sceriman. Vedi Sceriman (£a- 
lizzada). Colà ebbe stanza per qualche tempo l’ accademia degli « 
Industriosi, prima di trasportarsi nel palazzo Morosini dal Giar- 
dino a S. Cassiano. 

A proposito del palazzo medesimo leggiamo nel Cod. CLXXXI11, 
Classe VII della Marciana: 1676. Lunardo Loredan q. s. Fran.‘° 
q. s. Hier. q. s. Luti. 0 sud. fu trovato morto in un battello al ponte 
da Ca Gozzi (più comunemente dei Sartori) olii Gesuiti, in notte 
scura e piovosa. Fu detto che, sorpreso da un accidente nell' ascen- 
dere il Ponte, cadesse a basso, e dando nella testa sul battello, si ac- 
coppasse, e fosse trovato semivivo, e portato a Ca Gozzi non mai 
potesse rinvenire. Altri dicono che, andando da una putta canla- 
rina che manteneva, li parenti honorati l' havessero gelato giu di 
quel ponte dopo havergli dato un colpo di bastone in la testa. 
Altri dicono che venisse da mano piu alta che desiderava, o have- 
va ottenuto /’ avvicinarsi in quei contorni. Altri dissero opera 
ilelli Inquisitori di Stato, come lo scrisse il Lamelotlo (cioè Amelot ) 

nel suo tìouvemement de Fenise. La putta se chiamava Il Cap- 

pellari Vivaro fà morto il suddetto Leonardo Loredan nel 1674, in 
età di 39 anni. 

Un’altra linea dei Gozzi si rese celebre pei due fratelli lette- 
rali Gaspare e Carlo. 

GRADENIGO ( Fondamenta ) a S. Simeon Grande. Il palazzo 
Gradenigo è della scuola del Massari. Adiacente al medesimo sten- 
desi ampio giardino, intorno al quale si può girare in carrozza a 
quattro cavalli, come praticavasi fino allo spirare del secolo tra- 
scorso. 

La patrizia famiglia Gradenigo è originaria dalla Transilvania. 
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ove teneva posto qualificato, e signoreggiava ampie possessioni, ma, 
espulsa per ire di parte, trasferissi in Aquileja, e vi dimorò fino alla 
distruzione di quella città. Allora, come vogliono alcuni, andò ad 
edificare Grado, da cui in seguito passò a Venezia. Vanta un Gio- 
vanni, che segui nella fuga il doge Pietro Orseolo, suo suocero, e 
che, vestito l’abito di S. Benedetto, mori nel 1 0 10 a Montecassino 
in odore di santità. Vanta pure, in mezzo a molti patriarchi, vesco- 
vi, generali, senatori ere., tre dogi, fra i quali Pietro fece adottare 
nel 1297 la famosa legge che riformò l'antica costituzione Veneta, 
sostituendo alforiginaria democrazia, l’aristocrazia ereditaria. Que- 
sto doge domò eziandio la ribellione di Baiamente Tiepolo, e mori 
nel 1311 avendo sepoltura in chiesa di S. Cipriano di Murano, fon- 
data nel 1 108 dalla di lui famiglia, c juspatronato della medesima. 

Un' altra linea dei Gradenigo diede il nome ad un Ramo, e ad 
una Corte, situati a S. Giustina. Alla linea da S. Giustina si riferisce 
il seguente racconto, che trascriviamo dal Cod. CLXXXIII, Classe VII 
della Marciana: -IO. . . Girolamo llradeniyo q. Piero q. Tadio da S. 
Giustina era fatto dalla famiglia Ab. di S. Cipriano. Gli fu conse- 
gnata e raccomandata dal duca di tVantova la cantatrice D. . . . 
che cantava nel theatro di S. Moisè, poi a S. Luca, et innamoratosi 
s ’ accordò seco, et fornicò seco, il che venuto all' orecchio del Du- 
ca, lo perseguitò talmente che, abbenchè fuggito a Trento per andar 
in Germania con la donna, gli convenne tornar a dietro, e, per 
quanto hanno operalo li fratelli, non è mai stato possibile placar 
il duca, che ha voluto che vada a suoi piedi a chiedergli perdono, 
e sposarla in sua presenza, che indegnamente lo eseguì, et anzi con 
fasto e vanità la conduce in lutti li ricreamcnli, abbenchè per que- 
sto sia fuori della sua casa, e membro reciso colla sua parte fuori 
di casa. Della stessa linea fu quel Pietro Gradenigo che sullo scor- 
cio del secolo passato raccolse nel suo palazzo di S. Giustina un 
museo, ed una scelta biblioteca. Egli ci lasciò alcune opere mano- 
scritte, come le Memorie concernenti le lite dei lene ti Cancellieri 
Grandi, i Casi Memorabili Veneziani, gli Anni Emortuali di diversi 
personaggi distinti, ed altre che si conservano nella Marciana, e di 
cui ci abbiamo servito nel compilare P opera presente. 

GRADENIGO {Kami) detti CHIOVERETTE a S. Simeon Gran- 
de. Sono dietro il palazzo Gradenigo, rammentato nel principio del- 
Voi. I. 38 
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l’ articolo precedente. Sappiamo poi dalla Descrizione della contra- 
da del -1742 che Nardo Biasin teneva a pigione in questo sito le 
chioverc con Ire casette e due casotti del N. lì. Bortolo Gradenigo. 
Pel nome Chioverette vedi Chioverette (Calle delle). 

GRADISCA (Calle, Ilamo). Vuole il Gallicciolli clic qui, ed in 
uria Calle del medesimo nome alla Madonna dell’ Orto, soggiornas- 
sero alcuni di Gradisca, venuti nei secoli XIV e XV a Venezia per 
dedicarsi all* arte della lana. 

GRANA ( Campiello della) a S. Martino. Un Allterlin dalla Gra- 
na da S. Martino era nel 15G1 confratello della Scuola Grande di S. 
Giovanni Evangelista. Egli è senza dubbio quell’ Albertin dalla 
Grana medesimo, che nel 1379 offri alla Repubblica L. 800 pella 
guerra di Chioggia, e che anche in quell’ epoca abitava in parroc- 
chia di S. Martino. 

La famiglia Grana, o dalla Grana, venne da Cremona, e fino 
dal 1239 ritrovavasi nella nostra città. 

GRANDE (Canale). È detto anche Cana/azzo, e divide in duo 
parti Venezia. Alcuni trovano nella sua tortuosità un indizio che 
esso fosse 1' alveo di qualche grosso fiume. Varie volte venne scava- 
to, e nel 1 433 si ordinò che fossero tolti tutti gli squeri da S. Mar- 
co a S. Croce, i quali ne pregiudicavano il corso. Per attestato dal 
Galliccioli, un documento del secolo XV o XVI ricorda che le finestre 
o balconi posti sopra questo canale erano 18GI9. Ben a ragione il 
Fontana nel Manuale ad uso del Forestiere in Venezia scrive : K 
una via questa veramente trionfale, una magica scena, un pano- 
ramico incanto, un olimpico spazio per quattro miglia dischiuso 
ali animose gare del remo, un teatro dell' arti per le sublimi opere 
d'architettura che lungo le sue sponde ne formano, a così dire, le 
decorazioni con scialacquo di marmi e con isquisitezza di gusto. 

GRANDE (Corte, Baino Corte, Corte Seconda, damo Corte Se- 
conda) Ma. Giudecca. Si l'una che l’altra di queste Corti è cosi 
detta per la sua ampiezza, c da esse presero il nome i Rami vicini. 

Nelle Corti Grandi alla Giudecca si solevano ai tempi della 
Repubblica celebrare più fiate le cosi dette Cacce dei Tori. V. Ci- 
cogna. Isc. Yen. 111. 
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GKANDIBEN (Calle) a S. Martino. Era posseduto dalla cittadi- 
nesca famiglia Grandiben, e forse venne da essa fondato quel pa- 
lazzo archiacuto, il quale guarda col prospetto il Ilio di S. martino. 
essendo da una parte fiancheggiato dalla Calle Grandiben , e dal- 
F altra dalla Calle Erizzo, ove sopra una porta scorgesi tuttora 
scolpito lo stemma degli antichi proprietarii. I Grandiben, o Gran- 
dinben, produssero, secondo le cronache cittadinesche, diversi mer- 
canti dottori, secretarli, et altri degni uomini. I n Nicolò Grandi- 
ben, figlio di Marchiò paron de nave, venne, come ducal secretano, 
adoperato in molti servigi, e spedito nel 14-78 ad intimare a Lorenzo 
Zane, patriarca d’Antiochia e vescovo di Brescia, di comparire in- 
nanzi la Signoria per iscolparsi d’ aver comynicato al papa le cose 
che trattavansi in senato. Sebbene il vescovo prendesse altra dire- 
zione, Nicolò adempì con tutta premura il geloso incarico. Egli fece 
testamento l'8 agosto 1 490, in atti di Francesco Malpiede, dispo- 
nendo che la sua casa grande di S. Martino con le case finitime, 
nonché altre sue possidenze, fossero del figlio Girolamo (anch’egli 
poscia ducal secretano) ita tamen quod pozale et vera ussita quae 
erunt in domo mea maglia vadant in ecclesiam S. Martini Venclia- 
rum cum suis columnis et tabula marmorea ad aeternam memoriam 
domus meae, prò f adendo unum baptislerium. Beneficò pure la 
chiesa ed i poveri della parrocchia di S. Martino, prescrisse che in 
chiesa di S. Daniele fosse eretta una cappella ove dovesse aver se- 
poltura, c lasciò un annuo legato a quelle monache. Il palazzo e 
F altre case dei Grandiben a S. Martino passarono coll’ andar del 
tempo nella famiglia Negri in virtù del testamento di Diana Gran- 
diben 3 ottobre 4650, in atti di Giovanni Vignon. Questa donna, 
ultima della famiglia, lasciava i suoi beni alla madre Lucrezia Za- 
niboni, dopo la morte della quale, meno i beni di Vedcllago clic do- 
vevano toccare al di lei zio M. r Vicario Zaniboni, tulli gli altri erano 
trasferibili, secondo l’espressione della testatrice, in Agnesina moglie 
di Marcantonio Negri mia germana, insieme a Marcantonio suo con- 
sorte. Perciò Marcahtonio Negri q. Francesco notificava nel 1664 di 
possedere, unitamente alla consorte Agnesina, come eredi della Sig. ra 
Diana Grandiben, una casa, ove abitava, ed altri stabili in parrocchia 
di S. Martino nella calle della di Ci Grandiben. Nel palazzo Grandi- 
ben nacque, come appare da lapide recentemente afiissasul prospetto 
presso il Fonte Erizzo, Francesco Negri, famoso letterato o grecista. 
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GRASSI (Ramo) a S. Samuele. Antichissima la progenie dei 
Grassi trasse l’origine da Bologna, e nel 1250 si trasferì a Chiog- 
gia, di cui ottenne la cittadinanza nel 4646, avendovi comperalo 
un palazzo con annesso giardino. Fiori in cinque vescovi, e nel 
1 718 venne, ammessa alla dignità patrizia dopo il dono fatta alla 
Repubblica, travagliata dall’ultima guerra Turchesca,di 60 mila du- 
cati d’argento. Verso il 1740 edificò in Campo di S. Samuele un 
magnifico palazzo sul disegno del Massari, e, non ha mollo tempo, 
si estinse. 

Una Corte Grassi esiste anche a S. Solia, presso la Ruga dei 
due Pozzi, cosi forse denominata da un’altra famiglia del medesi- 
mo cognome. Trovasi che nel 1514 un Domenego, un prc Lorenzo. 
un 'Aiuola, ed una Paola, fratelli e sorelle Grassi, abitavano in par- 
rocchia di S. Solia. E nei Necrologi Sanitarii . Adì 6 SelvmbrioUiU): 
Il S. Piero di Grassi del q. Francesco d' anni 26 ih. c.° da una fe- 
rita nel petto g. ni X. I S. Sofia. 

GRECA ( Ramo e Calle, Calle) a S. Jloisé, presso la Corte Ma- 
rezzi. Queste località sono appellate negli estimi della Greca, o della 
Grcga , e, scorrendo le notilìche del 1557, abbiamo trovato che Se- 
bastian Pizzamano possedeva varie case in Corte Barozzi a S. Moi- 
sé, e poscia altre nella medesima parrocchia, in una delle quali abi- 
tava m. a Rimonda grecha. Ecco probabilmente l'origine delle addot- 
te denominazioni. 

GRECI [Ramo Calle, Calle, Campo, Fondamenta, Rio, Ponte, 
Ramo Secondo, Ramo primo dei). Dopo le vittorie d'Orcauo, Anni- 
rat 1, e Bajazette, molti Greci trasmigrarono fra il 1400 ed il 1457 a 
Venezia, ove si permise che celebrassero i sacri uflìzii ora in questa, 
ed ora in quella chiesa della città. Altri profughi giunsero fra noi 
nel 1 455 dopo la conquista di Costantinopoli, fatta da Maometto 11, 
ed allora si ordinò che i Greci tutti dovessero ulliziare la cappella 
di S. Orsola presso il tempio dei SS. Giovanni c l’aolo, e poscia la 
chiesa di S. Biagio. Nel 1526 gl’individui della suddetta nazione 
comperarono uno spazio di terreno, situato in parrocchia di S. An- 
tonino, e quindi eressero un tempio sacro a S. Giorgio martire, in- 
cominciato nel 155!). e compiuto nel 1575, quantunque avesse avu- 
to consecrazione lino dal 1564. come ricorda l’iscrizione esterna 
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sulla porta. L’ architetto fu Sante Lombardo, sostituito nell' esecu- 
zione da G. Antonio Chiona. La cupola venne costrutta nel 1571 da 
un Andrea, clic eredesi il Palladio ; il campanile in quella vece da 
un Bernardino Ongarin sotto la direzione di Simeone Sorella ( an. 
1587-1592). Presso il tempio andarono ad abitare in povere celle 
alcune monache Basiliane, fuggite aneli’ esse dalla Grecia, celle che 
si mutarono in un monastero, riedificato colf andar del tempo nel 
1691 sul disegno del Tremignon, ove durarono le monache fino al 
1829. Poco discosto sorsero pure nel secolo XVII, per lascito del- 
l’ avvocato Tommaso Flangini, un ospitale, ed un collegio che il 
Longhena rinnovò nel 1678. Per più estese notizie circa gli edifico 
appartenenti alla colonia Greca, e circa la storia della medesima, 
vedi quanto ne scrisse il chiarissimo prof. Giovanni Veludo nell’o- 
pera Venezia e le sue Lagune. 

La chiesa Greca si divise definitivamente dal grembo cattolico 
sul finire della Repubblica. 

GRKGURIXA (Calle) o del Ql'AKTIER alla Madonna dell'Orlo. 
Leggasi cogli estimi Gregolina, o di Cà Gregolin, Fino dal 1484 
trovasi un Salvador Gregolin, domiciliato alla Madonna dell' Orto. 
Questi dalla moglie Anastasia Businello ebbe due figli Bernardino 
ed Antonio, che, per quanto appare dalle Mariegole della Scuola di 
S. Marco, a cui erano ascritti, abitavano nella medesima parrocchia. 
Il secondo, che nelle Mariegole è detto Mercante da forme rito, lasciò 
una mansionaria alla chiesa della Madonna dell’ Orto con testamen- 
to 26 settembre 151 1, ed alla Madonna dell’Orto venne sepolto con 
epigrafe illustrata dal Cicogna. Xè diversa abitazione ebbero Zrnne 
figliuolo di Bernardino, Marcantonio figliuolo di Zuanc, che fu ducal 
secretario, e Giuseppe figliuolo di Marcantonio, che provossi citta- 
dino Veneto ili 9 novembre! 590. Infine nel 1661 eravi in Calle 
Gregolina, alla Madonna dell’Orto, la casa propria della Claris.'" 0 
Sig. ra Laura Gregolina. • 

Quanto alla seconda deuominazione del Quarticr, noi la cre- 
diamo una corruzione di Partio , trovandosi nelle Condizioni del 
1712 appellata questa strada Calle Gregolina o del Partio, e ciò 
perché colà esisteva il partio del tabacco. 

Ignoriamo poi se appartenessero alla famiglia già domiciliata 
alla Madonna dell’ Orto quei Gregolini, i quali più lardi diedero il 
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nome alla Culle, ed al Hamo Grcgolina. presso la Calle dei Fabbri, 
noli’ antico circondario di S. Luca, e nell' attuale di S. Marco. Un 
G. Battista Gregolin q. Lorenzo, procuratore della chiesa di S. Luca, 
mori nel 1707, ed ebbe tomba con epigrafe nella chiesa medesima. 

S. GREGORIO (Campo, Calle, Calle del Traghetto, Ponte). Non 
consta in qual anno sorgesse la chiesa di S. Gregorio, ma è certo, per 
testimonianza del Dandolo, che essa esisteva fino dall'897.Ebbe una 
rifabbrica dopo l’incendio del 1203, e verso il II IO passò sotto la 
giurisdizione degli abati Benedettini di S. Ilario. Allorché questa 
famosa abazia restò distrutta nel 1247 dal tiranno Ezzellino, gli 
abati coi monaci si ritirarono a Venezia presso l’ accennata loro 
chiesa, e Fridiano uno di essi la ristaurò, come si crede, nel 1 342 
contemporaneamente al monastero. Dopo il 1430 gli abati regolari 
furono sostituiti dagli abati commendatarii, il primo dei quali, Bar- 
tolammeo l’amia, tornò a ristaurare la chiesa di S. Gregorio, che 
venne ufliziata non più da monaci, ma da un cappellano, ed altri sa- 
cerdoti eletti dagli abati, ed aventi la cura spirituale del circonda- 
rio. Finalmente nel 1775 fu soppresso il titolo abaziale, ed istituito 
quello di pievano. La chiesa di S. Gregorio fu secolarizzala nel 
1808, e ridotta ad uso della Zecca per la raffineria dell’ oro. 

In parrocchia di S. Gregorio, abitava, e mori quel Bartolammeo 
Bozza, autore di varii mosaici che adornano la basilica di S. Marco. 
Nei Necrologi Sanitarii: 1394 A dì 17 ottobre. Ai. Bortolo Boza dal 
musaicho d' anni 74, da febre mesi 2 I S. Gregorio. 

GRIMANA (Solloporlico e Corte) a Castello. Varie case erano 
qui possedute nel 1661 dal IV. U. Frane. n Grimani. Sono discordi 
i cronisti circa l’ origine di questa famiglia. Dicono però i più ripu- 
tati che un Servadio Grimani, di nobile sangue Longobardo, abban- 
donata Vicenza, ove i suoi maggiori avevano eletto domicilio, tra- 
• sportossi a Venezia nel 900, e che fino dal 940 suo figlio Teodosio 
venne ‘ammesso al Consiglio. Un Antonio Grimani sali al soglio du- 
cale nel 1521. Come generale di mare, egli aveva avuto mala for- 
tuna nel combattere i Turchi, od accusalo di tradimento, era stato 
condotto co’ ferri ai piedi a Venezia. Dui rifulse la pietà del cardi- 
nale Domenico, suo figlio, che corse ad accoglierlo, ed accompagno!* 
lo alla carcere, sostenendone amorosamente i ceppi. Antonio Gri- 
mani fu poscia esigliato a Chcrso ed Ussaro, donde fuggi per rico* 
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vrarsi alla corte Romana presso l' anzidetto suo figlio Domenico. 
Questi adoperossi in favore della Repubblica in più affari, il perchè 
ottenne che il padre non solo fosse richiamato in patria ed assolto, 
ma rieletto Procuratore di S. Marco, e lilialmente assunto al potere 
supremo. Il cardinale Domenico Grimani ebbe tre nipoti, rivestiti 
anclr essi delle primarie dignità della chiesa, cioè Marino cardinale 
nel 1 527 ; Marco patriarca d’Aquileia nel 1329, e nel 1337 gene- 
rale di venti galere della chiesa contro gl' infedeli ; e Giovanni che. 
al pari di suo fratello Marco, fu patriarca d’Aquileja, e nel 1545 
fabbricò a S. Maria Formosa quel suntuoso palazzo, nel peristilio 
del quale scorgesi la celebre statua di Marco Agrippa, trasportata 
dal Panteon di Roma. È curioso l'aneddoto che si racconta intorno 
a questo colosso. I Grimani negli ultimi temiti della Repubblica 
avevano deliberato d’ alienarlo, allettati da generosa proferta d'ol- 
ire Alpe venuta, e più non mancava che spedirlo fuori di Venezia. 
Già la barca è approntata; già barcaiuoli e famigli s’accingono al- 
l’opera. Quand'eceo appare nella corte in vesta d’ uffizio. Crislofoln 
Cristofoli missier granilo, che dice agli astanti meravigliati della 
sua venuta : Snn qua da parte de la Serenissima per augurarglte 
boti viazo a sior Marco Mg ripa prima eh' el parta. Riportalo ai 
Grimani l’ avvenuto, essi capirono il gergo, e temendo d’ incorrere 
nello sdegno del governo, ed arrossendo forse d’essere cagione che 
le nostre artistiche glorie passassero in mano degli stranieri, co- 
mandarono tosto che la statua rimanesse al suo posto, nè più die- 
dero corso al contratto. Lezione ai nobili del tempo presente! Ma 
ritornando alle glorie della famiglia Grimani, altri due dogi, un al- 
tro cardinale, un altro patriarca d’Aquileja, ed un vescovo di Tor- 
cello la decorarono, senza contare molti militari valenti, e molli 
gravissimi senatori. Questa famiglia riedificò ed abbellì alcune delle 
nostre chiese, fece sorgere alcuni palagi, e fondò tre teatri, cioè 
quello dei SS. Giovanni e Paolo, più non esistente, quello di S. Sa- 
muele, e quello di S. Giovanni Crisostomo, esistenti tuttora. 

GRIMaM {Calle) a S. Luca. Girolamo Grimani, padre di Mari- 
no eletto doge nel 1 595, fece costruire sopra disegno del Sammi- 
cheli il prossimo grandioso palazzo, inserviente oggidì a sede de- 
gli Uflìzii Postali. Qui furono banchettati a nome pubblico il du- 
ca e la duchessa di Mantova, venuti nel 1 590 a Venezia. Qui suc- 
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cesse la solenne incoronazione di Morosina Morosini, moglie del dm 
ge Marino. Approdarono perciò a queste rive il 4 maggio 1597, 
sulle ore diciotto, il bucintoro, e le peate ducali coi consiglieri, 
con altri nobili di Preyadi, e col Cancellier Grande, i quali tutti, al 
suono di trombe, ed al tuonare delle artiglierie, ascesero le scale, e 
pervennero in sala. Allora il cavaliere del doge andò per la princi- 
pessa, che venne tosto incontro alla comitiva, e poscia giurò quanto 
nella Promissione Durale, donando una borsa il' oro a ciascuno dei 
Consiglieri, ed al Cancellier Grande, ove contenevasi un’aurea me- 
daglia colla sua ■effigie, e le parole : Macrocf.ka Macrocrsa da un 
lato, e colf iscrizione: Mimes Mai rocenak. Giurasi Ducissak. Venkt. 
1 597 dall’altro. Dopo tale cerimonia la dogaressa montò in bucin- 
toro, accompagnati da una folla di barche, e dai brigantini dell’Arli, 
magnificamente addobbali. Discese poscia alla Piazzetta di S. Mar- 
co nella quale, per cura dei Beccaj, era stato eretto un grand’arco, 
e fece con tutto il sno seguito il giro d’ambidue le piazze sotto un 
porticato .di tende. Aprivano il corteggio trecento bombardieri, a 
cui tenevano dietro le Arti coi loro gonfaloni; quindi i suonatori di 
pifferi e trombe; quindi una schiera di gentildonne giovani a due 
a due, vestite di seta bianca, e seguite da altre gentildonne più 
vecchie, vestite di verde, pavonazzo, e color di rosa secca. Dopo le 
gentildonne venivano quattro procuratesse, e la moglie del Cancel- 
lier Grande in abito di seta nej'a. Si vedevano in seguito sette tra 
lìglie e nipoti della dogaressa in vesti bianche ad argento ed oro. 
Finalmente, preceduta da sei damigelle vestite di verde, e da due 
bellissimi nani maschio e femmina, compariva la dogaressa col cor- 
no in testa, sotto del quale le scendeva sugli omeri un sottilissimo 
velo bianco, e con manto e sottana di soprariccio d’ oro. Chiude- 
vano la processione i Consiglieri, i Procuratori, e tutta la Signoria. 
Cosi accompagnata entrò Morosina Morosini nella basilica di S. 
Marco, e di là sali al palazzo ducale, passando innanzi a tutte le 19 
Arti, in bell’ordine disposte. Giunta nella sala del Maggior Consi- 
glio, e seduta sopra il trono ducale, successe un bellissimo festino, 
rallegrato da una refezione composta di confetture rappresentanti 
uomini, donne, barche, ed altri oggetti, la quale prima, al lume 
di più che 60 torcie, era stata condotta in giro per la Piazza di S. 
Marco. Morosina Morosini, rimasta vedova del doge Marino Grimani, 
chiuse i suoi giorni nel palazzo di S. Luca il 22 gennaio 1614, le- 
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gando alla basilica di S. Marco la Rosa a' Oro che le erastata spedita 
in regalo dal pontefice Clemente Vili. 

Per la famiglia Grimani, di cui Venezia conserva memoria in 
altre delle sue strade, vedi l’ articolo antecedente. 

GRITTI (Ramo Calle , Calle, Sottoportico, Ramo Primo) alla 
Bragola. Non si sa precisamente il paese donde provennero i Gril- 
li, autori della denominazione che portano queste, ed altre vie di 
Venezia. È incontrastabile soltanto l’antichità della loro origine, 
avendo, come si legge, esercitalo nei primi tempi la podestà tribu- 
nizia nelle nostre isolette, ed essendo stati assai per tempo ammes- 
si al Consiglio. Un Giovanni Gritli nel 1 104 fu tra i primi capitani 
all’impresa d’Acri in Soria. Un altro Giovanni nel 1360 venne 
eletto arcivescovo di Corfù, del qual grado troviamo pure rivestilo 
un Andrea, secondo cugino di Giovanni, nel 1425. Un altro Andrea 
cinse il capo del corno ducale nel 1523. Egli avea reso, come gene- 
rale, grandi servigi alla patria nelle guerre contro l’Impero e la 
Francia. Nel 1509 scacciò gl’imperiali da Padova, e nel 1512 ritol- 
se Brescia ai Francesi. Ma nell’anno istesso fu battuto, e fatto pri- 
gioniero da Gastone di Foix, che riconquistò Brescia. Condotto a 
Parigi, rese destramente Luigi XII favorevole ai Veneziani, e con- 
chiuse nel 1513 una lega vantaggiosa con questo principe. Come 
doge, dichiarassi or per la Francia, or contro di essa, attendendo a 
riavere le possessioni perdute dai Veneziani in Italia. Andrea Grilli 
ebbe un figlio naturale, per nome Luigi, che seppe in tal guisa catti- 
varsi P affetto di Solimano imperatore dei Turchi da divenire quasi 
l’arbitro della monarchia. Dopo aver seguito il sultano all’ assedio di 
Vienna, ed aver combattuto al suo fianco, venne dal medesimo nel 
1533 dichiarato palatino d’Ungheria, e governatore di quel regno. 
Infelice però fu la di lui fine, poiché, fatto uccidere il vescovo di 
Varadino, cadde in mano degli llngheri sollevati, che nel 1535 lo 
decapitarono con due figli, uno dei quali era vescovo d’ Agram, ed 
eletto arcivescovo di Strigonia. 

GRITTI b MARTINENGO ( Fondamenta ) ai SS. Ermagora e 
Fortunato. Sopra questa Fondamenta, che dà sul Canal Grande, 
sorge il palazzo Gritti colf arma della famiglia scolpita sulla faccia- 
ta, susseguito dal palazzo Martinengo. Amhidue appartengono allo 
Poi. I. 39 
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stile della decadenza. Dei Grilli abbiamo detto nell'articolo antece- 
dente; ora diremo alcun che dei Martinengo. Se ne assegna a capo- 
stipite un Teobaldo, favorito dell’ imperatore Ottone I, che Io fece 
suo vicario, e gli donò nel 955 quindici castella nel territorio Bre- 
sciano, ove poscia un Leopardo, nipote di Teobaldo, edificò il ca- 
stello di Martinengo. Questa famiglia, che signoreggiò pure Brescia 
e Ventimiglia, venne accolta nel grembo dei Veneziani patrizii con 
quadruplice aggregazione. Il primo graziato fu nel 1448 un Anto~ 
nio q. Zuane , condottiere della Repubblica nella guerra contro i 
Milanesi; il secondo un Giacomo q. Marco nel 4449, condottiere 
pur esso ai medesimi slipendii ; il terzo un Z. Maria q. Francesco 
nel 4499, che nella battaglia di Ghiaradadda cadde ricoperto di fe- 
rite, combattendo sotto il vessillo di S. Marco; il quarto finalmente 
un Z. Batl. q. Federico che, insieme al fratello Paolo, offri nel 1689 
i soliti 400 inila ducati per la guerra di Candia. Altri famosi guer- 
rieri, specialmente nelle linee non ammesse al Veneto patriziato, 
produsse la famiglia Martinengo. 

GROPPI (Calle dei) a S. Marziale. Nel 1740 un pre ’ Francesco 
Groppi q. Zuane q. Lorenzo, domiciliato a S. Barnaba, notificò di 
possedere varie case in cantra di S. Marzilian, in Calle da ca' 
Groppi , nonché altre case nella medesima contrada, e possessioni 
ad Oriago, con riserva d’ aggiungere altri beni di ragione del q. 
H. I). F. Dora. Groppi, fu piovan di S. Barnaba, sopra quali al 
presente pende litigio. Questo Domenico Groppi, oltre di essere 
pievano di S. Barnaba, fu vicario del patriarca di Venezia Maffeo 
Contarmi, e pubblico notajo. Egli viene nominato nei rogiti della 
Cancelleria Inferiore dal 1455 al 1507, in cui il 20 aprile fece il 
proprio testamento negli alti di Cristololo Rizzo, pievano di S. Moi- 
sé, lasciando varii legati pii, e disponendo che fosse provveduto 
de’ suoi beni alla famiglia di Giacomo suo fratello. Morto nel 4508. 
ebbe sepoltura in chiesa di S. Barnaba con epigrafe riportata dalle 
nostre cronache cittadinesche, le quali dicono che la famiglia 
Groppi discese da Bergamo, e che produsse diversi dottori, secre- 
tarli e mercanti. Anticamente essa attendeva al commercio della 
seta. 


ORGE (Fondamenta delle) a S Maria Mater Domini. Forse 
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dalla famiglia Grua. Trovasi raemoria di questa famiglia nel Codice 
XXX, Classe VII della Marciana, ove si legge che alcuni da Ca ’ 
Grua, ovvero, come altri dicono, da Ca Filinici, levarono l'arma 
degli Zeno, e si fecero chiamare da Ca’ Zen. Un .Varco Grua, un 
Colo Grua q. Clero, ed un Nicolò de Stefano Grua furono pure 
ascritti alla Scuola Grande di S. Maria della Misericordia (Maricgo- 
la del 1308 al U99). 

GUARDIANI (Solioportico, Calle, Conte dei) all' Angelo Raffae- 
le. In questa situazione avranno abitalo i Guardiani, o Gastaldi di 
qualche Scuola di devozione, e probabilmente di quella del Sacra- 
mento della prossima chiesa dell' Angelo Raffaele. Ciò supponiamo 
anche fatta considerazione, che l’ immagine del SS. si venera tutto- 
ra in un altarino del Sottoportico. 

GUERRA ( Calle al Ponte, Conte, Campo, Callesella della) a 
S. Giuliano. Il Dezan ed il Berlan, facendosi interpreti d’una tradi- 
zione popolare, vogliono derivato il nome a queste località da un 
combattimento che vi avrebbe sostenuto una colonna dei congiura- 
ti di Rajamonte Tiepolo dopo la sconfitta loro toccata in Piazza di 
S. Marco, Vedi Remer ( Campiello del). Noi però non siamo lungi 
dal credere che tanto sopra il Ponte della Guerra a S. Giuliano, 
quanto sul Ctonie Criuli a S. Sofia, che nella Pianta Topografica del 
Coronelli si denomina Conte della Guerra di Campo dell' Erba, e 
nelle tavole del Quadri Iònie della Guerra o Criuli, e da cui dc- 
nominossi della Guerra un prossimo Sottoportico, si facessero in 
quella vece le guerre delle canne o dei bastoni, e poscia dei pugni. 
Vedi Pegni (Conte dei). È da notarsi anzi tratto che molti Ponti di 
Venezia, i quali erano agone a tali combattimenti, portavano il no- 
me della Guerra, laonde nel Coronelli troviamo detto Conte della 
Guerra quel dei Gcsuati, Conte della Guerra quello di S. Marziale, 
Ponte della Guerra quello di S. Fosca, e Conte della Guerra quel- 
lo di S. Barnaba, i tre ultimi de' quali conservano tuttora impresse 
f orme pei lottatori. E venendo a parlare particolarmente del Con- 
te della Guerra a S. Giuliano, nel codice GiJO della Raccolta Cico- 
gna troviamo citato un libro impresso in Venezia in Sallizzada a 
S. lUoisè, f anno 1546, col titolo: Quattro canti in Ottava Rima 
delle Battaglie e Battaglinole fatte sopra li Conti di Cenezia, in 
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S. Zulian, S. Barnaba, Crocechieri, e S. Marcitola. Il medesimo codi- 
ce ci assicura che le guerre dei Pugni eseguivansi eziandio sopra 
il Fonie deir Erba, nè sembra cosa improbabile che qui s’ intenda 
il sovraccennato Fonte della Guerra di Campo dell ’ Erba a S. So- 
lia, il quale, mediante la Fondamenta Friuli chiamata un tempo 
Fondamenta di Campo dell ’ Erba, comunica anche ai nostri giorni 
col sito conosciuto sotto il nomedi Campo dell' Erbe. "Vedi Erbe 
(Compasso delle). 

Quanto al Hio della Guerra a Castello, presso le Vergini, esso, 
secondo i medesimi Dezau e Berlan, ricorderebbe una di quelle 
fiere zuffe avvenute fra i Caloprini ed i Morosini. Veramente rac- 
conta la storia che, sorta al tempo del doge Pietro Tribuno, per 
cagione di donne, una grande nimicizia fra queste due famiglie, i 
Caloprini ferirono a morte in Campo di S. Pietro di Castello Do- 
menico Morosini, ed un’altra volta quattro Morosini uccisero tre 
Caloprini mentre erano in barca. Nulla però si può dire di preciso 
sopra l’argomento; anzi altri credono che il Hio della Guerra, pros- 
simo, come si trova, alla Darsena dellMrsenaf Nuovissimo, abbiasi 
intitolato dai navigli da guerra che nei cantieri colà posti si co- 
struivano. 
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INCURABILI ( Ramo dietro ijli, Calle dietro ijli, Marno Primo 
dietro gli, Ramo Secondo. Ramo Terzo agli, Ramo dietro gli, Calle 
dietro gli . Campiello, Ponte, Rio agli) sulle Zattere. L’ospitale de- 
gli Incurabili venne fondato nel 1522, per insinuazione di S. Gae- 
tano Thiene, da Maria Malipiero, e Marina Griinani, le quali avevano 
dato ricovero in una casa vicina a tre povere donno da S. Rocco, 
affette da malattia venerea, allora riputata incurabile. Da principio 
era di legno, e nell’anno medesimo della sua fondazione fu ingran- 
dito. Nel 1523 poi vi si eresse accanto una chiesetta, che nel 1566 
si edificò in più ampie dimensioni, e si consecrò nel 1600 sotto 
l’invocazione del SS. Salvatore. Anche l’ospitale fu rifabbricalo 
probabilmente nel 1572. Riguardo agli architetti, fra le disparità 
dei pareri, giova credere che il modello della chiesa l'abbia dato il 
cav. Antonio Zcntani, assistito dal Sansovino, e che la fabbrica fos- 
se compiuta dal Da Ponte, di cui è la porta principale dell’ospitale, 
e di cui può essere eziandio, o in tutto o in parte, l’ospitale me- 
desimo. Questo locale era destinato a bella prima a soli infermi 
di mali incurabili, ma poco dopo si accettarono anche orfani e putti 
per istituirli nella dottrina Cristiana, nell’arti, e nei mestieri. In 
effetto, sappiamo che fino dal 1551 i Governatori dello spedale 
chiamarono S. Girolamo Miani, affidandogli la cura sì dei putti che 
degli ammalati, il quale vi andò conducendo seco altri orfani, che 
avea già radunati in una casa presso la chiesa di S. Rocco. Nell’ospi- 
tale degli Incurabili servi del pari S. Francesco Saverio, destinato 
nel 1557 a questo ufficio con altri quattro compagni da S. Ignazio 
Lojola. La direzione del pio luogo, quanto a cose spirituali, era 
prima affidala ài chcrici regolari di S. Gaetano, poscia ai Gesuiti 
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ili cui lu il Saverio, ed ultimamente, in memoria del Miani, ai clic* 
rici regolari di Somasca. Peli' assistenza dell’ inferme, e peli’ educa- 
zione delie donzelle nei primi anni vi erano dodici nobili donne, 
e pell’assistenza degli infermi alcuni gentiluomini, il che venne a 
cessare in seguito, ed i Governatori, scelti fra i nobili e i cittadini, 
avevano cura del tutto coll’ ajuto ili persone salariale. Dopo il 1782 
la sovrainlendenza si restrinse nella persona d’un Governatore 
soltanto. Le donzelle educate in questo ospizio apprendevano an- 
che la musica, ed erano celebri nel canto. Nel 1807 il locale degli 
Incurabili rimase ad uso d'ospitale civico, e nel 1819 si ridusse 
a caserma, come trovasi oggidì. In questa circostanza si chiuse la 
chiesa, e la si fece servire a deposito dei materiali del Genio mili- 
tare, finché, spogliata dei marmi, altari, e pitture, fu nel 1831 del 
tutto demolita. 

INDORADOR ( Soltoportico c Corte, Corte del ) a S. Marina. In 
Campo di S. Marina, presso il quale s’aprono questo Sottoportico, 
e questa Corte, avea casa c bottega nel 1061 Antonio Scalabrin 
indorador, che pagava pigione per essa a Zuane e Santo Castelli. 
I Doratori Veneziani godevano nei secoli XV e XVI attissima ripu- 
tazione, e quindi venivano chiamati a lavorare nei paesi stranieri. 
Ancora si conservano alcune dorature di quei tempi in modo mera- 
viglioso. Quest’arte (onde altre vie di Venezia ebbero il nome) era 
un colonnello di quella dei Dipintori, coi quali, nonché coi Dise- 
gnatori, Cuoridoro, Targhcri c Jlascarcri, Carloleri (fabbricatori 
di carte da giuoco) e Miniatori, riconosceva per protettore S. Luca, 
raccogliendosi prima nella chiesa dedicata a questo Santo (ove ave- 
va la propria tomba) c poscia in un apposito locale presso la 
chiesa di S. Sofia, eretto per disposizione testamentaria del pittore 
Vincenzo Catena. Vedi S. Bartolomeo (Merceria ecc). La prova di 
maestranza pegli Indoradori consisteva nell’apparecchiare due stri- 
sele di legno, intagliate con ornamenti, l una piana, concava l’altra, 
raschiarle quindi dal gesso, indorarle, e pulirle. Il lavoro durava piu 
giorni o si faceva in presenza di lutto il colonnello. Nel 1773 
l'arte dei Doratori contava in Venezia 33 botteghe, H capomaestri, 
30 lavoratori, e IO garzoni. 

ISOLA (Calle, Ilio, Conte, Homo, Campiello della) a S. Giacomo 
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dall' Orio. Vuole il Gallicciolli rhe alcune delle piccole isole, di cui 
è composta Venezia, mancando nei primi tempi del nome proprio, 
che aveano in generale le altre, si chiamassero genericamente isole, 
e che abbiano ritenuto questa denominazione fino ai nostri giorni. 
E più probabile però che cosi si chiamino certe delle nostre locali- 
tà per tratti di caseggiato che sono, o furono un tempo, isolati. 
L'isola di S. Giacomo dall'Orio è nominata dal pievano di quella 
chiesa Pietro Reggia nel suo testamento (an. 1403): Curri habeain 
alias XV dornus in Insula, quorum XII soni ad pedem pianura, et 
tres in solario, et amnes sint positae in con/inio S. J arabi de Lu- 
prio ecc. 
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LARI A (Fondamenta) a S. Geremia. I Lahia, originarii di Ge- 
rona nella Catalogna, passarono in Avignone, poscia a Firenze, e 
da ultimo a Venezia, ove nel -I64G vennero ascritti al patriziato 
nella persona d’un Giovanni Francesco, che offri 300 mila ducati 
alla Repubblica per la guerra di Candia. Costui edificò l’altare dei 
Tre Magi in chiesa dei Tolentini, e fu probabilmente il fondatore 
anche del palazzo Lahia a S. Geremia, che credesi disegnato nel 
prospetto sul Canal Grande dal Cominelli, e nel prospetto sul Cam- 
po dal Tremignon. Dalla moglie Leonora Antinori, gentildonna fio- 
rentina, sposata nel t6IA, ebbe G. Francesco varii figliuoli, fra i 
quali Carlo, morto nel t70f, meritò d’esser fatto arcivescovo di 
Corfù, e vescovo d'Adria. Fu nel palazzo di S. Geremia che i I.abia 
banchettarono una fiata, come asserisce il Fontana, con suppellettili 
d’oro ben quaranta gentiluomini. Fu qui che si fecero feste ed il- 
luminazioni parecchie, e si apri un teatro, in cui rappresentaronsi 
pel corso di due anni opere in musica, facendosi agire in iscena 
figure di legno, e cantare gli artisti dietro le quinte. 

Anche presso la Calle Lunga di S. Moisè abbiamo una Corte 
ed un Sottoportico Labia , che conducono ad un altro palazzo già 
posseduto dalla medesima famiglia, lo stemma della quale, consi- 
stente in un'aquila incoronata, scorgesi scolpito sulle muraglie. 

LACA ( Soltoporlico e Corte della) a S. Giovanni Evangelista. 
Che qui ci fosse una fabbrica di cera laca, non ce lo lascia dubitare 
il Paganuzzi, m\V Iconografia del quale si trovano nominate queste 
località Sottoportico e Corte della Fabbrica della Laca. In questa 
industria si distinse principalmente un Agostino Del Bene, che. 
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come appare ila una Relazione di Galiriele Marcello Savio alla Mer- 
canzia c Deputato alle Fabbriche, dall'ottobre 1762, epoca del 
suo privilegio, al febbraio 1767 spedi in Italia, Germania, Spagna 
e Levante 24.890 libre di cera laca, spacciandone 883 nella propria 
bottega. 

LANA (Campo, Sottoportico Secondo della ) al Gesù e Maria. 
Questo Campo, nel quale sorgono la chiesa ed il convento del Gesù 
e Maria, era chiamato anticamente il Businello, (cognome, come 
crediamo, di famiglia), ed in seguito si disse della Lana perchè vi 
abitavano varii lanaiuoli, ed eravi la Scuola, od ospizio dei Tessitori 
di panni lani Tedeschi {Condizioni del 15GG). In quell’anno Collier 
de Collier gastaldo di Thodeschi dell Alemagna Alta, et della scuo- 
la de m.° S. ta Maria di Carmeni notificò che tale confraternita pos- 
sedeva nella conlrà de S. ta Crose de C en. a , in un loco detto el busi- 
nello varie casette, ed un locale, che, come egli si espresse, ha tre 
camere le quali habitemo noi Thodeschi con la nostra famiglia. 
Anche la Cronaca Venda Sacra e Profana tramanda che la chiesa 
ed il convento del Gesù e Maria ebbero principio nel 1620 (altri 
1623) da due patrizie Venete Pasqualigo sorelle, le quali, con al- 
tre sedici donzelle pur nobili, si ritirarono in una casa con terreno 
vacuo di ragione dell'Ospitale de' Tessitori Tedeschi, posta in con- 
trada della Croce, in Campo della Lana, in un luogo detto il Bu- 
sinello, ch'ebbero ad affitto dai Procuratori sopra gli Ospitali. E 
noi crediamo che lo stemma visibile all’ ingresso del Sotloporlico 
Secondo della Lana sia quello dei Tessitori Tedeschi, e che per Ar- 
te Tessitori debbano interpretarsi le sigle A T, sotto lo stemma 
scolpite. 

Fino dai tempi antichi provvide il governo perchè fiorisse in 
Venezia l’arte della lana, trovandosi un decreto del 1272 col qua- 
le concedevasi alloggio gratuito a tutti quei lavoranti che fossero 
venuti fra noi ad esercitarla. Molti infatti ne vennero allora, e nei 
tempi successivi da varii paesi, fra cui dall’Alemagna, spargendosi 
in varie contrade, e specialmente in quelle della Croce, di S. Simeo- 
ne Apostolo, di S. Simeone Profeta, di S. Giacomo dall’ Orio, e di 
S. Pantaleone. Celebri quindi divennero le nostre manifatture, e la 
nostra sagia, e meza sagia acquistarono rinomanza universale. 
Non solo esse tessevansi con eletta materia, ma lavoravansi con 
Voi. /. io 
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tutta diligenza, e tingevansi nei colori più lini. Fabbricavansi pure 
molti panni ordinarii ad uso del popolo, e dei soldati, con la soprav- 
veglianza della cosi detta Camera del l'urgo. Questo magistrato, 
composto da lanajuoli medesimi, giudicava le liti insorte in materia 
di lanificio, e vegliava perchè i proprietarii delle fabbriche aves- 
sero cognizioni, e patrimonio sullicienti per bene dirigerle, e per- 
ché i lavori riuscissero perfetti. Tuttavia verso il finire della Repub- 
blica anche il lanificio era decaduto grandemente fra noi, tantoché 
Andrea Tron, Inquisitore alle Arti, nel suo discorso tenuto in Pre- 
gadi il 29 maggio 1784 espose, che le fabbriche di lana, le quali 
nei secoli andati producevano sino 28000 pezze di panno, e sino 
ai 1559 si riguardavano come il principale sostentamento di Vene- 
zia, erano allora ridotte a tale che nel corso d’un anno i loro lavori 
giungevano al più a 000 pezze. 

LANZOM [Calle) ai SS. Giovanni e Paolo. Il sapersi che que- 
sta strada, confluente alla Calle della Testa, e soggetta un tempo 
parte alla parrocchia di S. Maria Nuova, e parte a quella di S. 
Marina, viene appellata nelle antiche notifiche di beni, presentate 
ai X Savii, Calle dei Stanzoni, fà credere che essa abbia desunto il 
nome dalla famiglia cittadinesca Ghislanzoni, corrottamente Stan- 
zoni. E vale a confermarci nella nostra credenza il leggere che nel 
1582 un Lunardo Ghislanzoni riscuoteva da Panfilo Corner, e Pao- 
lo Val un livello annuo sopra una casa posta in conlrà de S. Mari- 
na, in Calle della Testa. 

LARDONA ( Sottoportico e Corte, Corte) all’ Angelo Raffaele. La 
Descrizione della contrada pel 1712, anziché Corte Tardona, logge 
Calle Tardona, c fà annotazione che in essa un D. Iseppo Lardoni 
possedeva ventiquattro case. Anche il llev. d0 Franco montico, primo 
prete della chiesa dell'Angelo Raffaele, citato come testimonio nel 
17GG nell’occasione che un altro Giuseppe Lardoni, nipote del suin- 
mentovato, richiese d’essere riconosciuto coi figli cittadino origina- 
rio, si espresse in colai guisa: Sono più di 20 anni che io sono af- 
fittual d'una casa di ragione dei sig. r ‘ Lardoni, situata all’ Angelo 
Haffaele, in calle denominala col nome della stessa famiglia per- 
chè sono di sua ragione li stabili in essa esistenti. La domanda di 
Giuseppe Lardoni venne ammessa il 5 giugno dello stesso anno 
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1 766. Appare ehe la di lui famiglia provenne da Genova, poiché 
nei Registri deH’Aeoi/aria il primo dei Lardoni è un Pantalone, 
figliuolo d’ Mario, che vien detto negoziante genovese, e che nel 1627 
si maritò in Giovanna Beatrice flabelli. 

LARGA (Calle Prima. Calle Seconda) a S. Toma. Queste due 
Calli vicine sono dette larghe per essere alquanto più ampie e spa- 
ziose di molte altre strettissime. La denominazione è altrove ripe- 
tuta. 

In Calle Larga Seconda a S. Toma sull'esterna parete della 
casa al N. A. 2929 leggesi la seguente moderna iscrizione : Domi m 
Quae Gaspare m Gozzi e si V. C. Vagiehtem Excepit Hospes Salvere 
Jubeto. Ed il Tommaseo nel ragionamento premesso agli scritti del 
Gozzi (Firenze, Lemonier, 1849) cosi scrisse: La casa dove Ga- 
sparo nacque s'ignora, ma a quella dove abitò fanciulletto fu posta 
per memoria un' iscrizione dall'abate Zenier. 

LATTE ( Ponte della) a S. Giovanni Evangelista. Un Zuane 
Della Late figura tra quelli che nel 1379 contribuirono prestiti alla 
Repubblica. Egli abitava in parrocchia di S. Simeone Profeta, la 
quale anche anticamente giungeva co’ suoi confini a questo Ponte. 
Il prossimo Sottoportico, che pur esso era detto della Latte, venne 
recentemente demolito. 

Del Ponte della Latte, o della Late, fà ricordo il Sanuto ne'suoi 
Diarii sotto la data del 31 agosto 1503: In questo zorno, egli dice, 
è da saper fo squartalo uno Albanese, qual amazò proditorie 
Zuan Marco cao di Guarda, et prima li fo lajà la man al ponte di 
la late. Et nota che questo fece una cossa notando; videlicet so 
mojer fo da lui a luor combiato, et lui monstre volerla basar, e li 
morsegò il naso via. Si dice lei fo causa di manifestar tal delitto. 

Una memoria più recente si annette al Ponte della Latte. Nel- 
l’anno di grazia 1841 si vide il medesimo per molte sere affolla- 
tissimo di gente, accorsa a contemplare un lumicino, o meglio, uno 
Spettro di luce, che pallido e tremante appariva dalle nove a mez- 
zanotte sopra un fincstrone della Scuola di S. Giovanni Evangelista. 
Era un premersi, un urtarsi, ed un continuo ciarlare di diavoli, 
di stregherie, e d’apparizioni di morti. Anzi, siccome nella Calle del 
tiò, a Rialto, era stata uccisa di quel tempo una femmina che soleva 


Digitized by Google 



316 LAVAD0R1 — LAVEZZAKA 

chiamarsi col soprannome de’ suoi uccisori, saltavano su le donnet- 
te a gridare. « Uh! certo è l’anima della Brocchetta che si fà vede- 
re! » e taluna diceva d’udirla persino a gemere, c sospirare. Frat- 
tanto il fatto andò ail’orecchie dei birri, che una bella sera sgom- 
berarono il Ponte, e si posero a spiare se alcuno facesse il mal 
giuoco, ma tutto fu indarno. Finalmente pensarono di chiamar bar- 
ca, e fatto un giro pel canale, s’avvidero d’un piccolo lume che ar- 
deva in una prossima casa di poveretti, nella quale penetrati, pote- 
rono convincersi, quella essere la luce che andava a riflettersi nel 
finestrone della Scuola di S. Giovanni Evangelista. Tale ridicola 
avventura è raccontata dalla Cronaca della Lumetta pubblicata nel 
1844 coi tipi del Merlo, e dal conte Agostino Sagredo ne'suoi studii 
sopra le Consorterie dell' Arti edificatorie in Venezia. 

LAVADORI ( Calle dei) ai Tolentini. Qui stanziavano anticamen- 
te i Lavatori di lane, mestiere che poscia troviamo esercitato a S. 
Andrea presso il Rio delle Burchiello, e che nel IG37, come con- 
sta da una notifica presentata dalla famiglia Martinelli ai X Savii, 
era già stato trasferito da parecchi anni a Lizza Fusina. È proba- 
bile però che in progresso di tempo si tornasse ad esercitare in 
Venezia, ricordando la Cronaca Veneta Sacra e Profana (Edizione 
del 1777) che i Lavatori di lane avevano allora Scuola di devo- 
zione in chiesa dei SS. Ermagora e Fortunato, sotto il titolo del 
Redentore. 

LA VARO (Calle del) agli Incurabili. Leggasi, come negli Esti- 
mi, Calle del Navàro, o Navarro, da una famiglia di questo cogno- 
me che qui abitava. Una famiglia Navarra entra nel novero di quel- 
le le quali contrassero parentela per via di matrimonio con fami- 
glie patrizie. Ed una Vincenza Navarra, monaca, nata da genitori 
Veneziani, mori in odore di santità nel 1623. 

LAVEZZARA (Corte) a S. Luca. La Descrizione della contrada 
di S. Luca pel 1740 la chiama Corte Lavezzera coll’annotazione^ 
che in essa esistevano una casa e bottega da lavezei-, tenuta da 
Giacomo Feretlo. I Lavezzeri. o Conzalavezzi, erano quelli che rap- 
pezzavano gli arnesi di rame, e racconciavano le stoviglie con filo 
di ferro. Sembra che l'arte loro fiorisse fino dagli antichi tempi in 
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questi contorni, poiché un Andrea lavezzer da S. Luca, ed un Ma- 
ria Rrigada lavezzer da S. l’aterniano, fecero nel 1579 prestiti 
alla Repubblica. L’arte suddetta era stata unita fino dal 1377 a 
quella dei Caldereri (calderaj), soliti a radunarsi per le loro devo- 
zioni in chiesa di S. Luca sotto l’ invocazione di S. Giovanni Decol- 
lato. Leggesi nel Capitolar Rosa: 1377 FU Febbrajo. Essendo com- 
parsi inanti li Cl. mi Sig. ri Cinque Savii sopra le Mariegole li Rapez- 
zadori de Conzalavezzi richiedendo dover essere ancor loro de- 
scritti nell'arte de Caldereri per esser tutti una med. ma arte, et 
una med. ma profession, onde sue sig. ric Cl. me havendoli uditi, e 
parendoli la domanda loro honesla, hano terminalo che tutti essi 
Rapezzadori che vorano esser descritti nella sud." 1 Arte di Calde- 
reri possano entrar liberamentein essa Arte, comelendo al Castai- 
do che, in pena de ducati 25, debba far scriver cad.° di essi Rapez- 
zadori che vorano entrar, facendoli pagar le sue lanse, intradc, et 
altre contributioni di essa Scuola, sì come è giusto et conveniente. 
1 Laveszeri, o Lavezeri, secondo la statistica del 1773, avevano sei 
botteghe nelle cinquantasei dei Calderaj, e lasciarono il loro nome 
ad altre strade del Scstier di S. Marco. 

S. LEONARDO (Campo). La ex chiesa parrocchiale di S. Leo- 
nardo venne fabbricata nel 1023 dalla famiglia Crituazio, e conse- 
crata nel 1313 per le inani dei duo prelati Marco Morello Carme- 
litano, vescovo Domoceno, e Francesco vescovo IJrense. Era visitala 
ogni anno nel giorno di S. Leonardo dalla Scuola della Carità, che 
in essa aveva avuto origine. Fu chiusa nei priinordii del secolo pre- 
sente. 

Narrano le cronache che il campanile di questa chiesa precipi- 
tò improvvisamente il 21 agosto 1595, fracassando dodici case con 
parte della chiesa, e recando la morte a dieci persone. 

Un pievano di S. Leonardo, per nome Biagio Catena, avendo 
mancato di fedeltà nella sua professione di pubblico notajo, fu, come 
spergiuro, nel 1107 'privato della dignità parrocchiale dal vicario 
del vescovo Castellano, e poscia, per sentenza del Consiglio dei X, 
condannato a perpetuo esiglio. Ad onta di ciò, egli ottenne dalla 
corte Romana il titolo d’arcivescovo di Trabisonda’ e ritornato nel 
1119 a Venezia da Ferrarq ove abitava, ebbe la compiacenza che 
un secretario del medesimo consiglio dei X gli venisse a parleci- 
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pare d'online pubblico che gli si concedeva un salvocondotto per 

potersi trattenere liberamente in Venezia. 

LEONI (Piazzetta dei} a S. Marco. Dai due leoni di marmo 
rosso che vi fece porre nel secolo XVIII il doge Alvise Mocenigo. 

In cairn di questa piazzetta sorge il palazzo patriarcale, che nel 
1837 si rifabbricò sul disegno di Lorenzo Santi, e che veramente fa 
poco onore airarehitettura dei nostri giorni. 

LEON BIANCO (Calle, Corte, Traghetto del) ai SS. Apostoli. 
Nel 1712 qui esisteva la casa locante del Leon Hianco tenuta da 
Zuane Dumas. Quest'albergo era aperto in quell'antico palazzo di 
stile Bizanlino-Lombardo, che ha la facciata sul Canal Grande, ador- 
na di sculture tolte ad editizii dei bassi tempi, e che nel 4742 
apparteneva ai Dolfin. Da qual famiglia però sia stato eretto s’igno- 
ra. L’albergo del Leon Bianco fu celebre, specialmente negli ultimi 
tempi della Repubblica, pegli illustri personaggi che colà ebbero 
ospizio, fra i quali l’imperatore Giuseppe II ambidue le volte che 
visitò la nostra città. 

LEZZE (Calle) alla Misericordia. Alcuni scrittori fanno venuta 
la patrizia famiglia Lezze da Lecce in Puglia nel 975, altri da Ra- 
venna nel 4003, dicendo ch’era d’un sangue medesimo coi Traver- 
saci, e che le derivò il nuovo cognome da una legge di generale 
utilità, proposta al governo. Essa nel 1488 cooperò alla fondazione 
della chiesa dei SS. Rocco e Margarita. Si ha memoria d’un Silvestro 
Lezze, o da Lezze, che, con sentenza 15 aprile 1489, fu condannato 
a sei mesi di carcere, ed a due anni di bando perché, insieme agli 
altri nobili Leonardo Bembo, Alvise Soranzo, Filippo Paruta, Alvise 
Loredan c Giusto Gauro, aveasi dilettato d'andar portando via i faz- 
zoletti da naso alle ragazze, accorse all’indulgenza di S. Giovanni 
Crisostomo. Questa, che non doveva essere che una burla o giovanile 
scappata, cosi severamente punita in vista soltanto al luogo ed al 
tempo in cui venne commessa, non vale ad oscurare i meriti della 
famiglia Lezze, meriti che specialmente spiccarono in un Antonio 
difensore di Scntari; in un Giovanni creato dall’imperatore Carlo 
V conte di S. Croce sulla Piave, molte volte ambasciatore, e final- 
mente provveditore in Dalmazia, ed Albania: ed in un altro Gio- 
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vanni, nipote del precedente, che fece erigere dal Longhena nella 
chiesa dei Crociferi, poscia dei Gesuiti un ricco sepolcrale monu- 
mento al padre Andrea, all’avolo e bisavolo, e che nel 1620 com- 
mise al Longhena medesimo la fabbrica di quel magnifico palazzo 
donde ebbe il nome la Calle che nell’ articolo presente ci abbiamo 
accinto ad illustrare. Cosi scrive il Martinioni nelle Aggiunte alla 
Venezia del Sansovino. Alla Misericordia apparisce il palazzo dei 
Lezze , grande per circuito, copioso di nobili stanze, con la farcia 
ornatissima di marmi, e di vaghissimi intagli, et specialmente di 
graliose e leggiadre teste in particolare di donne, poste sulle ser- 
raglie dei volli, così delle finestre, come dei pergoli. D‘ intorno 
al Cortile, sopra modioni di marmo posti ne muri, sono collocate 
diverse messe statue, cioè busti c teste, diligentemente scolpile da 
Francesco Cavrioli. Questo palazzo, che venne crudelmente messo a 
ruba ed a sacco nella vergognosa caduta della Repubblica, passò nel 
1829 in proprietà della famiglia Antonelli, la quale vi tiene tuttora 
il suo tipografico stabilimento. 

I Lezze imposero il nome ad altre strade di Venezia. 

LIBRER ( Campiello del) o RIO TERRÀ a S. Polo. In questa si- 
tuazione, ove anticamente correva un rivo, eravi nel principio del 
secolo presente una bottega ila libraio e cartolaio. 

LICIiM (Ramo Corte, Corte) alla Fava. Da un fabbricalo che 
apparteneva alla cittadinesca famiglia Licini, sotto il quale scorgesi 
tuttora scritto sul pavimento Confin Licini. Sembra che questa fa- 
miglia ne divenisse proprietaria verso la metà del secolo trascorso, 
trovandosi che, con istruinento di permuta IO maggio 1741, in atti 
F. Biondi, Bon Licini q. Alessandro cesse ad Andrea Massarini alcu- 
ni suoi stabili alla Giudeca, a S. Apollinare, ed a S. Geminiano, e 
ne ebbe in ricambio una casa in due soleri in contrà di S. Leon 
Rapa, dietro la Madonna della Fava, in Corte d. ,a del Piombo. La 
famiglia Licini aveva tomba in chiesa di S. Leone, vulgo S. Lio, colla 
seguente epigrafe: D. 0. M. Andrf.a Licini Heredi E Commissario 
P. A Di 5 Gennaro MDCCXlli. Lo stabile dei Licini da pochi anni 
passò in mano della famiglia Trevisan. 

LIMANTE (Corte) a S. Girolamo. Leggasi Alimonie, coinè in 
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lutti i catasti. Un Angelo Alimante notificò nel 1560 di possedere 
una casa posta in contrà de S. Marcuola a S. Hieronimo, ove abi- 
tava, con altre dodici casette vicine. E circa un secolo prima tro- 
vasi un Giacomo Alimante da S. Marcuola confratello della Scuola 
Grande di S. Marco, il quale mori nel 1484. Degli Alimanti così par- 
la il Codice DCCCCXXXIX, Classe VII della Marciana : Questi ven- 
nero di Grecia; erano Romeni de grosso intelletto, ma reai meren- 
danti; sono antiqui venetiani, et hano fatto de bellissime fabbriche 
in f'enelia. Un’altra cronaca però li fà provenire da Marsiglia. E ve- 
ramente quel Ruggero Alimonie q. Ruggero, che ottenne la cittadi- 
nanza Veneziana il 20 maggio 1597, è detto nel relativo privilegio 
da Marsiglia. È probabile che gli Alimanti, partiti dalla Grecia, appro- 
dassero per ragioni di commercio a Marsiglia, e di là passassero a 
Venezia. Narra il Sanuto nei Diarii che questa famiglia, specialmente 
dopo la perdila di Negroponte, ove aveva un castello, decadde assai 
dal suo pristino splendore. Sembra che andasse estinta nella prima 
metà del secolo XVII, poiché gli stabili che possedeva a S. Girolamo 
passarono in quell’epoca nella famiglia Donini. 

LINAROL (Calle del) a S. Felice. In capo a questa Calle, verso 
il Ponte Noal, avea casa e bottega nel -1712 Paolo Seniya linariol, 
per le quali pagava pigione al N U Pietro Donò,. Pell’arte dei Lina- 
roli , o Linaiuoli, vedi S. Apollonia (Ruga Giuffa ecc.). 


S. LIO (i Saìizzada, Campo). La chiesa di S. Leone, vulgo S. Lio, 
fu eretta dalla famiglia Badoer, e primamente dedicata a S. Catte- 
rina. Dopo il 1054 si rifabbricò in onore del santo pontefice Leone 
IX, che si avea reso benemerito di Venezia proteggendo nel concilio 
Romano la causa del patriarcato di Grado contro l’ ingiuste pretese 
di Gotebaldo patriarca d’Aquileja, e che venuto fra noi, avea conces- 
so alla basilica ducale, ed altri luoghi pii, indulgenze e privilegi. La 
chiesa di S. Leone venne rinnovata nel principio del secolo XVI 
mercé le limosine dei fedeli, e nel 1785 ridotta alla forma presente. 
Nel 1810 da parrocchiale divenne sussidiaria di S. Maria Formosa. 
Per un decreto del Consiglio dei X, 2 maggio 4474, essa visitava- 
si ogni anno dalla Scuola di S. Gio. Evangelista, poiché si credeva 
avvenuto al Ponte di S. Lio, ora di S. Antonio, un miracolo, che noi 
racconteremo colle parole del compendio Italiano dell’opera di Flami- 
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rto Corner sopra le chiese Venete e Torcellane : Fiveva fra i con. 
fratelli della Scuola (di S. Giovanni Evangelista) un uomo di co • 
s turni scorretti, e di pubblico libertinaggio, il quale invitalo da un 
altro confratello suo amico, e desideroso di suo ravvedimento ad 
accompagnare la Croce, allorché ( secondo l'uso di quei tempi) por- 
tavasi alle sepolture de ' confratelli, giacché doveva essa un giorno 
onorare anche i di lui funerali, empiamente rispose « nè voglio io 
accompagnarla, nè mi curo ch'ella venga ad accompagnarmi. » 
Passato alquanto tempo, morì l'uomo perverso, ed essendosi porta- 
ta la Scuola alla lugubre funzione di sua sepoltura, allorché arrivò 
al Ponte di S. Leone ( detto S. Lio), di lui parrocchia, la santissima 
Croce si fece tanto pesante che non vi fu forza umana che valesse 
a farla inoltrare. Mentre stavano tutti attoniti, e confusi a tal 
caso, il buon amico, il quale trovavasi allora nell' accompagnamen- 
to, ricordatosi dell ’ empie parole proferite già da costui, fece cono- 
scere la vera cagione di tal resistenza. Rimossa adunque la vene- 
rabile Croce dall'accompagnamento, fu poscia stabilito ch'ella non 
dovesse portarsi in pubblico se non nelle solennità maggiori. Il 
pittore G. Mansueti raffigurò questo miracolo in un quadro che 
stava nella Scuola di S. Giovanni Evangelista, ed ora si conserva 
nell’ I. R. Accademia di Belle Arti. 

LION [Calle, Ponte) a S. Lorenzo. Antica in Venezia era la fa- 
miglia Lion, donde per ragioni di commercio trasportossi in 
Acri di Soria, ma quando nel 1291 quella città cadde in potere 
del Soldano d’Egitto, Domenico, o Domenzone Lion ritornò fra noi 
con grandi ricchezze, e, come é fama, volle prima d’entrare nel porto 
l'assicurazione che sarebbe stato eletto del Consiglio. Nicolò Lion, 
figliuolo di Domenico, procuratore di S. Marco, fu quello che scopri 
la congiura di Marin Faliero, e che, guarito per virtù della mira- 
colosa lattuga trovata nell‘orto dei Minori Conventuali, che uffizia- 
vano la chiesa di S Maria Gloriosa dei Erari, fabbricò la chiesa ed 
il convento attigui, detti di S. Sicoletto della Latuga, costituendoli 
nel 1532 jus patronato dei Procuratori di S. Marco de Ultra, ed ac- 
cordandone poscia con testamento 13 febbraio 1553 l’assoluto domi- 
nio ai Minori Conventuali. Vedi S. Nicoletto [Calle). Un Fido, nipote 
del procuratore Nicolò, contrasse matrimonio con Franccschina 
Morosini, ma poscia cacciolla di casa, e tolse per nuova compagna 
tot. 1. 41 
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nel <364 Agnesina Cocco, il qual fatto fu cagione che la sua discert* 
denza venisse esclusa, come illegittima, dal Maggior Consiglio. Rac- 
conta il Barbaro che i dissidii fra Vido Leoni e Franceschina Morosi- 
ili originarono dal comando che la prima sera degli sponsali fece il 
marito alla moglie di cavargli le calze, a cui questa rispose: Li ìllo- 
rosini non discalzano Leoni. Esisteva in Venezia un'altra linea dei 
Leoni che riconosceva per suo capostipite un Simeone, eletto del 
Maggior Consiglio nel 1315, e creduto fratello di Domenico, o Do- 
menzone. A questa apparteneva quel m. Thomà Lion fo del cl. mQ m. 
Simeon che collo strumento 30 luglio 1570, in atti di Giovanni Pi- 
golino N. V., tolse a pigione dalle monache di S. Lorenzo una ca- 
sa posta sull' horto di detto mon. rio nella contea di S. Severo. Qui 
pure, secondo la Descrizione della contrada di S. Severo, abita- 
vano nel 1661 i Pi. Pi. UU. Paulo e fratelli Lion nipoti di Tom- 
maso. Ecco l’ origine del nome attribuito al Ponte Lion, giù del 
quale scorgesi tuttora scolpito sul pavimento: Fondo di Propria 
Ragione delle Venerabili Monache di S. Lorenzo. Ainbidue le lince 
dei Leoni furono chiare per uomini benemeriti della patria, se si 
voglia eccettuare quel Maffeo, figliuolo di Lodovico, Avogador di 
Comun, e nel 1540 Savio di Terra Ferma, il quale, essendo stato 
scoperto reo di ricevere provvigione dal re di Francia per rivelar- 
gli i secreti della Repubblica, fuggi da Venezia, ed ebbe il bando da 
tutto il dominio con taglia di mille scudi, e con decreto che i suoi 
discendenti lino alla quarta generazione rimanessero privi della 
nobiltà. Egli rifuggissi alla corte di Francia, ma non vi trovò al- 
cun appoggio, per cui fu costretto a merearsi il vitto col dare lezio- 
ni di grammatica, avverandosi, dice il Cappellari, anche in questa 
occasione la sentenza che i principi amano il tradimento, ma non i 
traditori. 

La famiglia Lion, di cui abbiamo parlato, si estinse nel princi- 
pio del secolo trascorso. 

LIZZA FLiSINA ( Fondamenta ) a S. Nicolò. Era chiamata Fon- 
damenla del Traghetto di Lizza Fusina. I Barcajuoli di questo 
traghetto si aveano scelto per protettore S. Alvise, e fino dal 1508 
rinnovarono la propria mariegola. Essi, per decreto del Consiglio 
dei X, 15 febbraio 1510, dovevano tener sempre approntate due 
barche a servigio della Signoria. Nel 1641, 8 marzo, ottennero 
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l’ investitura d'uria cappella in chiesa dell'Angelo Raffaele alla de- 
stra di chi entra per la porta maggiore, e colà più tardi costrus- 
sero un altare dedicalo a S. Alvise loro protettore. Il Traghetto di 
Lizza Fusina trasportossi nel secolo trascorso a S. Basilio, laonde 
la Descrizione della contrada di S. Nicolo pel 1740 descrivendo la 
Fondamenta del Traghetto di Lizza Fusina, dice che in quel luogo 
solevano essere le libertà del traghetto di Fusina. ora trasportate 
nella contrà di S. Basilio. 

Lizza Fusina proviene da Letica Officina, nome attribuitole 
dal Sabellico, e significante, come pare, uno stabilimento d’imbian- 
catura altre volte ivi eretto. Il Negri (Soggiorno in Venezia di Ed- 
mondo Lundy) opina invece che questa prima terra del continente 
si chiamasse Lizza dalle lizze o trincee poste anticamente per im- 
pedire lo sbarco dei Veneti isolani, e poscia per sostenere le acque 
del Brenta acciocché tutte non isgorgassero nelle lagune. Fà poi 
derivare Faggiunto Fusina da fascina , che indica in latino il triden- 
te di Nettuno, cd anche quell’ istrumento consimile usato dai pe- 
scatori. Infatti egli dice, a questa estremità incominciava pei Pa- 
tavini il regno del Nume dell' Acque, e qui approdavano le barche 
peschereccie. Senza fare alcun commento a questa etimologia al- 
quanto stiracchiata, diremo che antichissime lapidi sepolcrali scava- 
te a Lizza Fusina danno a divedere che il luogo era abitato fino nei 
più rimoti tempi, e che, costumandosi allora di collocare i sepolcri 
fuori della città, qualche città esisteva nelle vicinanze. Alcuni poi 
ciecamente credettero ch’essa fosse quella fabbricata, secondo Tito 
Livio, dai Trojani alle foci del Medoaco, e per questo il Cluverio 
(Hai. Anliquil. Lib. I. Cap. 18) chiamò pagum Trojanum tutto 
il tratto intorno Fusina. Qui pure più tardi fiori uno spedale pei 
pellegrini, appellato S. Leone in bucca Fluminis (del Brenta), e be- 
neficato assai dalla celebre Speronala, madre di quel Jacopo da S. 
Andrea, posto da Dante all’inferno. 

LOCANDE ( Ramo delle ) a S. l’aterniano. In questa, e nella con- 
tigua Calle della Vida, pur detta delle Locande, esistevano parec- 
chie albergherie, una delle quali all’insegna delle Tre Chiavi, un'al- 
tra all'insegna delle Tre Uose, ed una terza all’insegna dei Tre Visi 
(Descrizione della contrada di S. Palerniano pel 1740). 1 Cameranli 
o Locandieri non avevano alcuna figura d’arte, a riserva d’essere 
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un corpo contribuente, sotto il quale aspetto dipendevano dal Col- 
legio della Milizia da Mar. ISel 1775 contavansi in Venezia 48 
locande. È nota l’antica scostumalezza delle medesime, nelle quali 
trovavansi fantesche, e persino giovinotli di bell'aspetto a comodo 
dei frequentatori. Esiste una legge con cui si venne a proibire che 
i locandieri tenessero fantesche d’un età minore dei trenta anni. 

LOCATELLI (Corte) a S. Stefano. Dalla t\ota degli avvocati 
del foro Pendo, che è inserita nello Specchio d'Ordine per tutto il 
mese d' Aprile 1761, si rileva che ilice. Gio. Francesco Locatello 
era domiciliato a S. Stefano. Varie famiglie cittadinesche Lucadello 
Lucatello, o Locatelli, avevamo, ed abbiamo tuttora in Venezia. Vedi 
Lccatklla (Sottoportico e Corte ecc.). 

LOMBARDO (Fondamenta) ai SS. Gervasio e Protasio. Eravi 
qui nel 1712 la casa propria del A'. U. Lorenzo Lombardo fo de S. 
Gerol. 0 da lui habilala. Egli l’aveva fatta passare in proprio nome 
con altre due casette nella medesima contrada il 2 giugno 1706, 
dietro testamento di Camilla Colonna consorte Piero Bonamigo , 
di cui nel 4675 aveva sposato una figlia. 

Chi fà provenire i Lombardo dalla Lombardia, e chi da Jeso- 

10 nel 907. Furono sempre del Consiglio, e, se vogliam credere al 
Cappellari, produssero circa il 1290 quel Marco cognominato Sol- 
dano, del quale il Faroldo fà il seguente elogio: Marco Lombardo, 
cioè della casa dei Lombardi, praticò gloriosamente come il Gre- 
co Solonc per le corti dei gran principi di Ponente, e fu tale che 

11 scrittori Toscani a quei tempi hanno ne poemi et /ustorie fatto 
immortale memoria di lui. Seguendo sempre la vestigia del Cap- 
pellari, nomineremo pure un Pietro Lombardo, capitano valoroso 
della Repubblica, che (iori circa il 1295; un Almorò, detto dal 
Aquila, che nel 1580 pugnò vittoriosamente, come sopracomito di 
galera, contro i Genovesi, e nel 1403 fu potissima causa che si ri- 
portasse vittoria sopra i medesimi; un Giovanni eletto vescovo 
di Parenzo nel 1388; un Luigi, finalmente, prode campione contro 
i Turchi nel 1472. I Lombardo, che talvolta negli antichi tempi si 
confusero coi Lambardo, diedero pure il nome ad una Corte nella 
medesima parrocchia dei SS. Gervasio e Protasio, e si estinsero 
nella prima metà del secolo trascorso. 
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Quanto alla Calle ed al Campiello Lombardo in parrocchia 
dei SS. Ermagora e Fortunato, presso l’Anconetta, facciamo osser- 
vare che queste vie vengono denominate negli Estimi del Lionpar- 
do. E cosi deve leggersi, poiché il 7 marzo 1680, per testimonianza 
dei Necrologi Sanitarii, mancò ai vivi in parrocchia dei SS. Erma- 
gora e Fortunato Antonio fio de Fran. c0 Lionpardo d'anni 5, da 
feb., mesi 3. 

LONGO (Calle) ai Servi. Fiancheggia un palazzo archiacuto, il 
quale apparteneva alla patrizia famiglia Longo, venuta, come si scri- 
ve, da Rimini nel 1045, e discesa dai signori di quella città. Que- 
sta famiglia fu ammessa al Maggior Consiglio nel 1581 per le bene- 
merenze acquistate nella guerra di Chioggia da un Nicolò che te- 
neva spezieria in Rialto, ed era da S. Marzilian. A lui probabilmen- 
te si deve la fabbrica del palazzo posto ai Servi, in parrocchia di 
S. Marziale, o S. Marzilian, sebbene i Longo possedessero casa in 
quella situazione anche prima. In effetto, nel registro delle cacce 
de rebeli dela congiura Tiepolo che furono vendute , et messa sopra 
un imaginc de S. Marco de pierà trovasi : in S. Marciai per mezo « 
Servi cha Longo. 1 Longo si gloriano principalmente di quel Giro- 
lamo che, dopo aver combattuto impavidamente contro i Turchi 
sopra una galeazza, restò prigione, e rigettando Tesortazioni dei 
barbari acciocché rinnegasse la fede cristiana, venne posto circa 
l’anno 1465 fra due tavole, e segato per mezzo. Della famiglia me- 
desima fu quel Antonio Longo, intorno al quale leggiamo nel Codice 
CLXXXIII, Classe VII della Marciana, altre volte citato: 4 6.., An- 
tonio Longo, detto s. Franc. eo q. s. Lor.° q. s. Ani. 0 q. s. Lor.° heb- 
be una stilettata da s. Piero Dona, fo de s. Polo, in parlatorio a S. 
Zaccaria, trovato a feneslra de d. Maria Dona q. Zuanc dalle To- 
reselle, monaca sua morosa, tradito dal Longo. Anche un Gaspare 
Longo venne ucciso nel 1697 in Campo di S. Stefano per causa di 
giuoco da Michele Corner. 

LOREDANA (Corte e Calle) sulla Fondamenta degli Ormesini. 
Qui possedeva varie case nel 1661 la A'. D. Isabella Loredana. Rac- 
contano i cronisti che i Maniardi, ovvero i discendenti di Muzio Sce- 
vola soprannominato in Roma Manum ardeo dopo aversi abbruciato 
la mano destra al cospetto del re Porsena, acquistarono coll'andar del 
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tempo, pei molti trionfi ottenuti, il cognome di Laureali, I. aure- 
toni. e IjOredani; che essi nell’816 andarono a fabbricare Loredo, 
e che nel 1015 vennero a Venezia. Quale credenza delibasi aggiu- 
stare ai cronisti in siffatti argomenti, ognuno sei vede. Piè la gloria 
della famiglia Loredan si deve far dipendere da origini cosi rimote, 
ina dagli illustri fatti de’suoi figli. Imperciocché dal seno di questa 
famiglia uscirono tanti uomini illustri che noi ci troviamo imbarraz- 
zati nel farne la scelta. Merita tuttavia speciale menzione quel Pie- 
tro per tre volte generale di mare, che nel 141G conquistò Traù, Se- 
benico, Spalato, Glissa, Lesina, Curzola con altri luoghi della Dalma- 
zia, e poscia ruppe i Turchi a Gallipoli prendendo loro quindici galere. 
Il medesimo consegui pure nel 1451 pieno trionfo sopra i Milanesi 
ed i Genovesi nel golfo di Rapallo colla presa di 8 galere, e colla pri- 
gionia dello Spinola, generale nemico. Egli morì nel 1439 lascian- 
do erede delle proprie virtù il figlio Giacomo che, generale pur 
egli nel 1453, incendiò ventidue navi degli infedeli, e nuovamente 
gli sconfisse nel 4464. Anche Luigi, cugino, ed Antonio, figliuolo 
di Giacomo, fecero più volte oscurare sui mari la luna Ottomana. 
Ricorderemo inoltre Leonardo, e Pietro Loredan dogi di Venezia, 
eletto il primo nel 1501, ed il secondo nel 1567; G. Francesco 
fondatore dell'Accademia degli Incogniti, e scrittore di varie opere, 
morto nel 1661 ; Antonio figlio di G. Francesco, accademico Delfico, 
che fiori circa il 1670; parecchi vescovi, e parecchi gravissimi magi- 
strati. I Loredan, die si divisero in più rami, fioriscono tuttora. 

LOREDAN ( Campiello ) a S. Stefano. Alcune tracce ancora sus- 
sistenti fanno conoscere die il vicino palazzo, anticamente posse- 
duto da un ramo della patrizia famiglia Loredan, venne eretto in- 
torno alla metà del secolo XIV. Rifabbricato alla fine del secolo 
XVI, mostra dal lato maggiore il fare del Sansovino, e dal minore 
quello del Palladio. Sono affatto perduti gli affreschi della facciata, 
ove Giuseppe Porta, detto Salviali, aveva dipinto Lucrezia Romana 
in esercizio colle fantesche, sorpresa dal marito e da Tarquinio; 
Clelia che valica il Tevere, c Muzio Scevola che tiene ferma la 
destra fra le fiamme. Riferisce il Fontana che in questo palazzo 
nacque il doge Leonardo Loredan, e che vi fu ritratto da Gian Bel- 
lino in atto di sedere innanzi ad una tavola con due figli ed altri 
individui della famiglia all’ intorno. 
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Dei Loredan, che diedero il nome ad altre strade di Venezia, 
abbiamo parlato nell’articolo antecedente. 

S. LORENZO ( Fondamenta , Ponte, Ilio, Campo, Fondamenta, 
Hamo della Fondamenta). La chiesa di S. Lorenzo fu eretta dalla 
famiglia Partecipazio, e fino dall’ 853 Romana della medesima fami- 
glia vi fondava accanto un monastero di monache Benedettine, al 
quale poscia si aggiunsero alcune abitazioni pei monaci che diri- 
gevano le suore, secondo il costume dei tempi. Distrutta la chiesa 
e il duplice monastero nel terribile incendio dei 1105, si diede 
tosto mano a rifabbricarli, e si ristaurarono sul finire del secolo XV, 
e sul principio del XVI. La chiesa incominciossi a ridurre nell’at- 
tual forma l’anno 1592 sul disegno di Simeone Sorella, ed ebbe 
compimento nel 1002. Nel 1810 fu soppressa col monastero, e nel 
1817 si riapri, avendosi ridotto il monastero a Casa d’industria. In 
questa occasione si distrusse la contigua cappella di S. Sebastiano. 
Da alcuni anni la chiesa di S. Lorenzo è ufliziata dai pp. Domenica- 
ni, che in prossimità v’edificarono un ospizio pel loro ordine. 

Abbiamo altrove accennato alla corruttela quasi generale che 
regnava anticamente fra ie nostre claustrali. Si può dire però 
che quelle di S. Lorenzo ambissero in tale agone la palma. Il 10 
giugno 1360 troviamo condannato ad un anno di carcere e cen- 
to lire di multa Marco Boccaso, Zanin Baseggio, e Giuseppe di 
Marcadello per aver fornicato, il primo con una Ruzzini, il secondo 
con Beriola Contarmi, ed il terzo con Orsola Acotanto, monache 
professe in quel monastero. Poco dopo, cioè il 22 luglio 1360, ven- 
nero pubblicamente frustate Margarita revendigola, Bertuccia ve- 
dova di Paolo d'Ancona, Maddalena da Bologna, Margarita da Pado- 
va, e Lucia schiava per aver portato, in modum ruffianarum, lettere 
ed ambasciate amorose a quelle monache. In progresso di tempo, 
per sentenza 25 marzo 1385, s’ inflissero due anni e tre mesi di 
carcere con duecento lire di multa a maestro Nicolò Giustinian, 
medico, perchè, amoreggiando suor Fiordelise Gradcnigo, entrò più 
volte con chiavi false nel monastero di S. Lorenzo, e si congiunse 
colla sua diletta, dalla quale ebbe un figlio. Finalmente il 21 giugno 
1385 dovette sottostare a tre anni di carcere Marco Gritti, che per 
fini disonesti era entrato nel monastero medesimo. Anche nel secolo 
XVII l’abbigliainenlo delle monache di S. Lorenzo spirava tutto 
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mondana vanità. Ce lo prova il Piaggio per l’alta Italia del Sere- 
nisi. Principe di Toscana, poi Granduca Cosimo III, descritto da 
Filippo Pizzichi. Costui, parlando del monastero di S. Lorenzo da 
Ini visitato col principe nel 1664, cosi va esprimendosi: È questo 
il più ricco monastero di l'enezia, e vi sono sopra 1 00 madri, tutte 
gentildonne. Vestono legiadrissimamente con abito bianco come 
alla franzese, il busto di bisso a piegoline, e le professe trina nera 
larga tre dita sulle costure di esso ; un velo piccolo cinge loro la 
fronte, sotto il quale escono li cappelli arricciati, e lindamente 
accomodali ; seno mezzo scoperto, e tutto insieme abito più da nin- 
fe che da monache. 

In parrocchia di S. Lorenzo sorgeva il palazzo del Doge Pietro 
Ziani, ov’egli, secondo il Codice XXXIII, Classe VII della Marciana, 
ritirossi nel 1229 dopo avere abdicato, ed ove, scorsi 47 giorni, 
venne a morte. 

Attraversando una fiata la confraternita di S. Giovanni Evan- 
gelista in processione il Ponte di S. Lorenzo, come ogni anno faceva 
per visitare quella chiesa, cadde nel rivo sottoposto il reliquario 
della SS. Croce, assai pesante per oro, e, come raccontano, rimase 
miracolosamente a fior d’acqua. Avendosi gettato molti confratelli 
nel canale per ricuperarlo, esso ritirossi dalle mani di tutti, e sol- 
tanto il Guardian Grande Andrea Yendramin potè riportarlo alla 
riva. Abbiamo fatto cenno di questo miracolo, che vorrebbesi suc- 
cesso fra gli anni 1370 e 1372, per la sola causa che esso venne 
rappresentato da Gentile Bellini in un quadro, il quale attualmente 
trovasi nell* I. R. Accademia delle Belle Arti, ed, oltre l’importanza 
pittorica, è considerevole per contenere i ritratti della regina di Ci- 
pro Cattcrina Corner, e della sua corte, nonché quelli del pittore, 
e di tutta la famiglia Bellini, messa a ginocchio nel lato opposto a 
quello occupato dalla Corner. 

incominciandosi a rifabbricare nel 1592 la chiesa di S. Loren- 
zo, vi si rinvennero due anfore piene di monete antiche d’oro, se- 
polte, come si crede, nel 1 172 dall’abbadessa Angela Michiel al mo- 
mento dell’uccisione del doge Vitale 11 suo fratello. 

Sulla Fondamenta di S. Lorenzo restò morto nel I6(H da 
una archibugiata, per ordine del fratello Pietro Paolo, il N. U. 
Giacomo Battaggia, mentre ritornava dal redatto de S. Maria For- 
mosa. 
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S. LORENZO ( Sottoportico e Corte) a S. Margarita. Da alcune 
case che vi possedeva il monastero di S. Lorenzo. Nel catastico del 
medesimo, compilato nel 1685, si legge: Possedè il Monastero in que- 
sta Conirà (di S. Margarita) sopra la Calle va a S. Barnaba, e riferi- 
sce nella Corte contigua, Case n 0 5, compresa una bottega sopra 
la Calle.... Erano prima più casette , quali essendo marze et cadenti, 
l'anno 1674, Abbadessa la N. I). E lena Foscari, furono rifabbricale, 
et redotte in grondo nel n.° delle 3 sodelte, et nel muro sopra la 
strada vi fu posta una Pietra viva con l' infrascritta inscrittiohe : 
Ruf.ntes Akdicllas Ampliori Foiimae Restituii R. ra * D. F.lenaFoscaki 
Abbatissa Anno (674. Il Cicogna riporta la medesima iscrizione 
con qualche divario, e coll’aggiunta dopo il millesimo delle parole : 
D. Acovsio Boxo Procurante. Questi stabili erano stati donati alle 
monache dal N. U. Pietro Premarin, mediante testamento 3 giugno 
1248, in atti di pre’ Donato pievano di S. Stiri, e Veneto notajo. 

Altri stabili appartenenti alle monache suddette diedero il no- 
me alla Calle, ed al Campiello di S. Lorenzo in parrocchia dell’An- 
gelo Raffaele, presso S. Nicolò. Il Catastico sovraccitato: Possedè in 
questa contrada (dell’Angelo Raffaele) dalla parte della Fondamen- 
ta, a mano destra, questo Monastero case tre, una delle quali è 
una bottega da Barbier, et da una parte di detta bottega vi è un 
pezzo di terreno vacuo. Tale possidenze provenivano dal testamen- 
to 9 decerli bre 1262, in atti pre’ Marco Bonvicino, di Fiore Soranzo, 
la quale lasciava un suo terreno al monastero di S. Lorenzo nel 
caso che Filippa sua lìglia, e consorte di Bartolainmeo Trevisan, 
mancasse senza eredi. Verificatasi questa condizione, le monache 
fabbricarono, e ne sorsero le tre case delle quali si fece parola. 

LOVISELLA (Corte) a S. Moisè. Fino dal 29 aprile 1624 un 
Z. Antonio Lovisello q. Zuane comperò dai Governatori delle Intra- 
de un pezzo di terrea, sire corte, ed un magazzino, situati in par- 
rocchia di 8. Moisè. Fabbricò poscia una casa destinata a sua abita, 
zione, che notificò ai X Savii il 16 decembre 1627. Anche i di hii di- 
scendenti continuarono ad abitare nella casa medesima. Perciò la De- 
scrizione della contrada di S. Moisè pel 1740 pone in Corte Lovisella 
la casa propria del sig. r Lazaro et Anzolo frat. Loviselli. Questa fa- 
miglia, del ceto dei Ragionati, possedeva beni a Curtarolo, e presso 
Campo S. Piero. 

Voi. I. *2 
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LOVO (Corte del) a S. Catterina. Crede il Dezan che questa 
Corte, soggetta un, tempo alla parrocchia di S. Felice, debba il suo 
nome alla famiglia di quel Lorenzo Lavo, il quale nella sunnominata 
parrocchia contribuì nel 1379 prestiti allo Stalo. 

Anche a S. Salvatore esistono un Ponte, ed una Calle al Ponte 
del Lovo, denominati forse dalla medesima famiglia. Nelle Condi- 
zioni del 15GG troviamo un Antonio Lovo domiciliato a S. Salvatore 
in uno stabile dei Gabrieli, e nei Necrologi Sanitari i un Bortolo 
Lovo, pur esso da S. Salvatore, morto il 4 giugno 1370. 

S.LUCA (Campo, Baino va in Campo, Salizzada . Rio). La chie- 
sa di S. Luca si reputa innalzata nel XI secolo dalle famiglie Dan- 
dolo e Pizzamano, e tosto dichiarata parrocchiale. Nel 1442 venne 
ampliata da Fantino Dandolo, che cesse a tale scopo alcune sue 
case vicine. Minacciando rovina, fu rifabbricata nel secolo XVI, e 
decorata nel 1581 della cappella maggiore. Nel 1827 crollò parte 
del suo prospetto, che fu ben presto ristabilito con elegante ordine 
corintio. Finalmente nel 1832 si ristabili tutta nell’ interno per 
cura dell'attuale pievano monsignor Wùcovich Lazzari. 

La parrocchia allargossi nel 1810 con quella di S. Beuedetto, 
e con parte di quella di S. Paterniano, ambo soppresse, nonché 
con alcune frazioni d’altre vicine parrocchie conservate. Perdette 
però in quell’ incontro qualche brano assegnato a S. Marco, e S. Sal- 
vatore. 

In Campo di S. Luca sorge un piedestallo marmoreo il quale 
sostiene un’antenna donde ne’ giorni festivi svolazzava per lo pas- 
sato uno stendardo. Ciò indicherebbe, secondo il Sansovino,che qui 
è il mezzo, o l'umbilico della città. Ma un altro accreditato cro- 
nista, e l' imprese delle Scuole della Carità, e dei Pittori, scolpite 
sul piedestallo coiranno MCCCX, insegnano invece essere questo 
un segnale della sconfitta che appunto la Scuola della Carità, e 
quella dei Pittori fecero subire il 45 giugno 1310 in Campo di S. 
Luca ad una parte dei congiurati di Bajamonte Tiepolo. 

In parrocchia di S. Luca, e precisamente sulla Riva del Carbon, 
abitò e venne a morte Pietro Aretino da un colpo d’apoplesìa il 24 
ottobre 1550, alle tre ore di notte. Vedi il Bongi nella Vita d’Anton- 
francescu Doni (Lucca, 1852). 

Vi mori pure Girolamo Ruscelli, autore del noto Rimario, e 
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d'altre opere: -1566 Die 10 May M. Jer. mo Ruscelli da Viterbo d'an- 
ni 48, ama là mesi 9 da Dropisia et febee \ S Luca. Cosi nei Necro- 
logi Sanitari!. Vuoisi che il Ruscelli sia stato sepolto in chiesa di 
S. Luca in una stessa tomba coll’Aretino, con Lodovico Dolce, col- 
l’Atanagi, e coll’Ulloa, i tre ultimi dei quali avranno forse abitato an- 
ch’essi nella medesima parrocchia. 

È fama inoltre che a S. Luca mancasse ai vivi nel 1582 il cele* 
bre pittore Andrea Schiavone. 

Senza dubbio poi vi avevano domicilio il medico Giuseppe de- 
gli Aromatari che nel 1611 stampò il libro intitolato: Risposta di 
Gioseffo degli Aromatari alle Considerazioni d' Alessandro Tassoni 
sopra le Rime del Petrarca; ed il pittore Bavarese Gian Carlo 
Loth. Ciò si ricava dal testamento che fece quest’ultimo il 26 agosto 
1698, in atti del nolajo veneto Francesco Simbeni. 

LUCA ZANCO (Calle di) alla Giudecca. Da un Luca della fami- 
glia Zanco la quale era molto numerosa, e, come può vedersi nei 
catasti, oltre che in questo, ebbe soggiorno in altri punti della 
Giudecca. 

LUCATELLA (Sottoportico e Corte, Corte ) a S. Giuliano. Un 
Francesco Lucadello . o Lucalello , mcrciajo al S. Cristoforo, compe- 
rò nel gennaio 1539, con islrumento in atti di G. Maria de Cavaneis 
N. V., una casa in parrocchia di S. Giuliano da Francesco Venezia, e 
la traslatò in propria ditta il 6 marzo 1540. Questa casa in due 
soleri et habitationi, situala sopra il Ponte dei Baretteri, giù del 
quale apresi la Corte Lucatella, dopo la morte di Francesco Luca- 
dello passò nel figlio Alessandro, e quindi nelle figlie di quest’ultimo, 
insieme a vari! campi nel Trivigiano. La famiglia Lucadello di cui 
parliamo, venuta come tutte le altre del cognome medesimo dal 
territorio Bergamasco, fu approvata nel 1656 cittadina originaria 
in un Andrea figlio di Tommaso. 

Altra Corte Lucatella liavvi a S. Giovanni Nuovo dietro la 
chiesa, e nel 1740 un Vido e fratelli Lucatella q. Francesco notifi- 
carono di possedere varie case in contrà de S. Zuane Piovo, dietro 
la chiesa. Essi le avevano comperate da Diana Rusconi r. ta Carlo 
Maria Bettinelli cogli istrumenti d'acquisto 26 e 28 marzo, 4 e 5 
aprile 1730, in atti di Giuseppe Ucelli N. V. Perciò la Corte Luca- 
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iella a S. Giovanni Nuovo chiamavasi anticamente liettinella. Anche 
il parroco di S. Giovanni Nuovo Francesco Domenico Borin, nell’oo 
casione che un Gio : Antonio Lucatello, nipote del citato Vido, richie- 
se pel 1786 di far entrare nel Collegio dei Ragionati un altro Vido 
suo tiglio, deposc in tal forma: Fin da ragazzo ho conosciuto detto 
Gio. Ant. che è mio parrocchiano, et ha molli stabili suoi proprii 
in mia contrada di S. Gio. Aooo. 

S. LUCIA (Fondamenta, Traghetto, Calle del Traghettò). 
Un’epistola del pontefice Sisto IV, scritta nel 1 478, ove si legge 
die allora correvano più di quattrocento anni da quando la chiesa 
di S. Lucia era stata dedicata a questa santa, là si che possiamo 
crederla eretta dopo il mille. Il Sansovino invece la vuole sorta 
nel 1192 sotto il titolo dell’Annuuziazione, e dedicata a S. Lucia 
soltanto nel 1280 dopoché vi si trasportò dall'isola di S. Giorgio 
Maggiore la salma della martire Siracusana. La chiesa suddetta era 
parrocchiale probabilmente fino dalla sua origine, e sembra che nel 
secolo XIV avesse un ristauro, poiché trovasi memoria che il 5 ago- 
sto 1343 fu consecrala per le mani di tre vescovi. Nel 1414 passò 
sotto la giurisdizione del vicino convento del Corpus Domini, ma 
continuò tuttavia ad essere retta da pievani, l'ultimo dei quali fu 
un Giovanni Galletti che fece il proprio testamento nel 1491. Frat- 
tanto vennero ad abitare in prossimità alcune monache, le quali 
vestirono l’abito dei Servi di Maria sotto la regola di S. Agostino, e 
fabbricarono un oratorio dedicato all’Annunziazione. bramando po- 
scia d’ainpliarlo, e mancando dei mezzi necossarii, ottennero nel 
1476 che loro fosse data la chiesa di S. Lucia col patto di cedere il 
corpo della santa titolare alle monache del Corpus Domini. Queste 
però, senza attendere il tempo statuito alla consegna, fecero involare 
da alcuue converse le sacre reliquie, e negarono di restituirle anche 
quando ne ebbero ordiue dal Consiglio dei X, a cui si avevano pre- 
sentato i parrocchiani protestando contro la convenzione stabilita 
fra i due monasteri. Allora per intimorire le pervicaci si devenne 
alla minaccia di far otturare tutte le porte del loro convento in 
modo che nè cosa, né persona v’entrasse. La vista dei muratori 
pronti ad accingersi all'opera fece l'effetto desiderato, ed il corpo 
della Santa si potò di bel nuovo trasportare nella chiesa a lei dedi- 
cata, la quale dopo altri litigi ne rimase tranquilla posseditrice col- 
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l'obbligo di pagare alle monache del Corpus Domini ducati d’oro 50. 
Coll’ andar del tempo, reso il sacro edificio cadente per vetustà, il 
cav. Leonardo Mocenigo vi Iacea erigere nel 1565 sul disegno del 
Palladio la cappella maggiore che fu compiuta nel 1589; Donato 
Baglioni Fiorentino nel 1592 v’aggiungea la cappella di S. Lucia; 
ed un’altra cappella nell’anno medesimo costruivasi a spese di Ni- 
colò Perez gentiluomo Fiammingo. Poscia sul disegno lasciato dal 
Palladio si rialzava dal 1609 al 1611 il resto della chiesa che con- 
secravasi nuovamente nel 1617. Essa nel 1810 divenne oratorio 
sacramentale di S. Geremia, essendo state allora soppresse le mo- * 
nache di S. Lucia, il cui monastero si fece servire a collegio d’edu- 
cazione per fanciulle povere, c quindi ad ospizio delle Suore di 
Carità. Ora sopra la sua area, e sopra quella della chiesa, con inen 
saggio consiglio distrutta nel 1860 dopo aversi deposto il corpo del- 
la Santa nella parrocchiale, si sta costruendo la Stazione della 
Strada Ferrata. È qui che incomincia il famoso ponte che lega 
Venezia alla Terra Ferma, architettato dagli ingegneri Tommaso 
Meduna e Luigi Duodo, ed eseguito dall’ imprenditore Antonio 
Bussetto, detto Petich (an. 1841-1846). I risarcimenti praticati dopo 
l’assedio del 1849 si devono all’ingegnere Gaspare Dal Mayno. 

La Calle del Traghetto di S. Lucia è presso l'opposta Fondar 
menta di S. Simon Piccolo. 

LUGANEGHER ( Sottoportico , Corte del ) in Freszaria. Una bot- 
tega da luganegher (salsicciaio) è qui aperta tuttora. Altre di tali 
botteghe diedero il nome ad altre strade di Venezia. L’arte dei l.u~ 
ganegheri , eretta in corpo nel 1497, accoglieva Veneti e dello Stato 
mediante il garsonado di cinque anni, la lavorenza di due, o la 
prova. Essa contava inscritti sul finire della Repubblica 684 indi- 
vidui con 218 inviamenti, dei quali però non erano aperti che 198. 
Dipendeva da varii magistrati, cioè, per disciplina ed economia e 
per le carni insaccate dai Provveditori alla Giustizia Vecchia; pei 
minuzzami e porcine fresche dal Magistrato delle Beccherie; pegli 
oggetti di salute dal Magistrato alla Sanità; e per le contravvenzio- 
ni dal Collegio dei VII Savii. I I.uganegheri aveauo Scuola di devo- 
zione sotto il patrocinio di S. Antonio Abbate nella chiesa di S. Sal- 
vatore, ove fabbricarono le loro tombe, nonché un bell’allare dise- 
gnato dal Vittoria con pala di Palma il giovine, ed anticamente» 
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334 LUGANEGHER — LUNGO 

come appare dalla loro Mar 'tegola, facevano le riduzioni nel con- 
vento dei Padri. Ma nel 1081 comperarono a tale scopo un locale a 
S. Basilio sulle Zattere, e nel 1084 lo ristaurarono. Questo locale 
secolarizzato servi negli anni scorsi per qualche tempo ad uso di 
sala teatrale, ed oggidì serve a deposito, e spaccio di oggetti appar- 
tenenti alla navigazione. 

LUGANEG11ER (Calle del) o df.l TRAGHETTO a S. Apollinare. Da 
un ricco spaccio di salsiccie, esistito ove ora Giovanni Padovin tiene 
» aperta un’elegante officina da orefice e giojelliere, trasse la deno- 
minazione questa calle; la quale fu detta eziandio del traghetto 
o tragitto , perchè conducente al luogo ove è uno stazio di gondole 
che tragittano al di là del Canal Grande , e precisamente nella 
contrada di S. Luca. Cosi il continuatore del Berlan. 

LUGANEGHER ( Ramo e Corte del] o della MALVASIA a S. (tas- 
siano. Nè la bottega da luganeglier. nè lo spaccio di malvasia esisto- 
no più in questa situazione. 

LUNGA (Calle) a S. Maria Formosa. È chiamata lunga, o longa. 
per la sua estensione al pari d’ alcune altre strade di Venezia. 

In capo alla Calle lunga di S. Maria Formosa si ritrasse com- 
battendo il prode Almorò Morosini dal Pestrin che, durante una 
caccia di tori datasi sul principio del secolo trascorso nel campo 
vicino, era stato assalito da quattro sgherri mascherati. Egli non 
solo si difese bravamente lino aH'accorrere de’ suoi, ma con uno 
stocco uccise un cane da vita aizzatogli contro, laonde le donnie- 
ciuole ed il basso popolo della Calle Lunga solevano fino agli ulti- 
mi tempi della Repubblica, quando trallavasi di cosa straordinaria, 
usare della frase : gnatica el stoco del Morosini che à tagià el can 
per mezo. Il principe Eugenio di Savoia, che dalle finestre del palaz- 
zo Priuli fu spettatore di si bel fatto, volle, come abbiamo altrove 
narrato, stringere amicizia col Morosini, e donargli la Beala Vergine 
del Correggio. Vedi Campo. 

LUNGO (Ponte, Rio del Ponte, Campiello del Ponte, Fonda- 
menta del Ponte, Fondamenta a fianco del Ponte) alla Giudecca. 
Questo ponte, che è in legno, venne cosi detto per essere più lungo 
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LUSTRAFERRI 335 

degli altri. Fabbricossi nel 1340 per unire l’antica alla nuova Giu- 
decca; questa frutto degli imbonimenti da S. Giovanni in giù; quel- 
la composta coll’unione delle antiche barene fino a S. Biagio. Il 
libro Spiritus ha le seguenti parole: 1340 Die XVI Januarii. Quodt 
ad petilionem vicinorum utriusque Iudechae, scilicet novae el vete- 
ris, ordine tur quod fiat unus pons per qucm possit tramiri de Sancta 
Cruce per totam Iudeeham ecc. E nell’ indice questo ponte è chia- 
mato Pons magnus Iudechae. Anche il Caroldo: Nel 1340 fu 
statuido far il Ponte Lungo alla Zueca. 11 ponte medesimo, secondo 
la cronaca Agostini, venne distrutto da un fiero uragano il 5 feb- 
braio 1334, ma dopo rifabbricossi. 

Un altro Ponte Lungo vi è sulle Zattere. Sopra questo Giusep- 
pe li imperatore cogli arciduchi fratelli ammirò mascherato il fre- 
sco che davasi il dopo pranzo del 25 maggio 1755, giorno del- 
l’ Ascensione, nel canale delia Giudecca. Vedi la Relazione della 
venuta in Venezia di S. IH. I. II. A. Giuseppe 11. negli Annali Ur- 
bani di Fabio Mutinelli. 

LUSTRAFERRI { Ponte dei) sulla Fondamenta degli Ormesini. 
Qui, come in altri punti di Venezia, esisteva una bottega da lustra- 
feri, i quali erano certi artieri che occupavansi nel dare il lucido 
ai ferri, e specialmente a quelli delle gondole. 


Fine del Volume I. 
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N.B. Anteponi poi nella pagina 121 la voce CAPELLRRA a CAPITELLO, e 
nella pagiui li&i la voce GIOVANKLLI a S. GIOVANNI [fìnga Vecchia). 

Alcune aggiunte e rcttilirazinni verranno peste in calce d*l secondo volume. 
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L’ opera sarà divisa in 4 6 fascicoli circa che forme- 
ranno due volumi. 

Ogni mese uscirà un fascicolo al prezzo di L. A. i. 
Chi procurerà 42 associati riceverà il dono d’ un 
esemplare. 

F'enezia, Gennaio 1863 . 

l). f G. TASSINI 
iulor» td Editore. 
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